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R   E  G  I  _  _ 

ELISABETTA. 


PARTE  SECONDA. 

•  •  -  • 

•     •  • 

*   LIBRO  PRIMO. 


In  qnefia  fi  trattano  tutti  i  SucceJfipiU  degni  d'an- 

mttéttime  9  dal  principio  delP  anno  1 57  3. 
•  -  .  •  fino  alfine  delP  anno  1584. 


A  Stragge  di  San  Bartolomeo 
haveva  molto  afflitto  gli  Ho-  A«- 
landcfi  già  rifoluti  di  fcuoterfi 


i!  giogo  Spagnolo ,  ed'abbrac-Jigii 
dare  la  Riforma  della  Chiefa, 
mentre  indeboliti  gli  Ugonotti,,  vedevano  "  c  ' 


{vanir  le  fperanze  che  haveano  concepito  L«» 
d'haver  di  tempo  in  tempo  la  loro  affiftenza. d"' 
Maturato  dunque  lo  flato  della  loro  fbrtu- 

A  3  «a, 
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6      Vita  Di  Elisabetta 

'  na ,  e  delle  difficoltà  di  venire  à  capo  de5  lo- 
ro difegni  fenfca  una  prepotente  aflìftenfca,  j 
col  parere  del  Prehcipe  d'Orange ,  loro  I* 
dolo ,  deliberarono<ìi  fpedire  Àmbafciato- 
ri  alla  Regina  Elifabetta  „  &  aquefto  fine, 
vennero  fcel ti  li  Signori  ^Jortwyck ,  Gu- 
glielmo diNiveltGentil-huomo,  Teodo- 
do di  Meborga  Configgere  d'Holanda ,  e 
Leonardo  Cafembroet  Giurifconfulto  fa- 
mofiffimo.  Arrivati  in  Londra  non  havcn~ 
do  in  fatti  patente  d'Ambafciatori ,  venne* 
ro  ricevuti  come  Deputati  d'uno  Stato  So- 
prano ,  con  honori  cali  decenti  che  diedero 
occaflionedi  ftrepitar  molto  agli  Spagnoli. 
Paflati  ali*  ud ienz.a  della  Regina  gli  rappre*- 
fèntarono  dalla  parte  delPrencipe  d'Oran- 
ge,  e  del  loro  Corpo  ,  in  quale  ftatocrana 
Itati  ridotti  dalla  fe  vera,  e  crudel  maniera 
di  trattare  del  Rè  di  Spagna ,  e  del  puca 
d'Alba  fuo Governatore  in  Fiandra,  pre-* 
gandola  di  volere  abbraciare  i  loro  interefli, 
per  ha  vere  affai  di  riporto  con  quelli  della 
fua  Corona  ,  contro  ad  un  Prencipe  che  vo- 
lea  inghiottire  il  Mondo  tutto .  La JLegina- 
in  publico  non  liparlòche  in  termini  gene- 
rali, e  nella  promeflàdiabbraciarconpia* 
cere  la  loro  protettione  per  riconciliarli  col 
Rè  Filippo  ;  ma  in  fegreto ,  e  per  via  di 
Damele  Rogcrs  fuo  Configlierc  fi  efitó 
d'un5  amicitìa  più  ftretta ,  &  ordinòal  me* 

defimo 


j 
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lc£mo  RogcrsdipaffiMrcorrifpondcnza,  per1 17  *' 
inanimirli  tempre  meglio  alla  loro  intrapre- 
ik  y  «  éofi  inanimiti  due  dnjuefti  Deputati 
Tettarono  come  re  fidenti  in  Londra-. 

Altramente  ne  usò  però  con  quei  della 
Nocella.-  Il  Re  Carlo  IX .  vedendo  co  fi  in-  delia 
debbolito  il  Partito  Ugonotto  (ò  vero  il  fuo 
Gonfigl  io  per  l^ui)  e  <r  Huomini >  e  di  Ca-  c  #  * 
piv  deliberò  di  fpogliarli  della  Rocella  ,San* 
che  come  fi  è  detto  nella  .prima  parte  gliela  Stuàé 
havevano4-apitoper  forprefa,  e  fe  n'erano 
refi  Signori  ;  e  come  quello  fù  uno  degli 
Affedi  più  riguardevoli  fuccefli  in  Franqa 
dà  lungo  tempo ,  farà  bene  di  toccarne 
qualche  particola! 


Coruna  Armata  di  50.  mila  Combattenti ,  e 
0o.  Cannoni  j  con  tutto  il  fiore  de' Grandi 
della  Corte,  dell'  una ,  e  l'altra  Religio- 
ne ,  cioè  il  Rè.  di  Navar ra ,  li  Prencipi  di 
fcondè,  e  di  Conty,  il  Delfino  figlivolo 
del  Ducadi  Montpellier ,  li  Duchi  diGui- 
fav,  d'Aumale,  di-Nivers,  di  Longavil'e , 
diBoglion;  il  gran  Priore  di  Frància-,  il 
lontede  la  Rochefoucaud  ,e  più  di  4000. 
N  obili .  -  ■  Molti  f prono  gì  i  Ugonotti  i  n  q  ue  - 
fto  grande  Efercito ,  fingendo  di  farlo  per 
tefhmoniajp  zelo  al  Rè  ,  ma  in  fatti  per 


procurar  deitramente  qualche  jmpedimcn* 


B     Vita  Di  Elisabetta,  \ 

,7J*  co ,  &  in  oltre  per  cercar  mezzi  didarliavi* 
fi  di  quello  li  andava  deliberando  di  fare 
contro  effiRoccc  1  le  fi ,  ne  mancarono  di  farlo 
più  volte ,  che  fu  veramente  la  ragione ,  pia 
che  il  loro  valore  (mi  perdoni  la  loro  memo- 
■  ria)  che  li  refe  cofi  fieri  nella  difefa  ;  poiché 
per  altro  farebbe  ftato  quafi  imponibile 
di  poter  refifter  coli  lungo  tempo  come 
fecero,  con  una  oftinattione,  forfè  non 

*  mai  più  intefa  ne  IP  Europa  ,  fino  à  quel 
tempo  ;  nè  mai  la  Francia  ha  ve  va  armato ,  e 
pofto  in  Campo  nel  Regno  ifteflb  un  Ar- 
mata più  numerofa ,  e  più  fiorita  :  da  che 
$  argomentò ,  quanto  fofle  importante  al 

•  Rèd'havcrc  tal  Piazza  :  dovendoli  in  oltre 
,    fapere  che  nel  tempo  iftt;flb  il  Signor  di 

Sciattre,  Luogotenente  ael  Rè  nel  Barri, 
con  un5  altro  Eferci;to  attediava  Stnfirr* \ 
quali  Abitanti  non  furono  meno  oftinati 
nella  difefa  per  fette  mefi  continui  <  - 
Quello  ancora  che  refe  cofi  cattanti  nell* 
£pti  difefa  i  Roccellefi ,  fu  la  certa  fperanza  che 
4wk  haveano concepito  che  la .Regina  Elifabet» 
JjP"  nonfoflèperabandonarli,  fia  per  interefle 
di  ftato  fiaper  quello  della  Religione»  Non 
lafciarono  ad  ogni  modo  di  premerla  con  le 
loroinftanzc,  ha  vendo  al  primo  avifo  del- 
la vicinanza  dell5 Efercito  Reggio,  fpedito 
in  Londra  li  Signori  à?Angmllie$ ,  e  Vicen- 

•  ao^rciwRoceifcfi^perrapprefentarealla 

'/  Regia* 
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Fart*  II.  L rauro  I. 

Regina  lànecefljtà  che  vi  era  di  non  lafciar 1  * 73  • 
perdere  agli  Ugonotti ,  una  PiaMa  cofi  im- 
portante qua^era  l&Roccqlla.  La  Regina 
che  amava  molto  il  riiparmio  in  ognicofa 
fluori  che  nelle  Magnificenze ,  e  nelle  fafto- 
(ita,  delle  auali  ne  potevano  goderei  Tuoi  * 
occhi ,  perii bafa ,  &  informata ,  che  il  fòc~ 
correre  1  Rocellefi  con  piccioli  aiuti ,  ciò 
farebbe  un  mantenere ,  e  non  guarire  la  pia- 
ga ;  &  mandar  foccorfi  niceflari  al  bilbgno^ 
converrebbe  ingolfarti  in  una  fpefa  delle* 
più  intolenibili ,  e  baftevole  à  ftraccar  Paf- 
fcttodel fuo Popolo ,  e  forfè  inutilmente  % * 
già  che  la  Francia  hayea  rifoluto  difarPuU 
timo  sforzo  per  venirne  à  capo  ;  deliberò 
di  ftarfenefpettatfice  dell5  opera  >  havendo^ 
ricevuto  per  prirfio  con  fredda  udienza  Ir 
Deputati  fudetti ,  facendoli  dire  per  con- 
elulione  dal  Segretario  di  flato  Cecil  :  Chi 
non poteva  rompere  il/ho  giuramento  coJifoUnne~ 
mefite  giurato  alla  Francia  ,  col  ir 'a  t  tato  di  />- 
jjtt,  econfederatthnetràledue  Natiioni ,  *gik  ' 
difrefeo  confirmato ,  ma  che  pero  non  lafciareb*. 
btdifar  porger*  voti  al  Cielo  per  la  toro  conferà 
vattione; 

Eccotutto  il  foccorfo  che  diede  EfifafceN  fc*e- 
ta  a5  Roccellefi .  Ad  ogni  modo  fi  fpar  fe  1  a  Jjg 
voce  che  fegretametìte  haveffè  affittito  il  adirti. 
€ontcdi  Montgomeri  (altri  Ieri vono  che  ha-d- 
velie  folo  finto  di  non  vedere)  di  qualche 
^  -  A  j  poco 
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poco  di  danari ,  e  diUuomini  acciò  procu- 
ralle  qualche  follieyo  alla  Città  adottata. 
Iti  fomma  quefto  Signore  eh5  era  uno  de5* 
Capi  principali  degli  Ugonotti,  trovando-- 
fi  dalla  parte  di  fuori ,  noleggiò  i*n  numero 
•  diVafcelli  Inglefi  per  il  tempo  di  tre  Meli  f 
cioè  dicci  ,  ben  muniti  j  &  unitili  con  ^,. 
altriVafccllivRoccellefi,  cFiamenghi,  il* 
tutti i  quali  vibrano  ifoo.  Combattenti, 
o  vero  iooo<  copie  fcrivono  altri  ;  bafta 
che  con  quefta  Flotta  s'avanzò  il  Montgo- 
meri  fino  a  Chefdebois vicino  alk  Roccel- 
la ,  mà  la  Flotta  del  Rè.  cflèndofi  awin^ata 
al  fuo  pafla^gio  fù  conft  retto  di  ritirarli 
verfo  Bella  Gola,  nelP  i abboccatura  del  tìurv 
aie  Loixa  5  che  faccheggtò ,  e  minò  come, 
fece  anche  del  Caftello  ;  nmtemendo  di  non* 
eiTer  profeguito*,  .e  forprefa,  . fi/ ritirò  nei 
Porto  d'Udintan  nella  Provincia  di  Còr- 
no vaglia  ;  che  diede  poi  il  fofpctto  maggio*, 
re  che  quefta  ifpedittione  s?era  maneggiata, 
col  confenfo ,  c  qualche  pìcciola  fofliftcn^ 
za  della  Regina  \  comunque  fia  riufrì  inu^ 
tiie.  * 

«ito-  Carlo  IX.  che  havea  fpofato  ùttf  anne* 
invi»-  VYXm3i  Kifibctta  figlivola  dclP  Imperador 
u  ad  Maffimiliano,  havendo  ricevuto  da  quefta  il 

Parto d'una  fi  gli  vola  nata  li  27.  d'Ottobre 
"~  dell' anno  1573.  venne  ftimatoàpropofìto 

dal  fuoConfigUo  di  mandare  ad  invitare  la 
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Par* *  IT   Li*X*  l.  ti^ 

Regina  Elifabetta,  pervolerfervirediMa- 1 
drinaalla  nata  fanciulla  ;  infieme  con  l'Im-, 
peradrice  Maria  Ava  della  Regina,  e  con; 
Filiberto  Emanuele  Duca  di  Savoia,  che 
dovea  fervir  di  Padrino.  Quello  invito  non 
fu  che  un  fpatiofapretefto ,  poiché  haven-  v 
do  rilbluto  la  Corte  di  tenpr  la  mano  quanto 
più  folle  potàbile,  all'ultima  deftruttione; 
degli  Ugonotti ,  e  dovendoli  venire  a  fatto 
d'Armi  y&  alla  violenza  d'una  guerra ,  noa 
mancando  gli  Inglefi  per  eflèr  loro  interef- 
fe  ,  di  Soccorrerli  ,  farebbe  flato  ottimo 
mezo  quello^di  ftyingerc  femprepiùParm- 
gtàaioa  Eli&betta ,  e  rannodare  di  meglio 
in  meglio  il  Trattato.  A  quello  fine  venne 
fpedito  in  Londra  con  una  fuperba  AmbalV 
ciata  Albertq  di  Gondi  •>  .Conte  de  Rais >  grpn 
Favorito  della  Regina  Caterina ,  havendo 
condotto  feco  più  di  ipo.  perfonc  tra  Gen- 
til5 huomini  e  Corteggiani 'di  fervitio.  Arri-^ 
vò  in  Inghilterra  il  Conte  nel  fine  d'Agofta 
di  quefto  anno  ;  e  trovò  la  Regina  in  Carte* 
toroeri  r  dove  s'era  portata  per  l'invitofat- 
togliil  Parker ,  Arcivefcovo  di  Cantorbe- 
ji  *  ;  primato  del  Regno ,  e  Capo  del  Confi- 
glio, il  auale  corrifpondendo  all'  humor 
tgftofo  della  Regina ,  in  fatt  i  fattolo  havea 
rifoluto  di  celebrare  il  giorno  della  fua  naf- 
cita  ,  cioèd'Elifabetta,  ScEflaprefentcnel 
Palalo  della  fua  Metropoli ,  con  quanto  di 


4*    Vita  Di  Elisabetta, 

^73'più  maravigliofo  potefle  inventar  l'Arte 
lenza  ri  fparmioj  &in  fatti  in  tal  giorno  7*- 
Settembre  fi  crede  che  havefle  fpefo  quefta 
^Arcivefcovo  tutta  la  fua  ricehiuima  rendita 
d'un  anno,  tnComcdie,  Mufichc,  B^lli  > 
Fuochi  artificiali ,  cFcftinn  ficElifabetta 
hebbe  àcaro  che.l'Ambafciator  Francefc 
fbflc  fpcttatore  di  tali  magnificenze  ;  &  in 
fatti  ammirate  tali  maraviglie ,  ne  fece  il 
rapporto  allaCorte  inParigi  con  tali  parole}.. 
Che  la  Corte  Inglefe  era  un  Teatro ,  che  efiura- 
Va  con  Parte  là  natura ,  la  Regina  la  più  legia- 
Àra  Cemcdiantt  del  Mondo  $  e  l'Inghilterra  un 
Compendio  di  tutte  le  bellezze  dellrVniverfo+> 
& unTeJoradi  tutte  le  Gemme  più  pretiofi  della 
Terra, 

•«te-    Ma  Pafquino  parlò  d'altra  maniera  in 
Roma,  eflendofilafdatodire^  che  la  Regi- 
na Elifabetta  havea fondato  una  Religione ,  che 
ferviva  di  Comedia  al  fuo  humore.  Il  Nuntio 
del  Papa  ch*era  Monfignor  Graffi  fece  gran- 
^ffimo  ftrepito  in  Parigi  di  quefta  rìfolu- 
tiene  della  Corte,rapprefe*itando  f manto  fef 
,  fc  indecente  ,  e  di  di/prezzo  sella  Santa  Sede  y 
chedalhrencipicofiGbriftianiflimi  j  e  protettori 
\    della  Fede  sHnvit  afe  per  una  f untile  cefi fagra% 
ma  Prencipejfa  berctjca ,  e [comunicata  dalPa^ 
fa.  Ma  quefta grati  colera  fi  quietò al^uan^ 
**o  ¥  allora  che  s'intefe  che  dajla  Regina E- 
Itfabeaa  s'era  fòt»  fcelpi  deBa  perfonafcli 
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Parte  IL   Librò  I.  r% 

Paolo  di  Somcrfet ,  Gtote  zliWorcheJtcr  pri- 1 ' 
tao  Pari  del  Regno ,  che  dalla  Corte  di  Rò-  " 
ma  veniva  itimato  molto  intereflhto  al  Par-- 
titolato  lieo ,  benché  in  apparenza  fi ngef- 
fe  iL  neutro,  comefattohavta  altre  volte  E- 
Jifabetta,  edi  cui  veramente  era  molto  fa-' 
vorito,  &  uno  di  quei  che  afpira va  alle  fue 
Nozze.  Condulle  fcco  il  Somerfet  più  dL 
300.  Perfone  di  corteggio  e  tra  queftipiìr 
<ii  130...  Nobili,  nè  poteva farfi  comparfa 
più  luperba.  La  ceremonia  del  Battefimo 
li  fece  li  li.diFcbraro,  prefenti  gli  Am- 
bafeiatori  Procuratori  del  Duca  Filiberto 
Emanuele ,  e  dell'  Imperadrice  Maria ,  et- 
fendo  ftatanominata  la  Bambinetta^™* 
JEtifobctta.  Sila  il  conto  che  ^uefto  Battefi- 
mo coftaflcL  ad  Elifabetta  tra  la  riccttiòne 
del  Gondi ,  la  miffiva  del  Somerfet ,  e  li  re- 
gali fatti  alla  Bambina  più  di  cento  mila 
jDoppie*  l-  Ci*  ••• 

Succeflfe  un  cafo  che  turbò  al  quanto  gl  L 
affari.  S'erano  uniti  li  Corfari  Francefir  e  ggj 
Fiamenghi  nel  difegno  di  far  la  preda  del  eu&- 
Vafeello  fopra  il  quale  era  il  Conte  A  mbaf-  JjJ 
ciatore  con  la  fua  s^nte  ,  &  in  fatti  nel  ri  tor-  buon*. 
110  Pafl'a&rono  ,  e  lo  combatterono  in  modo, 
chefù  un  miracolo  che  fcappalTe  il  Conte  ^ 
dalle  lor  mani  tra  un  dilluviodi  Cannonate,. 
&  archibuggiate.  Sdegnòffi  gravemente  E- 
-lifabetta  nel?  intendere  lakanfulto ,  &  or*  # 

A  7  dinò 
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*f    Vita  Di  Elisabetta-, 

,J^4  dino  fubito  à  Guglielmo  Holftock  fucn 
Commiflario  della  Flotta  Reale  dr  ritenere  : 
in  fequcftro  tutti  li  Vaiceli*  Francefi,  e  Fia-? 
xnenghi  che  fi  trovavano  ne'  Porti  d'Inghil-j 

•  terra  ;  mà  il  Gondi  che  fi  trovava  in  Lon-f 
dra  operò  in  modo  che  fodisfetta  Elifabetfi, 
fi  co ntranwndò l'ordine.  Rifpetto'alP  aflfe-r 
dio  della  Rocella  r  c  nel  veder  cofi  gràve  la£  | 
perfccution?,  verlb  di  loro  s'erano  quali* 
fconvolti  d<vper  tutto  gli  Ugonotti* 
Prencipi  deLSangue  ch'erano  dalla lor  par-r 

•  te  l'incitavano  femprc  più  alla  ribellione  }  - 
nè  mancavano  di  far palìare  caldi  offici  coi# 
Elifabetta ,  per  farla  rifolveread  abbraccia^ 
re  la  loro  protettone  ;  ma  la  rettorica  Italia^ 

na  dcl  Goridi  hebbe  maggior  forza  *  (  e  noi*  j 
meno  la  fua  inclinatacene  al  rifparmio  delle 
-fbefe)  eflèndofi ,  lafciata  perfuadcre-Obr,  4 
firagge  contro  gli  Ugonotti ,  e  la  guerra  contri 
di  Loro  non  haveahavuto  ombra  alcun*  di  Roti- 
gione , ,  mà  il  tutto  era  fiato  mojfo  per  pura  necefi* 
<••     fitk  d$  fiato ,  ciò  èperefiirpare  la  congiura  ordita 
dal  Coligui , ,  e  fuoi  complici  contro  la  Corona. 
Che  il  R*  era  fermo  nella  fua'  rifoluttione  d?ofi 
fervare  puntualmente  gli  Editti  fatti-in  favore^ 
dé*fuoi  Suditi  della  R  eligion  prete/a  Riformata^  I 
-  Che  la  loro  debolezza  nella  quale  fi  trovavano  . 
doveva farlipiùtofiopenfare  ad  humiliarfialio- 
pf  Re  con  una  buona  pace  9  che  di  voler  cozxart 
fon  una  cattiva  guerra:  Che  il  Re  fuo  Signore  la 
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pr*g*v* ,  di  non  haver  riguar  do  alcuno  alle pr*~ 1 
ghiere  di  tale  Gènte ,  che  di  continuo  la  ftimola— 
vano  di  foccorfi ,  e  che  fi  lamentavano  fenica  rag~ 
gione  9  tran/portati  da  una  vana  chimera  difpa— 
ztento9  &  in  oltre di  fare  in  modo ,  per  non  far' 
torto  alla  confederatone  giurata  difrefco ,  che 
oleum  de*  fuoi  non  l appoggi affé  diaffiftenZsa  ,  m*> 
ch#più  tofto  t  e fort  afferò  alP  ubbidenza  ,  &  ali* 
face  ,  con  Raffigurarli  che  faranno  per  trovare  lé$>, 
loro  quiete ,  più  tofto  nella  clemenza  del  Ri  cht~ 
nelle  loro  Armi.*  *'  v 

Non  volle  Elifabètta  incaricarli  dell*  o--fj*~ 
bligo  di  paflare Offici  con  gli  Ugonotti,  per  dimi, 
non  impegnar  fi  troppo  avanti  negli  infereffi  p*u**~ 
degli  uni ,  e  degli  altri.  La  verità  è  che  ha-  3?* 
vendo  intefo  già  fin  dall'  anno  naflatochewmc 
nell'  JEuropa  tutta  dove  fi  trovavano  Prote-  ^  , 
ftantf,  o  di  ftanza  ,  o di  patteggio  fi  mormo^  - 
rava  contro  di  Lei  ,  che  intenta  a' fuoi  pia-  ■  3 
ceri  ,  &  alla  fua  maniera  di  vivere  tra  li  tafti. 
trafeurava  quello  era  di  maggior  gloria  allst 
fua  Corona ,  c  di  molto  beneficio  a5  fuoi  in- , 
tereffi  ,*  poco  curandoli  della  causa  comune* 
delle  Europa,  e  del  la  particolare  inlavorc 
de' Protettami.  Di  modo  che  per  levar  que- 
lla cattiva  impreffione  che  contro  di  Lev 
s'andavano  concependo,  rifoluta  di,  non 
volereltì  conto  alcuno  aggravare  i  fuoi  Po^ 
poli  della  fpcft  d'una  guerra  funefta contro 
U  Francia  ,  pensò  che  farebbe  ottimo  mefr». 


4 


Digitized  by  Go 


i6      Vita  Di  Elisabetta, 

*t 7+  20 ,  di  far  perfuadcre  fegretamente  gli  Ugo-^.  , 
notti  à  voler  rendere  la  Rocella,  &accom-  . 
modarfi  col  loro  Rè ,  afficurandolichenoiv 
mancarebbe  dalla  fua  parte  di  paffarc  offici,, 
per  qualche  vantaggio  al  trattato ,  comeirr 
fatti  lo  fece.  IiConte  di  Montgomeri  ha- 
vevapromeflo  che  rientrando  nella  Rocel— 
'    la ,  difponcrcbbe  gli  fpiriti  alla  pace  :  mà  il 
Signor  della  Noiic  che  n'era  il  Governato- 
re }  e  che  pure  ha  veva  ricevuto  1'  efortattio* 
ni  da  Elifabetta ,  volle  ha  ver  Phonore  ap-. 
V  preflbxl  Rè  di  farne  egli  fteflb  il  Trattato,  c 
-    cofiufeito  lo  conchiufe,  quanto  più  vantag-^ 
^giofo  gli  fu  poflibile ,  come  qui  lotto. 

Che  il  Rè  con  la fna  foliu  clemente permetteva*  • 
étgli  Abitanti  della  Rocella ,  di  Mont  albana ,  di  ■ 
Nimes  &  altre  Città  che fi  trovavano  nel  Partita  '■ 
v  fattuale  della  Religione  prete  fa  Riformata,  li- 
,aJH.  beroefercitio  della  loro  Religione,  &  agli  altri 
nelle  toro  fole  Cafe ,  nelle  quali  li  Gentil-buomini 
che  godono  dritto  di  giufiitia  potranno  far  cele- 
brarla loro  cena ,  e  folennizjmare  il  Battefimor 
&.  il  Maritaggio  fecondo  all'  nfidella  loro  Chic» 
fì  ~  '  fenzji  fcandalo  e fenzji  rpaggioie  jijfemblea , 
oltre  lì  Parenti ,  e  dome /liei  che  di  dieci  perfine  /  * 
intendendofi  il  detto  Efercitio  prohibito  alP  in- 
fiamma della  Córte:,  Àttc  hore  alP  intorno  (lique- 
fi a  ,  come  ancora  nella  Città  e  ginridittione  di 
Pariggi  e  due  leghe  alt  intorno  di  detta  Citta; 
Ogni  ^Halunqueperfona  di  detta  Relìgionepretefì  : 


con 
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Riformata  farà  rimefa,  e  rifiabilitÀnc7  fkoi1*7* 
Beni,  &  offici  con  una  generale abolitine  ,  fjr 
ampio  indulto  di  tutto  quello  fi  e p  affato .  Tutte  te 
fentenzje ,  tutti  i  Decreti,  &  Editti  dati  centri 
fuei  che  bave  vano  portate  le  Armi  per  la  difefd 
della  /ere  Religione  prctef*  Rifermata  ,  s'inten- 
dine fcanccllatt ,  anullati  9  e  MniurP  effetti,  # 

Di  quefto  Editto  reftò  efente  la  Città  di  JJjg 
Sanferra ,  à  caufe  che  durava  ancora  Palle- fibnrò  . 
dio ,  ma  in  breve  con  la  refa  li  dechiarò  coni- 
prefa .  In  tanto  Elifabetta  lia  che  le  fatiche  u 
del  Governo  gli  molcftaflero  troppo  l'ani- 
mo,  liachetemefle  chenonfoflepcreffere 
deprezzata  da'  Iuqì  Popoli  Hel  conliderarla 
lenza  heredi  ;  o  lia  che  li  andafle  perfuaden-  . 
do  che  li  Prencipi  ftranieri  cominciaflero  à 
farne  poco  cafo ,  e  che  confiderandola  Don-, 
na  imbelle,  li  collegalfero  ad  intraprefè 
contro  il  fuo  Regno,  balta  che  portatali 
nel  fuo  Configlio ,  dechiarò  la  fua  nfolutio- 
tic  di  volerli  maritare ,  non  giàper  compia- 
cere alla  carne  che  Phaurcbbe  fatto  prima* 
ma  perche  lo  giudicava  di  beneficio  a'  fuor 
Popoli ,  e  di  vantaggio  al  fuo  Governo  ;  poi- 
che  un  Marito ,  e  fanciulli  era  un  grande 
antidoto  nello  Stato  contro  ogni  lorte  di 
Veleno ,  e  d'apprenfione.  In  oltre  temeva 
che  i  Puritani,fiano  Presbiteriani,che  s'era- 
no feparati  della.  Religione  Vefcovale,  Ila 
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li74  Amgl  icana  difguftati  delle  Ccremonie ,  © 
del  fafto  diquetta  Cluefad'Elifabctta  anda- 
vano ogni  giorno  eccitando  torbidi  conico, 

Sucidell'  %>ifcopata,  credendo  cheimpc* 
ivano  la  Regina  a  (occorrere  gli  Ugonotti 


n 

1 

ri,  non  folo  contro Cccilio  Bacon,  &|aU 
tri  Configlieli; ma  contro  la  Regina  ifteffa, 
chiamandoli  tutti  traditori  dello  Stato  ;  c 
!  come  quello  male  fi  fortificava ,  fu  niceffa* 
rio  fare  rigorofi  Editti,  che  quafi  nulla  facc-r 
yanov  di  snodo  che  il  miglior  rimedio  era 
quello  di  appoggiarli  alpiutofto  ad  un  ma- 

Difi-    Quella  propofta  venne  ricevuta,  &  apT 
u°Vt"  plaudita  da  due  ioliyotivper  eflère  il  Conii* 
^Uofcgreto  d'Elifabetta,  oltre  àdue,  &  amv 
idue  Prelati,  tutto  comporto  di  fuoi  Fava* 
riti ,  almeno  di  quei  che  afpirarano  alla  prQj 
tentione  delle  Nozze  con  la  Regina ,  e  come 
ueftahaveafempre  havutouna  particolar 
eftrezza ,  d'haver  numero  di  Favoriti^ 
tenti  per  afllcurar  meglio  li  fuoi  interefli^  e  - 
di  fare  in  modo  che  deludendo  tutti ,  ,niflu? 
no  fi àccorgpflè  dell'  inganno,  e  checialcu* 
no  ficredefle  il  maggiore  nelle  gratie. j  ch'e? 
rauna  delle  principali  ragioni ,  che  veniva 
qualificata  del  titolo  óìComediante poUtic*.\n 
iommanon  vi  fu  alcuno  di  quefti  che  non 

*  dilla. 
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diflàprovafle  la  rifólutione  di  Elifabetta , 1,74 ' 
per  due  maflime,  Puna ,  perGhe  fpofanda 
un  Potentato  Straniere  in  che  vi  era  lamagr  ^ 
giore  apparenza ,  tutta  la  loro  auttorità(co-  » 
rae  fi  è  accennato  altrove  )  veniva  à  dirai-  ♦ 
nuirfi  5  .&  à  perdere  forfè  ingclofito  il  Rè  \ 
Marito ,  haurebbe  polFuto  far  di  loro  qual9 
ch$ Scena  tragica.  La  feconda  ragione  cn*  . 
nel  perfuaderfi  ciafeuno  che  quanto  più  fi 
prolongavanole  Nozze  d'Elifabetta ,  tanto* 
maggiormente  fi  avanzava  la  loro  fortuna, 
efi  Straccava  la  patienza  dt  quella.;  e  che  di- 


venutapiù  vecchia  convenivagettarfi  nelle- 
braccia  d'uno  di  loro  ,  e  ciafeuno  credeva. 

.  d^eflèr  queffco  tale .  Allegarono  dunque  per  - 
difiuaderla,  che  tanto  ch'effi  foffift eranno  nella 
ir AtU ,  non  vi  eraigfc  dubitare  chcfojfipcrcjfir 
difprezxata  ,  efendo  laro  cura  di  fiftenerU ,  gik 
che  tutti  i  loro  Beni ,  tutti  i  loro  defiderii ,  e  tutti  - 
le  loro  fperanzje  „  conjìfi  evano-  nella  fu*  fila  con- 
fcrvattionc.  Che gliàcchi  de* [mi  Popoli  sanda~% 
vano  fempre  più  rifikiarando  ne1.gr an  lume  delle  • 
futgjirtù  t  che  Hven&vAi  cuori  pieni  dipelo  9  * 
d'amore,,  che-tutto  fi  augument  ava  ,  quantopik 
viveva.  Ch*  qjfindo  la  fa  a  anima  reale  ^  c  reali 

,  li fuoi [piriti ,  come  difendente  da.una  lunga  fe- 
rie dyAvi  gloriofiffimi ,  la  fua  vita  non  poteva  > 
che  continuare ,  e  terminare  gloriofamentt  in 
mczjz.o  alle  Glorie ,  agli  applaufi \  &  al  rifpetta 
diJutti  y fuoi  Suditi  che  già  erano  tre  Lubriche 

%  bave** 
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* J  74  h  ave  ano  imparato  a  riverirla . 
Aita     In  fbmma  adulati  dalla  Regina,  non 
2fr"  mancavano  d'adularla,  aggiungendomi 
ragione,  che  non  era  del  tuttoda  difprezzar- 

iì  cioè.  Cèr y#4  Maefik  non  poteva  dubitare 
eheimmenfo  non  fojfe tornare  del Popolo  verfodi  ' 
JLei  9  e  maraviglio fo  il  concetto  del  fuo  gran  Go^ 
.  verno  appreffo  le  N'attieni  firanierij  &  all'  in-  ♦ 
eontro  farebbe  dubbio fi  Pefito ,  &  il  fuectfi  di 
quello  fojfe  per  fare  un  Marito ,  e  forfi potrebbe 
rinverfar  la  Religione ,  e  quella  tranquillità  de* 
Popoli ,  che  con  un  Governo  cefi  ammirabile  ha- 
vea  ella  fofienuta  ;  &  ecco  inquietato  il  fuo  JpirU 
te ,  quel  Regno  che  tanto  amava ,  e  dlfibaféf 
quella  gloria  della  quale  fi  trovava  invertita \'r  • 
Veramente  quella  ragione  fece  qualche 
breccia  nel  fuo  animo,  ad  ogni  modo  non 
lalciò  d  i  rispondere ,  che  d'ordinario  fi àifprcn* 
%    tu*  anche  il  Sole  9  quando  comincia  a  cadere  net 
fuo  occidente,  Ma  Ji  Tuoi  Adulatori  non  mani- 
carono di  portar  rimedio  anche  in  quello 
Con  la  rifpolla  y  che  Infognava  eferfènza  giu- 
dici per  di/prezzar  quei  raggi  falutari  d?Un 
gran  Sòie ,  dal  quale  erano  fiati  cofi  bene  illumi- 
nati^ per imbrogli arfi  la  mente,  ngl  confederare 
la  moffa ,  e  confufit  luce  delle  più  pisciale  Stette  % 
che  nafeono ,  e  muoiono  in  un  tempo  ifieffo . 

Toccante  quello  particolare  il  Signor 
Finch  ,  ch'era  flato  fette  anni  Ambafciato- 

in  Conftantinopoli,  e  Cavaliere  curio- 
;  Minio, 
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:  fiilimo ,  trovandomi  in  difeorfo  con  Luiun :^JT*# 

C-  no  in  una  Cafa  di  Campagna  ricino  à<y£ 
ndra  ,  appartenente  al  Cancelliere  fuo<Kni< 
fratello,  mi  afficurò  che  la  Regina ;Elift- 
betta  •  havea  jprefo  una  cofi  grande  idea  difcgcc 
Francesco  Duca  d*ALANXoNE,checre-^c 
dera  al  ficuro  di  fpofarloncl  1*74.  non  o-iaja#e 
ftantc  la  inegualità  cofi  grande  cfegli  anni,& 
il  rifiuto  che  ne  havea  fatto  prima ,  &  al  fi- 
euro  che  Phaurebbe  fpofato  ,  non  ottante 
Poppofittione  di  quei  eh'  erano  nel  favore  f 
fenza  le  trame  ordite  dalla  Regina  Caterina* 
Madre  delP  Alanzone  :  &  ecco  in  breve 
tutte  le  raggioni.   Già  nel  fine  dclPanno 
paflato  era  partito  per  Polonia  ,  dove  era 
flato  eletto  Rè,Henrico  Duca  d'Angiò  fra- 
tello di  Carlo  IX .  e  quefto  nel  tempo  ifteflb 
fi  trovala  aflaiito  da  una  infermità ,  che  te- 
ftimoniava  lunghezze  ,  e  che  s'andò  cref- 
cendo  m  modo  che  nel  Mefe  di  Marzo  del 
x  574,  venne  creduto  dilperato  di  vita,fc  non 
folle  per  brevi  mefi.  Elilabctta  perfuafache 
il  Duca  d' Alanzone ,  non  havea  la  Religio- 
ne Catolica  che  nella  feorza,  e  ch'era  facile 
di  ridurlo  ad  un'intiera  rifoluttionc^cfiendo 
fuo  Spofo  $  d'accommodarfi  con  efla  Lei 
nella  Religione ,  ft  imo  che  quefle  fue  Nofc 
zc  potrebbono  cflere  unveroftromento  di 
fcacciarc  dalla  Francia  il  Papifmo,  c  Lei 
vederfieonducCorone  nel  Capo,  lenirne 
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Mondo  ;  già  che  l'uno  fratello  era  in 
Polonia ,  e  l'altro  moribondo  c  lenza  maf- 
chi  ;  di  modo  che  fi  vedeva  manifefla  l'ap- 
parenza ,  che  in  breve  fofie  il  Duca  d' Alan- 
zone  perefier Rè.  '  1  .-.tsi 
Haveva  nodrito  quello  Duca  in  Inghil- 
diridii  ^rra  alle  perfuafi  ve  di  Carloiuo  fratello ,  « 
ca«-  difuo  configlio ,  e  col  fuo  danaro  un  buon 
tu>*'  numero  di  Partiggiani >  quali  non  afpira- 
:  vano  ad  altro  che  à  vederlo  Marito  di  Elifa- 
t  betta,  e  glielo  havevano  pollo  talmenténcl 
capo,  enei  cuore,  che  legatamente  s'era 
dechiarata  con  quello  che  crede  va  più  Còn- 
'  fidente  dell'  Alanzone ,  che  gli  farebbe  riufiU 
i*$di{grAdf>ÌAcere  fe  il  Duca  volejfe  rifoherjidi 
•f Are  un  viaggio  in  Lendr as  &  al  ficuro  che  fe 
t  folle  venuto  l'haurebbe  fpofato  ;  e  già  il 
•  Duca  s'era  difpofto  di  partire,  e  ne  havea 
chieflo  la  licenza  al  Rè;  ni  in  quello  fi  co- 
'<■  aobbe  la  deftrezza ,  e  fagacita  dèlia  Regi- 
ma Caterina  fua  Madre,  la  quale  non  ottan- 
te che  haveva  prima  fatto  conofeere  grandi 
premure  per  quelle  Nozze  ;  vedendo  poi 
molto  mu  tato  lo  flato  delle  cofe ,  preVedéfi- 
ào  che  tali  Nozze  potrebbono  nufeire  me- 
tte ,  e  lagrime  voh  alla  Francia ,  fia  che  fof- 
nlèavifata,  oche  felo  andane  invaginando  , 
non  potendo  credere  che  il  fuo  figlivolo  fi 
r.„nfolveflè  ad  un  viaggio  con  tanta  fpefain 
tempi  umili  «  per  foto  piacere ,  non  folo 
■     '    >                        ■     -  im." 
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impestò  che  il  Rè  non  gli  permettefle  la  li-1'7* 
cenza,  non  folo  diede  fegreti  ordini,  ac- 
ero fi  fpiafle  da  per  tutto ,  per  impedire  che 
nòn  fi  dafle  alla  fuga  i  ma  di  più  adoprò  tùCr 
te  le  lufinghe  Donncfche,eMaterne  per  imr 
spedirlo,  dell'  efecutioae  del  iuodifegno, 
di  far^i^yiaggio  in  Londra,  e  ne  ottenne 
^intento.,  cìopo  havergli  allegato  tra  le  al- 
fcrc  ragioni ,  che talwaggio  non  poteva  rtufeir 
% he fuor  di tempo  pereffer  troppo  frefea  lamento- 
riadélfangue  degliVgonotti ,  che  Per*  verfato 
in  Parigi  y  &i  quali  haurebbono  pojfuto feminar 
fériutto,  efojpettarlo ,  che  dopo  h  aver  fatto  un* 
'Tfkgcdiacofi crudele  nelle  Reggi*  Mòrnc  inP*- 
figgi  di  Franccft ,  -che  andava  in  Londra  per 
rapprefentarne  un  altra  più  fune/la  nelle fue  noz.- 
uè  cèfi  E  tifato  t  a  del  fangue  degli  Inglefi.  E  c<>jS  • 
Jvariì il  fuo  viaggio  f  &  il  fuo  Maritaggio. 
i  GtrloIX.  dunque  dopo  una  lunga  mala- 
tiadi  otto  e  più Mefi,  fe  ne pafsòalP altra 
Vitali 30.  di  Maggio,  giorno  della  Pcnto-Catfo. 
,  coftaft'G  li  Ugonotti  malcontenti  Con  giti- 
^ftitiaiV  per  il  fangue  che  nel  Regno  di  que- 
llo fparfero ,  hanno  fcritto  cole  hornoili 
deliaca  morte  ,  ol tre  che,  molti  afficurano 
%  sfacciatamente  che  la  Madre  Caterina  l'ha-  • 
veflc  ftuveilenato ,  per  il  fuo  defiderio  che 
4lavÉ$à  di  far  regnare  Henrico  fuo  figlivo- 
laj  maio  non  pretendo  entrare  cheio  quel- 
le  cofe  che  fono  dell»  aia  Hiftoria.  -  Viene 
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ammirata  con  gran  ftupore  l'attione  della 
.  Regina  Ehlabc tea.  QuelU  ha  vendo  ricevu- 
to l'avifo  della  morte  del  Rè  Carlo ,  Del 
punto  ifteflo  fpedìAmbafciatore  in  Parigi 
.  perla  viiita  di  condoglicnza,  con  la  Regi- 
na Madre,  e  ordinò  chele  gli  celebra  Aero 
fontuofe  efequie  nella  Chiefa  di  San  Paolo 
ch'è  la  Cathedralc ,  all'  uso  però  della  Chie- 
fa  Anglicana.  Per  primo  venne  tutto  il 
Tempio  veftito  di  nero ,  enei  melo  un  fu- 
perbo  Catafalco,  tutto  ornato  di  Arme,  & 
infegne  di  Francia.  La  Regina  vi  fi  portò 
in  perfona  per  terra  veftita  di  (corruccio  à 
Strafcino ,  con  le  Guardie  con  infegne  Lu- 
gubri, feguita,  e  preceduta  da  14.  Vefco- 
vi,  edapiu di 60.  Grandidel Regno ,  che 
conducevaciafcuno  nella  fuadeftra  una  Da- 
ma della  Corte  con  ftrafeino.  Ilconcorfo 
del  Popolo  fu  innumcrabilc,  pereflerce- 
remoma  nuova,  che  i  Protettami  faccio* 
.    efequie  àCatolici.  Soura  il  Catafalco  vi  era 
lina  ftatoa  che  rapprefèntava  il  Corpo  mor- 
to di  Carlo.  La  Regina  fi  fermò  nel  fu* 
Trono  fino  che  fi  diflero  aon  sò  che  preci , 
fiano  preghiere,  &orationi  aU'ufq/Angli- 
«•«-  cano ,  &  poi  fe  ne  ritornò  incognita ,  con- 
SbÌH  fcmndolofcorrucciopertreMefi.  .  ;  ; 

Prima  di  panare  più  oltre  voglio  aggiun- 


ciaae- 


gere 


mimato*  hiftóm.  Veramente  il  Rè  Carlo 
b«t*.  morì 
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morì  in  un  tempo  che  tutto  il  Regno  era  x$  74* 
feommoflb  nelle  più  torbide  guerre  civili  di  ♦ 
Religione ,  e  che  mediante  la  condotta  di 
Caterina  fiia  Madre ,  fiorivano  li  fucceffi 
in  favore  della  Corona.  La  Regina  Elifa- . 
betta  (che  infattihavevavoloittadifpofarr  , 
la)  havendointefo  che  il  Duca  a'Alanzone 
eràftato  difluafo  dalla  Madre ,  aljfuoviag-  k: 
gio  di  Londra,  &  alle  fue  Nozze,  come 
Donna  ,  e  per  confeguenza  imponibile 
d'eflere  efente  della  vendetta  in  punture  di 
tal  natura  -,  aggiuntali  in  oltre  qualche  buo- 
na maflima  di  ftato ,  e  di  Religione;  fi  die-  * 
de  ad  incitare  fegretamente  per  via  de5  più 
affidati  Partigiani  del  Duca  d'Alanzone* 
fetnpre  con  promefla  delle  fue  Nozze  ,  le 
Guerre  civili.  Caterina  Regina  faga- 
ciflima,  accortafichc  l'Aianzonefuofigli- 
volo,  s'era  lafciato  perfuadere  à  tentar  di 
rendere  la  fua  auttorità  molto  maggiore  con 
l'abbracciare  alla  fvelatail  partito  della Ca- 
fa  di  Montmoranzi  ,  4  che  fofteneva  quello 
degli  Ugonotti,  temendo  qualche  fua  difc 
gratia  nel  Governo ,  e  quella  de'  Gatolici 
nel  Regno ,  fi  fortificò  qpn  una  ftretta  unio- 
ne fatta  con  li  Signori  di  Guifa ,  gran  Parti- 
giani della  Religione  Romana,  e  che  ha- 
veano  già  feopcrto  la  trama,  &ildiiegno 
de5  MontmormzS  cioè,  di  mettere  tutto  il 
Governo,  nel  potere  del  Ducad'Alanzonc \ 
» .  •  B  /di 
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±6     Vita  Di  Elisabetta, 

,J7*'difar  concludere  le  Nozze  di  quefto  con 
.  Elifabetta,  e  di  dar  l'ultima  mano  aduna 
Riforma  generale  della Chicfa nel  Regno, 
come  s'era  fatta  in  Inghilterra. 
Mai-  -  Fìi  dunque  dato  carico  dalla  Regina  Ca- 
boti terina,  ctefofteneva  tutto  il  Governo  ap- 
paio- poggiata d?  G  nifi, ad  alcune  Reggie Guar- 
mca  die   &  altre  Militie  d'imprigionare  il  Ala- 
rcfcialloDamville  della  Cafa  di  Montmo- 
moranzi ,  che  fi  trovava  nel  fuo  governo 
diLinguadoca;  mahebbe  la  fortuna  d'ef- 
fercavifatoatcmpo  per  ialvarfi  con  la  fuga 
>  fuori  del  Re^no .  Non  hebbe  la  ftefl  a  fortu- 
na il  Marefciallo  fuo  fratello  che  fu  ritenu- 
to prigioniero  nella  Città  di  Parigi  inficme 
col  Marefciallo  di  Cofle.  Il  Duca  d'Alan- 
zone  ,  &  il  Rè  di  Navarra  vennero  arreda- 
ti prigionieri ,  e  cuftoditi  con  buone  Guar- 
die ciafeuno  nel  fuo  proprio  appartamento  ; 
furono  ancora  arreftati  alcuni  domeftici 
dell'  Alanzonc,  e  tra  li  quali  il  Contedi 
Coconac;  &  il  Signor  de  ja  Mole,  efami- 
aato,  e  confeflato  il  tutto  hebbero  la  tefta 
,      tagliata.  Il  Prencipe  di  Condè  fcappò  dalle 
mani  di  quei  ch'erano  venuti  per  arreftarlo 
efe  ne  fuggì  in  Germania;  con  li  Signori 
di  Thorè ,  e  di  Meru ,  ambidue  fratelli  della 
Cafa  diMontmoranzi.  Il  Conte  ciiMont- 
moraazi,  colColombieres,  Scaltri  Ugo- 
notti de'  principali  fe  ne  pattarono,*  nella 
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Normandia  dove  raunato  un*  Efcercito WS« 
|>rcfero  San Loo  &  altre  Fortezze*  11  Du- 
ca di  Guifa  corfo  con  PEfercito  Reggio 
l'incalzò  in  modo ,  che  in  breve  li  disfece 
con  la  prigionia  del  Montgomery  *  del  Co- 
lombieres,  e  fo.*  altri  Capi,  condotti  nel- 
la Baftiglia.  11  Conte  di  Montgomeri  ven- 
tine condannato  in  breve  alla  teda;  e] que- 
llo fu  quello  che  havea  uccifo  ingioftraf 
Henrico  IL  articolo  che  fervi  di  premura  al- 
la Tua  morte. 

Tutte  quelle  cofe  lucceflero  nel  Mefc  Hcnrf- 
d'Aprile,  e  di  Maggio,  nel  fine  del  quale"  fi* 
come  fi  è  detto  fpirò  il  Rè  Carlo  IX.  Cateri-  Re- 
nafpedì  fegretiflime  lettere  con  la  maggior  *n<K 
diligenza  che  fi  fofle  pofluto  ordinare  a' 
Corrieri  *  in  Polonia  per  darne  avifo  à  qudl  , 
Rè  fuo  figlivolo,  acciò  fenza  perdita  di 
tempo ,  e  fenza  rivelarlo  che  a  oen  pochi 
;  domeftici  fe  ne  venilfe  per  le  pofte  à  pigliar 
pofeflb  del  fuo  Regno  hereditario ,  come 1 
fece,  e  par  ti  con  una  deftra  fegrctezza  mol- 
to celebrata  ncll'  hiftorie.  Acclamato  dun- 
que il  nuovo  Re  col  nome  di  Henrico  III. 
c  capitato  in  Lione  il  primo  di  Novembre, 
quivi  venne  à  raccorlo  la  Regina  Madre, 
♦•conduccndo  feco ,  ma  cuftoditi ,  il  Duca 
4'Alanzone  fuo  figli  volo ,  &  il  Rèdi  Na- 
varca ,  che  da  Henrico  vennero  fubito  cor- 
dialmente abbracciati,  erimefli  nella  loro 
^  B  %  libertà, 

•  .  •  ••    .  •  • 
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tS     Vita  Di  Elisabetta, 

1 5  75 ■  libertà ,  havendo  ricevuto  da  quefti  prote- 
tte caldiflìme  di  fede  e  di  ubbidienza,  e  con 
i  medifimi  fe  ne  pafsò  verfo  la  Provenza > 
dove  il  Marefciallo  di  Damville  con  l'Efer- 
cito  Ugonotto  faceva  alcuni  progredì  di 
danno  allaCorona,  &  in  quefto  mentre  fi 
procurò  di  portarvi  il  rimedio  potàbile.  Ca- 
pitò al  Rè  la  nuova  mentre  era  ancora  in  A- 
vignone  della  morte  del  Cardinal  di  Lore- 
na ,  Prelato  di  grande  auttorità  nella  Corte^ 
c  di  gran  credito  tra  Catolici  ?  onde  con 
raggione  dilTe  la  Regina  Caterina  nel  1> in- 
tender tal  morte ,  Oh  Dio  che  gran  breccia  al- 
f\   la  Chic/a  Romana  ,  e  che  gran  vittoria  per  gli 
Ugonotti.  Elifabetta  anche  Lei  fi  lafciò  dire, 
Ch?  gran  fortuna  per  gli  Vgonotti  in  cjuefli  tempi. 
spedi-    Arrivato  in  Panggi  H enr ico ,  nel  pri- 
fcc    mo  Confijglio  che  vi  tenne ,  venne  delibera- 
rla- t0  difpedir  unaAmbafciata  alla  Regina  Et- 
tore  lifabetta,  fia  per  incenfarla  in  conformità 
Sfa*"  del  *"uo  tumore  con  tali  fegni  di  ftima  che  fi 
betta,  faceva  di  Lei ,  come  ancora  per  tentare  qual 
folTe  il  fuo  penfiere  nelle  Nozze  con  elio  Rè 
Henrico.LaRegina  Caterina  diflè  il  fuopa- 
.  rcre  con  tali  parole  :  jQuefta  domanda  farà 
inutile ,  perche  le fue  inclinattioni fono  per  il  Du- 
ca d *  Alandone ,  che  farebbono  me fl e  alla  Cor 
*nas  tutta  via  approvo  che  il  Re  mio  figlivolo  l* 
facci  domandare ,  fervendo  ciò  ad  insinuargli  la 
ftima  che  dp  Lei  fi  faceva .  Ma  la  maggior  par- 
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te  credevano  che  fe  l'haveva  rifiutato  da  1 W 
Duca,  non  lo  rifiutarebbe  da  Rè.  Venne 
fcelto  per  tale  Ambafciata  Henrico  diBorbm  r 
Duca  di  Montpenfier ,  Prencipe  fbprano  di 
pombcs,che  come  uno  de5  più  ricchi  Gran- 
di dei-Regno ,  condulìe  feco  un  Corteggio 
di  più  di  30-  Per fone ,  con  un  fafto  reale. 
.  Ehfabetta  lo  fece  accogliere ,  non  come 
Ambalciatore ,  ma  come  le  foflè  flato  fratel- 
lo del  Rè  j  ma  ha  vendo  poi  quello  in  unau- 
dienza  particolare  con  Elifabetta  própofte  v 
le  fue  Nozze  col  Rè  fuo  Signore ,  quella  gli 
rifpofe.  Signor  Dhca  non  e  mio  penftere  di  ma- 
ritarmi, ma  occorrendo  il  fatto ,  amo  meglio  dì 
figliare  un  Prencipe  per  farlo  Rè ,  che  un  Rè  per 
farmi  Prencipejfa ,  e  quefta  fu  l'ultima  rifo- 
luttione  che  diede  al  Duca ,  e  con  che  partì  ; 
eprima  d'arrivar  in  Parigi ,  s'intefe*  il  mari- 
tagio  del  Re  con  la  Prenciptflà  Lodovica  di 
Lorrena. 

Dalla  fua  parte  Elifabetta  fpedì  un5  Am- 
>afciata  non  meno  pompofa,  e  di  granbcriaa" 
plendore  fotto  il  colore  ipatiofo  e  nicella-ai  u 
no  di  congratulare  il  Rè  del  fuo  euvcni-^an.. 
mento  alla  Corona  e  del  fuo  Maritaggio .  eia. 
Mà  lo  vero  feopo  fu  per  procurare  la  libertà 
de**  Marefcialli  di  Montmoranzi  e  di  Colle;* 
&  in  oltre  per  penetrare  quale  folle  la  difpo- 
fitione  della  Regiha  Caterina,  e  del  nuovo 
Rèvcrfo  le  fue  Nozze  con  il  Duca  d'AlanT 
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7*#zone.  Elifabetta  pretendeva  con  quefto  di 
giuocare  una  Comedia  alla  Corte  di  Fran- 
cia, e  Caterina  un5  altra  à  quella  d'Inghil-> 
terra  :  ingannandoli  infieme  queftc  due  Re- 
gine Puna  Paltra  \  poiché  Elifabetta  finge- 
va grande ,  e  ftretta  amicitia  con  la  Francia, 
acciò  fommerfa  in  un  tal  letargo ,  nonpo- 
teflc  penetrare  i  fuoi  intrighi  fegreti  nel  fo- 
ftcnerc  nel  fuo  feno  la  guerra  di  Religione» 
enei  propagare  il  numero  degli  Ugonotti^ 
Caterina  ali3  incontro  più  d'Elifabetta  fen- 
za  alcun  dubbio  (lafcifi  quel  che  dalla  giufta 
paffionc  degli  Ugonotti  fi  fcrive  contro 


-\  7  &    '     i  j  

&  cfpcrimcntata ,  ne5  più  fcabrofi  intrighi 
di  differenti  Governi ,  andava  cercando  di 
dare  qualche  efea  ali5  Inglcfe  favorevole  a- 
gliintcfeffi  della  Francia,  acciò  cofi  adef- 
cata ,  ò  intricata  nelle  reti  della  fua  pefoL 
defiftefle  de5  fuoi  difegni  di  turbar  la  Fran- 
cia. Chemifcracondittioneeqmllade  Prencipi 
àinonpoter vivere  che  con  un  cuore  diverfo  dal 
loro  naturale.  Che  fiato  lacrimevole  e  quello  del 
loro jpirito  di  non  poter  regnare fcnua  inganni ,  ne 
vivere  che  tra  le  inquietudine  delle  maffime  di 
fiato  più  fraudolenti.  Che  difgratia  alla  lora 
con  fetenza  di  non  poterla  reggere,  che  con  li  foli 
intereffi  d%  dominare ,  che  non  fono  mai  dijgiunti 

dalle  frodi.  Se  di  quelle  frodi ,  di  quefti  in- 
ganni ,  di  quefte  maffime ,  di  queftc  uiife- 

•« :  v'       *  ric^ 
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rie ,  di  quefte  disgratie ,  il  trovò  mai  inve-  1 J7  5' 
ftito  Prencipe  alcuno  lo  lafcio  confidcrarc 
al  Lettore  ;  ma  quello  è  certo  che  la  Reg^i*  ' 
na  Caterina  in  Francia  ,  Sc*Elifabetta  in 
Inghilterra  ,  £  può  dir  che  fono  (late  le 
Maeflre  le  più  perfateaellaimperfcttione 
iflefTa,   \     \.  .  ;  ' 

-  La  premura  che  faceva  alla  Madre  il  Du*  si  pre- 
cad'Alanzone  per  le  fuc  Nozze  conElila-£ono 
betta,,  e  quella  di*  quella  nel  far  vedere  il  sozze 
fuo  defideriodi  contrattarle   dava  chiara- lcl 

\  r  i  n  -  j         •  r  Duca 

mente  a  conofeere  che  tra  quelli  due  vi  lì  d'A- 
palTava  fegreta  intelligenza.Difcorfofi  dun-  ^zo. 
que  nel  Configlio  fegreto  del  Rè ,  iopra  à f 
quello  che  doveva  rifponderfi  adÈlifabot- 
ta,  coli  parlò  Caterina»  Sire ,  ^  : 


danno  alla  Corona  il  matrimonio  d?  alcun 
miei figliuoli  con  la  Re  gita  In<rlefe ,  e  per  quefio 
4*  che  conobbi  la  magagna ,  vi £wó  andai 


Non  credo  che  Jìa  ini emione  di  Elifabettadifpo- 
fare  il  Dhm  d? Alandoti fito fratello  e  mio  frivo- 
lo j  ma  h enfi  credo  fuo  difegno  di ftrvirfidi  queflo 
mèzzo ,  per  turbare  la  quiete  del  noflro.  Regno  , 
colfoftenere.Jl  Partito  degli "Ugonotti ,  nel  quale 
h  avendo  comfeiuto  difpofio  detto  ipio  Figlio  lo  va  - 
uodrendo  di  tah  fperanze ,  accio  nel  fair  animo 
accende ff  tanto  più  t  inclinattione  fua  verfo  gli 
Vgonotti , .  quali  rinvigoriti  e  rinforzati  ,  fìbur- 
i    :       '  "    *  4    *  Ieri 
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1  '  7  '  •  lera  poi  del  Duca ,  e  di  Noi.  Sono  dunque  iodi . 
parere  che fi fremano  con  TAmbafciatore  le  Noz,-- 
.  tir  del  mio  Figlio  frate  Ilo  di  V.  M.  con  ElifabettA 
perche  alficuro'che  non  cader k  alfuo  confenfo  quc- 
fi a  Regina ,  e  cadendo  trpv  aremo  tanti  prete fli 
velie  condizioni ,  che  ci  romperemo  dell?  oh  Ugo 
di  dar  la  liberta  ihe  tanto  preme  de'  due  Mares- 
cialli prigionieri  f  e  gli  imbrogliammo  lo  spirito 
nelf  occupationi  di  quello  de  vefarefopra  a  quefie 
Nozze ,  in  maniera  che  non  penfera  che  non  poco, 
p  nulla  alla  protezione  degli  Ugonotti  ;  affopi- 
tain  oltre  dalle  lufinghe  che  tanto  am#,  nei }  ve- 
der [i adulata  dal  nofiro  affetto  ,  e  dal  noftro  defì<- 
derio  per  un  tale  par  entato  :  Oltre  che  nodriremo 
di  vento  Pam  bit ione  del Duca  per  quelle  Nozze. 
Aggraditeli  queftfc  maflime,  il  Rè,  non  fi 
trattenne  che  di  queftofuo<lcfideriodi  ve- 
dere accomplite  quefte  Nozze,  e  con  tali 
memorie  fe  n^  ritornò  PAinbafciatorc. 
'Nozze  ehe  per  non  cflcre  fcritte  nel  Cie- 
lo ,  non  hebbero  alcun5  effètto  foura  la 
Terra. 

E)2™-     Sentati  hora  un  cafo  curio  fo.  Francefiddi 
Zlm^JlriennA  dell' illuftreCafa  diLuxembourg, 
W  feaveva  chiedo  in  matrimonio  dopo  laverìa 
larfi-  corteggiato  più  di  due  anni,  laPrencipefc 
fa  Lodo vica,e  già  ftava  fui  punto  di  conclu- 
*  dere  fa  promefia ,  allora  che  venne  doman- 
data dal  Rè.  Hora  trovandoli  affittente  ne?- 
le  Nozze  di  quello ,  Henrico  (tendendogli 

*  la 
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;lamano  gUdifìe,  mie  Codino  io  ho  fpofato  U*??S> 
ifoft'r.a  Favorita  voglio  che  voi  hera  fiojiate  la 
mia .  Et  intendeva  parlare  del  la  Signora  di 
-Cartel  novo ,  Damigella  della  Regina,  che 
veramente  i  1  Rè  haveya  con  tutta  la  palfionc 
ramato  j  rifpofe.à  tal  propofta  il  Luxem- 
bourg ,  Sire  finto  granpiacere  che  la  mia  Favo- 

-  X ita  h abbia  rancmtrato  cofi  gran  fortuna  :  ma  in 
-quanto  allapropofia  di  fio  far  e  la  Favorita  di 

V.  M.  la  prego  di  darmi  del  tempi  *riJponderr.  ' 

Rif pofe  il  Rè  ,  fin  contento  9.  e  vi  concedo  t±n 
tmefi  di  tempo  s  Replicò  il  Luxembourg, 

non  domando  che  tre  fili  giorni*  La  matina 
;  dunque  preparati  i  fuoi  Cavalli  con-alcuni 
.  fuoi  do  niellici,  lipprtò  perlepoftcad/fa- 
;  prc  de  Grace ,  dove  imbarcatoli  le  ne  pafsò  in 

Londra.  Elifabetta.hebbe  à  caro  di  veder-  • 

lo,e  da  Lui  intendere  quella  hiftpriaima  ha* 
avendoli  lamentato  il  Rè ,  che  Elifabetta  (la- 
.  menti  portati  al  1*  Ambafciatoreluglefe)  ri- 

-  cevéva  nella  fua  Corte  ,  quei  fuoi  Suditi 

*  che  l'affrontavano  nella  fua  lo  pregò  di  riti-  - 
^rarfi  come  fece  ,  ecofifenepaflòinGerma-  - 

nia,  ben5  è  vero  che  in  breve  poi  ritornò  ia  ; 

Francia.   ;  -  :  %  \ 

. .   Capitarono  in  Parigi  quattro  Ambafcia- 
n  tori  de5  Cantoni  Suizzeri  Proteftanti  perpaotiaace 
\  congratulare  il  Rè ,  .e  per  procurar  di  gua-  con  gì! 
.  dagnare  lo  Spirito  del  la  Corte  ad  un  favore-  u£°; 

yolc  accommodamento  con  gU Ugonotti. 
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7  J#  Alla  Regina  Elifabctta  era  molto  differente 
che  fi  continuaflèro  le  Guerre  civili ,  ò  che 
fi  fecefleuna  pace  vantaggiofa  :  ma  haven- 
daintefo  che  il  Duca  di  Paftrana ,  Àmbaf- 
ciator  del  Rè  Filippo  in  Parigi ,  portava  o- 
ftacoli  grandi  alla  pace  ,  acciò  con  quefta 
non  fi  rinforzaflero  quei  che  foftenevano 
con  piacere  i  Rubelli  ui  Fiandra  diede  ordi- 
ne al  fuo  Àmbafciatore ,  pefdare  un  con- 
trapefo  à  tali  Maffime,  che  accoppiatofi 
'  con  quei  de'Suizzeri ,  vedelfero  di  cercar 
.    gualche  mezzo  per  un  favorevole  trattato , 
in  favore  degli  Ugonotti ,  e  già  il  Rè  Hen- 
rico"  cadeva  alla  rifoluttione  di  farla-, ,  con 
"  condizioni  non  cefi  mediocri  ;  imgli 
«  gonotti  che  fi  lentivano  fpalleggiatì ,  e  di, 
'  dentro ,  e  di  fuori,  e  che  haveano cfperi- 
■  mentato  ,  che  poco  fe  gli  oflervava  da* 
~       *   tornella,  chiedeano  Articoli  co- 
lera impoflibi le  alla  Corte  di  po- 
terglieli concedere  ;  di  modo  che  Elifabet- 
ta  fcrifleàl  fup  Àmbafciatore ,  di  temporeg* 
giare  con  la  Corte ,  e  di  lafciare  andare  UTor- 
reme  al  fuo  Cor fi.  ; 
la**    Era  paflato  al  Governo  di  Fiandra  già  fin 
L©n-  dall' anno  Paffat^  richiamato  il  Duca  d5AU 
dr«  dai  ba  alla  Corte ,  Don  Luigi  de  Requefens  , 
que~   Gran  Comendatore  di  Caftiglia ,  d'httmor 
fan*  nrolto  contrario  a  quello  del  fuo  Anticcllb- 
re,  Qucfto  Signore  haveva  già  fpedito  nel 

fua 
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fuo  arrivo,  per  complimentare  la  Regina 
Elifabctta ,  c  per  farlaafficurarc  della  Tua  ot- 

.  titna  difpofittionc  nel  vivere  con  quella 

.  Maeftà in  una  ottimacorrifpondenza  ?  e  re-. 

..ciprocamentc  ricevè  un  limile  complimen- 
to dalla  Regina.  In  tanto  havendo  intefo 
che  quella  non  guardava  più  mifure,  e  che. 
moftrava  manitefti  indizi  di  volere  abbrac- 
ciare la  protezione  de5  Fiamcnghi,  gli  man- 
dò nel  fine  di  quello  anno  ifjf.  Giovanni 
de  Bois ,  Signore  de  Champigni,  Procura- 
tor  Fifcale  Reggio  i  mà  infermatoli  quello 
Signore ,  rifpetto  ad  una  gran  tempeftaful 
Mare  non  potè  paflare  alP  udienza  che  li  1  %: 
di  Febraro  dell'  anno  feguente  *  e  nella  qua- 
le efpofe,  che  fua  Eccellenza  pregava  Tua 
Maeftà  dalla  parte  del  fuo  Rè  m  non  folodi 
non  voler  ricevere  alla  fua  udienza  il  Signor 
à? Alde^onda  ^  che  veniva  di  capitare  in  quel- 
la Citta  dalla  parte  degli  Holandeli ,  ma  di. 

.  "più  di  voler  /cacciare  da5  fuoi  Stati  tutti  i 
Rubclli  del  fuoPrencipe,  quali  fidati  alP  * 
appoggio  di  fua  Maeftà ,  incitavano  femore 
più  i]  loro  Compatrioti  alla  ribellione.  Rif- 

,  pofe  à  quelle  inftanze  la  Regina  %  che  vera- 
mente gli  vennero  fatte  con  gran  premura. 

*  Che  non poteva  in  conto  alcuno  fidisfare  a  tale  do- 
manda per  ejfer  co  fa  non  filo  contro  i  dritti  delle 

^  Genti  ma  dell*  hnmanita  iflejfa.  Che  già  haveva 

,  d&o  la  protettane  à  quei  mefehini  ch'erano  fv giti 

V  B  6  dalla 
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fi7«  dàlia  tiranni*  del  Duca  d'Alba  ,  e  riftÀb'ilifif* 
m  nel  fuo  Regne ,  li  ricono fceva  come  fuoifuditi  ,  di 
i  modo  che  non  poteva  ne per  legge  humana^  ne  di- 
vina abbandonarli^  ma  eh* perhkàurebbr  impe- 
dito che  non  portajfero  alcun  difordine  agli  inte- 
reflinitlla  Spagna .  Chejino  a  quei  punto  non  ha-  - 
veapenfato  di  darla  protettione  agli HollÀndefi  } 

*  mavedendothecjueflidifteratiftnvano fui punto  . 

*  di  gettarfi  nelle  mani  de'  Francefi,  che  farebbe  di  . 

.  granpregiudicioa  fuéi  intereff ,  e  de' fuoi  fndi-  - 
'  **9?P*3r  f**Jh  ftimava  fio  dovere  di  pigliar  le  - 
mifure  dovute .  Et  in  quanto  al  Signor  d  A  lde- 

*  gonda,  effendo  cfue(to  venuto  con  altri Dtputy- 

*  ti, per  informarla  della  pace  che  fi  manegiavam 
Breda  ,  mn  poteva  ptr  ragione  negargli 
udienzjt.              / .  ;  ;; 

tori£  *n  caP°  * tre  g^^'^icdcElifabetta  udien-  . 
Nfn^.alP  Aldegonda  con  gli  altri  Deputati  f  v 
**>  gii,  qual  i  ^pregarono  inftantementc  fua  Maeftà 
ian-  nel  nome,  di  Dio  fi  volcfte  rifolveread 
4tG.  ;  abbracciare  apertamente  la  Loro  protettone 
poiché  non  potendo  refiftere  foli  contro  al- 
la potenza  d'un  fiofi  gran  Monarca,  e  non 

*  rolendò  ritornar  più  (otto  al  dominio  degli 
Spagnoli  farrebbono  obdigati  di  precipitatfi 

4  in  qualche  rifoluttione  che  non  potevariu- 
feire  che  di  grave  pregi  udicioalP  Inghil- 
,v  terra.  Non  piacque  quello  tuono  di  voce  al- 
.  la  Regina.,  naturalmente  gelofa  ,  e  non  vo- 
lendo dulPr5dtra  parte  impegnarli * ad  una 
-  x*~  '  manifcfta^ 
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manifefta  protettane  che  Phaurcbbe  ingoi- 1 V**+ 
futa  in  grandilfimc  fpefe.  Per  final  rifolut- 
t  io  ne  gli  venne,  dalla  Regina  permeflò,  di- 
poter  col  loro  danaro  tirar  Huomini ,  e  mo-  -  - 
nitioni  da'  fuoi  Stati  ,  da  che  potevano  ar-  • 
fomentare  che  quello  eraunfcalinoalPin-  • 
nera  protcttione  che  fcguirebbc  col  tempo.  - 
Di  più  feriti c  Lettera  di  fommo  zelo ,  e  mol- 
to compita  aL  Prcnciped'Orange-,  &  agli 
Stati  d'Holanda ,  e  di  Zelanda  ;  con  ferma 
promefla  ò  di  procurargli  una  pace  vantag- 
giofa,  òvero  di  sbracciarli  da  lenno alla  lo- 
ro pròtettione,e  fece  ciò  per  drft orbargli  dal 
.  pendere  che  haveano  di  darli  alla  Francia; 

Dirò  hora-che  fe  mai  Elifabetta  giuocòNo 
Comedia  ad  alcuno  lopra  alle  fue  Nozze ,  lo  ^cuCe 
fece quella  volta  col  Requefens.  Qucfto  era£aj  . 
flato  mandato  dalla  Corte  di  Spagna  +  non  J£ 
k  tanto  col  penliere  di  governare  li  raefi  Baffi 

Suanto  che  con  Pintentioncdi  poter  colpire 
Ile  Nozze  con  Elifabetta.  Per  primo  fe  lo  ■ 
pervadevano  come  era  in  fatti  un  Signore 
d*humor  tranquillo,  nemico  d'ambitionc, 
ottimo  Catolico ,  e  di  fomma  fede  verfo  il  - 
fuo  Rè  &  elfendo  la  Regina  in  qualche  età 
non  haurebbe  pofluto  feieglierc  un  marito  * 
più  maturo ,  e  più  grave  ^  per  vivere  il  rcfto 
fuoi  giorni  in  npolo,  &  efen tarli  da  quei 
tumulti  di  capo  che  gli  davano  le  gelofie 
delle  cofe  efterne  ;  e  quello  {arebbe  ftatolyu- 

B  7  '         »  nica 
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I37*;  nico  mezzo  di  dar  la  pace  alla  Fiandra.  Pcc" 
•  „  far  riufeir  quefte  Nozze  non  folo  s'impiega— 
rono  li  Confidenti  di  Spagna ,  ma  li  più  fa- 
mofi  mercanti  che  haveano  ordine  di  prò-  ' 
,  metter  fomme  grandi  a  quei  che  vi  fi  impie- 
,  gaflero.  Elifabetta  non  mancò  di  givocar  la 
iuaComedia,  col  dar  grande  foeranze  di  un 
felice  efito,  non  con  altro  diiegno,  che  di. 
rendere  in  quello  mentre  molle  il  Com-  - 
;  mendatore  nella  guerra  d'Holanda,  che  fa- 
peva  bcniflimo  che  il  molto  rigore  haureb- 
.  .  oe  ingelofito ,  e  dato  afflittionc  nell5  animo  * 
à  quella  che  prctendea  fpofarc  \  &  in  fatti 
giocò  affai  bene  il  fuo  Perfonaggio. 
tóRc-.    Mentre  cofi  ondeggiavano  gli  affari  il  • 
que-  gran  Commendatore  all'alito,  da  una  grave 
dewi-  ^re  ma^gna>  che  vuol  direlofteflbgior- 
tciii.   no  che  il  Champigni  ritornato  di  Londra , 
\%     eli  fece  rapporto  della  rifpofta  ricevuta  dal- 
la R-egina  Elifabetta,  &  il  terzo  ]?oi  fe  ne 
.  pafsò  all'  altra  vita  >  cofi  violente  fu  il  male; . 
feri vono  alcuni  che  tra  le  fmanie  dell5  atro- 
cità della  febre ,  fu  intefo  efclamare  più  vpl- 

g<mnatot>&  ia  delufi  da'fuoi inganni  ho  msl fervi- 
•  tù  ilmioPrencipe.Crcàono  che  fofle  morto  ac- 
corato di  dolore  nel  veder  ch^Èli&betta. 
giocava  laComedia  a  Lui ,  &  al  fuo  Rè,  e 
che  riufei  va  meglio  di  quello  elfi  facevano* 
Quafi  nel  tempo  ifteflò  che  vuol-  dir  cinq  uc 

marzo  » 
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marzo  perdè  iavita  per  una  caduta  di  Goc-  **P* 
chio  Chiappino  Fittili  Fiorentino  $  che  neli* 
Armi  era  k  feconda  perfonadopo  il  Requc- 


do ,  e  valore ,  ma  oltre  modo  empio ,  e \\ 
dinofo ,  ha  vendo  per  coftuiae  di  dire ,  chele 
Religioni ,  e  le  F emine  dovevano  ejfer libere  ,  ac- 
cio che  ciafeuno  havefte  la  liberta  d'ajfaggiarne 
molte ,  e  di  mutarne  fpejfi.  La  morte  di  quefti 
due  capi  principali  fofpefe  molto  gliaflari 
degli  Holandcfi .  Per  il  Vitelli  fu  fitto  il  fé- 
guenteEpitafio. 

O  Deus  omnipotens  crajfl  miferere  vitelli + . 
Quern  mors  praveniens non  fmit  eJfeBo- 
v  -  ■"  ■  vem. 

Corpns  in  Italia  efi  9  tenet  interina  Braban- 

Afi  Animam  nemo ,  Cur  ?,  quia  mn 
l&abfttt  • 

Per  un  Trattato  òmaPefprcflb ,  ò  malc  scon- 
efeguito  che  s'era  conchiufo  tra  le  due  Nat-  ten- 
doni Inglefc ,  &  Holandefe,  e  Zelandefc ,  *^fi 
fucccflcro  fcontcntczzc  9  conconfifeattionino* 
,  -diVafcclli,  ediMcrcancie;conlaritentio- 
-ne,  e  prefa  di  molti  oftaggi ,  chealficurofi 
i  ftimava ,  che  follerò  le  coleper  inagrirfi  con 
molto  danno  degli  intereffi  comuni ,  tro- 
vando molto  ftraordinario  Elisabetta  che 


quei 
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quei  Popoli  che  haveano  tanto  bifogno  del- 
la fuaafliftenza ,  che  voleflero  andar  del  pa*- 
ri  in  certe  cofeche  riguardava  il  cornerei©- 
-fui  Marej  &  aJ  liarro  che  farebbe  arrivato 
del  male ,  fe  cjn  la  fua  prudenza  il  Prencipe  ~ 
d'Oangc ,  non  vi  ha  veli  e  portato  il  dovuto  - 
rimedio ,  inviando  in  tutta  diligenza  fuo  In- 
viato por  ifeufare  l'errore  di  quello  s'era 
pattato,  Scali5  incontro  la  Regina  che  non 
trovava  di  fuo  interefle  di  teftimoniar  fde- 
*goo,  ò  vendetta  contro  gli  Holandefi ,  per 
il  pericolo  che  vi  era  che.  non  cadeflero  in 
qualche  difperattione  di  darfi  alla  Francia,  . 
non  meffe  gran  difficoltà  à  placarli,  e  coli  • 
•datifi  gli  ordini^  e Cosnmill ari  per  trattare 
fopra  i  difgufti  vertenti  >  retto  tutto  accom- 
-modato.-       •       %  v -  " 
»M      In  quefto  mentre  capitò  ne5  Paefi  baffi.  - 

yinni  ^0N  GIOVANNI  D'  AUSTRI  A  ,  che  dàl  Rè 

itr    Filippo  era  ftato  mandato  per  Governatore,  V 
f™*  e  con  tanta  fegretezza  ch'egli  ftellb  ne  portò 
la  nuova  eflendo  paflato  per  le  polle  femore 


incognito  per  la  Francia  ;  fperarido  gli  Ho- 
landefi  grandi  vantaggi ,  imaginahdoli  mol- 
^  ti  che  gli  potrebbe  cader  nel  pendere  il  di- 

-  fegno  di  renderli  foprano ,  8c  a  che  farebbo- 
no  caduti  quali  tutti  d'accordo  non  delìde- 

-  rando  in  generale  che  d'eflèr  del  tutto  liberi 
-dal  Governo  Spagnolo  ;  ma  altri  s'ingelofì- 
'vano  temendo  xhc  Don  Giovanni  non  paf- 
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fafle  fegretamente  corrifpondenza  con  Eli- 1 
fabetta  per  il  loro  fponfalitio  i  echeinquc- 
ft*  maniera,  fóflè  quel  Paefe  per  cadere  nel- 
la dipendenza  dell'  Inghilterra.  S'accrebbe 
quella  gelofia  nel  petto  di  quei  che  Cogliono 
tare  afórifmi  nelle  Maflìme,  dalla  rifolut- 
tione  di  Don  Giovanni  di  fpcdireallaRe* 
gina  Elifabetta ,  Don  Antonio  Enriquez 
fuo  Primo  Gentil'huomo  di  Cammera ,  per  ■ 
avifàrla  del  luo  arrivo  in  quel  Governo  %% 
con  ferma  rifoluttione  di  paflare  un5  ottima, 
efincera  corrifpondènzacon  fua  Maeftà,  c 
di  facilitare  la  buona  unione  per  la  libertà 
del  comcrcio  tra  le  due  Nattioni.  Quar 
GentiPhuomo  venne  conhonori,  econfe- 
gnidrtantaftnna  accolto,  che  potè  va  facil- « 
mente  dar  da  penfare  à  tutti  che  vi  fofle  naf-  < 
cotto  difegno  di  Nozze.  Si  confirmò  mag- 

§iormente  untai  fentimento ,  allora  che  vi- 
ero  la  celerità  con  la  quale  Elifabetta  fpedì 
il  Cavaliere  Booth  v  ch'era  fuo  confidentif- 
frmo ,  per  rendere  il  reciproco  complimen- 
to della  vifita,  eper  congratular  Don  Gio- 
vanni del  fuo  arrivo  à  quel  Governo ,  e  del 
fuo  gran  defiderio  di  vivere  in  una  perfetta 
amicitia;  e  quello  Cavaliere  oltre  agli  ho- 
lori  efterion ,  8c  a5  regali ,  hebbe  fino  à  tre 
conferenze  fegrete  con  Don  Giovanni ,  e  fi 
crede  che  da  quefto articolo  cominciarono 
gli  Spagnoli  cne  non  mancino  mai  di  gelo* 

.  -  fic, 
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?;  'lic,  edifofpettiad  ingclofirfi,  Scàiofpetr 
tare  che  Don  Giovanni  tenefle  iegrcta  cor«j  ' 
rifpondenza  con  Elifabetta ,  che  poi  gli 
/    t     causò  finalmente  la  morte.   ,  '  .j 
defa  io    Non  vi4  è  dùbbio  che  al  fuo  primo  arri vq 
•fratto  Don  Giovanni  non  portafle  ieco  una  cala* 
mita,  fia  rifpetto  al  fuo valore,  ò  al  gran 
inoli»  concetto  che  s'haveva  delle  fuc  nobilifumc 
attioni,  baftevole  a  tirare  i  cuori  di  tutti ,  e 
già  tutti  s'andavano  difponendo  per  procur 
.  rar  qualche  honorcvole  trattato  con  Lui, 
ma  in  quefto  mentre  capitarono  alcuni  Vas- 
celli che  da  Spagna  conducevano  500.  Sol- 
dati Spagnoli  per  ranforzo  degli  altri  che 
vi  erano  :  cola  che  turbò  molto  il  petto  de' 
Fìamenghi,  e  fconvolfe  del  tutto ,  il  loro 
fpirito  già  che  non  haveano  altro  ogetto 
•   #  principale  che  quello  di  bandir  del  tutto  da' 
Faeli  Baffi  gli  Spagnoli ,  &  in  quefto  cadc- 
.   vano d Accordo,  eCatolici,  errotcftantir 
Gli  Holandefi  ne  portarono  i  loro  lamenti 
à  Don  Giovanni ,  e  nel  tempo  ifteflò  man- 
darono Deputato  alla  Regina ,  la  quale  ha- 
veva  ricevuto  dalla  Corte  di  Spagna  parola, 
che  non  fi  mandarcbbonealtn  Spagnoli .  E- 
lifabetta  ofiefa  di  ciò ,  ne  fcrifle  a  DonGio- 
vanni  dal  quale  vogliono  che  nericevefìè  in 
f  egreto,  talrifpofta,  Madama fli'mo  troppa 
V.M.  per  nafcondcrgli  il  fegretodelmie  Cuore  , 
quefiò non  dipende  dame ,  ma  dal  kì  mio fr atei- 

lo 
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hyt  Signore.  £t  in  fatti  Don  Giovanni  hcb-  I,7#* 
be  il  fofpetto  ,  che  il  RtTmandafle  quelli 
Spagnoli  coli  fcelti  per  tenere  in  freno  le  fuc 
anioni,  eflendo  vero  chie  havevano  ordine  ^  ^ 
di  non  allontanarli  dalla  Tua  perfona,  fotto 
colore  di  cuftodirla  ,  ma  forfè  per  tenerla 
tome  prigioniera. 

*   La  Regina  al  primo  avifo  che  gli  venne  bt^ 
portato  dal  Signor  d'Aubigni ,  ch'era  ftàto  j* 
Inedito  dagli  Holandefi  ne  fcriffe  à  Don5ri£% 
Giovanni,  &  havendo  intefo  da  quello  che 
non  dipendeva  da  Lui,  fece  fu  bito  partite 
per  la  volta  di  Spagna  il  Ca vaiicr  Smith  per 
pregare  quei  Rè  di  voler  richiamare  da* 
Paefi  balli  gli  Spagnoli ,  poiché  non  facen- 
doli ciò  farebbe  ltato  un  mezzo  di  render 
più  afpra  la  ribellione  de5  Fiamenghi ,  mà  il 
Cavaliere  non  hebbe  altra  rifpofta  che  equi- 
voca, e  generale.  Ma  farà  bene  di  fapere 
che  appena  haveva  fpirato  il  Rcqucfcns- 
quando  ammutinatili  li  Valloni,  e  gli  Spa- 
gnoli, per  mancanza  della  paga,  faccheg- 
giarono  la  Cittàd'Anvcrla ,  dove  fecero  un 
ricehilfimo  Bottino,  che  fu  la  caufa  chcjglt 
Stati  di  Brabante ,  di  Fiandra ,  d'Hannaut , 
e  d'Artois  congregatili  inGant  conchiufe- 
ro  il  trattato  di  pace  (fai  va  dalla  parte  di  quc- 
fti l'ubbidienza  verfo il  Re)  congliStati  di 
Holanda ,  e  di  Zelanda  che  haveano  per  ca- 
po il  Prencipe  Guglielmo  d'Cteange,  con- 

♦  chiù- 
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,J7^  chiufcro pace  inficme,  con  1§  condittionc 
di  fcacciar  unitamentejgli  Spagnoli  dal  Pae* 
fe,  &EIifabettafiofindipaflarcfopn\ciò 
li  fuoi  offici ,  come  fece  con  il  Re  Filippi. 
Intefofi  il  fentimento  del  Rè  Filippo  di 
ronda  non  voler  permettere  l'ufcitadi  Fiandra  de*- 
dinaro  gli  Spagnoli,  e  vedendo  gli  Holandcfi  li 
}£?rc'  preparativi  grandi  che  face  va  Dori  Giovan- 
ni per  la  Campagna ,  tro  vandofi  molto  fpro* 
•     yifti  di  danaro  y.  da  poterfi  provedere  alla 
difefa,  fpedirono  in  Londra  il  Signor  d$ 
,Swevengcm^  che  giunto  &  havuta  favore- 
vole udienza  rapprefentato  lo  ftato  delle  co* 
ic,  pregò  inftantemente  la  Regina  inno- 
vine degli  Stati,  e  del  Prencipcd  Orangedi 
.volergli  preftare  cento  mila  Lire  Sterline , 
perfette  o  vero  otto  Meli,  e  per  fuaficurtà 
sii  darebbono obligattioni  di  fuo gufto.  E- 
Tifabetta  che  amava  il  risparmio ,  e  che  non 
>olea  volontieri  mandare  il  danaro  fuori  del 
TRegno non  diede  rifpofta  di  negativa ,  nè 
affirmativi , .  forfè  per  pigliar  le  mifure  coli 


d'efler  malcontenta  degli  Stati ,  e  del  Pren* 
'cipe  d'Orange ,  perhaverc  informattioni  %  • 
ìkftanza ,  de*  fegreti  trattati  che  andavano 
facendo  con  la  Corte  di  Francia ,  pregan- 
dolo di  volerli  far  fapere  che  Lei  fora  fewprf 
per  ricevere  altre  tanta  vclofi*  di  veder  trtncefi, 
V  eh 


-  ■ 


che  Spagnoli  in  Fiandra  ,  *  che  farebbe  ogni  fuo  x*7*# 
(forno  per  tenergli  uni  y  egli  altri  lontani.  Non* 
lafciò  ad  osmi  modo  di  rifolverc  per  l'im- 


Luila  fommadi  40000.  lire  fterline ,  eia  ) 
promefla  di  fargli  capìtareil  retto  prima  di  . 
tre  iriefiindué  pagamenti.  ; 
*  Conia  fagacc  deftrezza  della  Regina  Ca-  Aflem- 
terina  di  Medici  fi  conchiufe  la  pace  del  Rè 
fuo  figlinolo  con  gli  altri  Prencipi  malcon- 
tenti, cioè  il  Duca  d'Àlanzorie,&  il  Duca  di 
Montpenfier ,  che  in  quanto  agli  altri  non 
fc  ne  faceva  cafo  ;  con  quefta  pace  vedendo^ 
fi  forte  il  Reggio  partito ,  e  quello  degli  U- 
:o notti  deboliffimo,  reftò  deliberato  d'a£ 
l curare  la  Religione  Catolica,  c  d'abolire 
quella  degli  Ugonotti  ,  nonoftante,  anzi 
perjla  ftefla?  ragione  ,  che  n'erano  Capi 
*   principali ,  e  fautori  il  Rè  di  Navarra ,  & 
1   il  Prencipc  di  Condè.  A  quefto  fine  venne 
convocata  la  Raunanza  degli  Stati  del  Re* 
gno  nella  Città  de  Blois ,  dove  portatati  la 
Corte  con  tutti  i  Grandi ,  c  gli  altri  Vocali 
fi  fece  l'apertura  dell'  AfTcmblca  lifette  di  . 
Decembre,  e  nella  quale  reftò  conchiufb  f 
che  per  l'auvenire  non  farà  permeflb  altro 
efercitio  libero  in  qualunque  luogo  del  Re- 
*  gno,  che  quello  tolo  della  Religione  Ca- 
<>  tolica  Romana ,  &  in  oltre  che  alcuno  non 

-    \  potrà 
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potrà  haver  parte  alla  fucceflionc  della  Co- 
rona di  Francia ,  che  quei  foli  Prcncipi  che 
profeflàno  detta  Religione  Catolica* 
iditti,  Fece  grandiflimo  ftrepito  quefta  legge ,  c 
jJJJ*  tanto  più  cke  nel  mefc  di  maggio  dello  ltcflb 
«flc  anno  contribuendo  le  inftanze  della  Regina 
Elifabetta  s'era  fatto  dal  Re  un*  Editto  che 
fu  il  primo  dall'  cuvenimcnto  in  poi  alla 
Corona,  col  quale  fi  prometteva  P  e  ferrino  li* 
bevo  della  Religione  pretef*  Riformata fenz.4  al- 
cun* reftituttiene  di  luogo  y  o  tempo  ,  &  il  veder 
poi  in  cofi  breve  tempo  abolirfi ,  con  un5  al- 
tra legge  cofi  rigorofa  non  poteya  che  feom- 
moverc  lofpintodi  tutti»  Di  più  non  vi  fu 
alcuno  che  non  penctrafle  il  difegno  d'una 
cofi  fatta  rifoluttione ,  d'cfcludcre  dalla 
Corona  quei  che  non  profeflavano  la  Reli- 
gione Romana,  non  eflendovi  altri  primi, 
c  legitimi  heredi,  che  Hcnrico  Rè  oiNa* 
varrà ,  &  Hcnrico  Prcncipe  di  Condè ,  am- 
bidue  dechiarati  Ugonotti ,  &  ecco  la  vera 
ragione-  Henrico  Duca  di  Gnifa ,  che  fatto 
Capo  del  Partito  Catolico  cofi  potente,  reg^ 
gevail  Configlio ,  la  Corte ,  il  Governo ,  c 

10  fpirito  del  Rè,  e  della  Regina  Madre  coi- 
rne fefoprano  di  tutto  folle»  Quello  veden* 
do  ilRefenza  figlivoli,  la  Regina  Aerile  , 

11  Prcncipi  del  fangue  herctici(cofi  egli  li 
qualificava)  deboli  e  fcreditati ,  fi  lafciò  per- 
suadere dall'  ambittione  di  potere  afpirare 

ali» 
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alla  Corona ,  nè  vi  era  che  potefle  portargli 1 577» 
*>ftacolo  chelilegitimi  dritti  difucceffionc 
del  Navarra ,  c  del  Condè ,  6c  à  quefto  fine 
procurò  la  loro  cfclufione  col  pretcfto  di 
Religione-  In  fomma  come  Elifabetta  ba- 
vera raccomandato  gliintereffi  degli  Ugo- 
notti alla  Corte,  e  che  dalla  Regina  Cate- 
xinacra  ftataaflicurata  per  via  dell' A mbaf- 
ciatore ,  che  non  vi  era  alcun  difegno  di  far 
mai  alcuna  guerra  di  Religione ,  e  che  dell' 
Editto  in  favore  degli  Ugonotti  del  Mefe  di 
«Maggio  fc  glien'era  mandata  copia,  come  Ce 
per  Tua  confidcrattione  fi  fofle  fatto ,  venne 
dal  Rè  di  Navarra ,  e  dal  Condè  pregata  di 
voleri!  impiegare  acciò  fi  rifolveflè  altra- 
mente di  quello  s'era  fatto  in  Blois ,  nè  man- 
icò di  farlo ,  eflèndofi  ottenuta  qualche  mo- 
dcrattione  di  poco  beneficio  al  generale  de- 
gli Ugonotti ,  mà  ben  fi  d'utile  agii  inte- 

refli  del  Navarra,  e  del  Condè.  4 
-  Per  rientrare  hora  alle  cofe  più  particolari  carne 

della  noftraHiftoria,c  dafaperfi  che  forfè  ad 
Elifabetta  un'  altro  Favorito,  e  dirollo  .Con  rito, 
la  morte  di  Valcheio  d'Evreux  Conte  d'Ef- 
ìfex;  feguita  già  uell'  anno  paflato,  entrò 
all' heredità  di  quefto  Contado,  Roberto 
d'EvREux,  che  nel  garbo,  nelle  fattezze , 
c  nello  fpirito  ha  ve  va  poco  uguali  nel  fuo 
tempo  in  Inghilterra.  Quefto  Cavaliere 
s'era  fermato  lungo  tempo  ne'  fuoi  viaggi 
>  d'Ita- 
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l,77,d'Italia,di  Francia ,  e  d'altre  parti  dcU^Eti- 
ropa,  &  inoltre  come  perfona particolare 
non  have va  havuto  l'occafionc  di  farfi  vede- 
re  troppo  allo  fpeflo  nella  Corte  ;  ma  dive- 
nuto jContc  d'EfTex  cominciò  à  far  figuri 
tale,  che  diede  facilmente  nell'occhio  pri- 
ma, e  nel  cuore  poi  di  Elifabetta  ;  coatta 
che  quefta  medefima  confcfsò  più  volte ,  ad 
alcune  fue  Dame  domeiliche  ,  che  havev* 
amato  il  Conte  d'Arondel per  interejfe  di  Religi*~ 
ne ,  il  Cerne  di  Leicefier  ricetto  agli  oblighi gran- 
di che  gli  h  aveva ,  il  Conte  di  Somerfetper  ejfeer 
meglio firvita  nel  numero  de* Favoriti ,  e  per  ba- 
vere il  piacere  di  veder  fcherzj^are  la  gelojta  tra 
gli  mi  egli  altri  ,  ma  che  di  vera  inclinai tiont 
d'amore  non  haveva  mai  amato  che  il  Conte  di 
Devonshire  ,  &  il  Conte  d'EJfex ,  fic  è  certo 

che  moft  rò  Elifabetta  gran  paffionc ,  e  tene-  .  - 
rezza  d'affetto  verfo  quefto Signore,  pol- 
che di  fua  propria  inclinattione  ,  non  ha- 
4-  vendo  ancora  cfperienza  che  ben  poca  lode- 
chiaro  fuo  Conigliere  Privato ,  e  fegreto, 
.  gli  diede  la  ehiave  della  Stanza  ch'era  ilfc- 
gno  di  Confidenza ,  e  di  Favore  ;  e  fuccefi» 
divamente  in  breve  fpatio  di  tempo  lo  creò 
Cavaliere  dell'  Ordine ,  Maggiardomo 
maggiore ,  Gran  Marefciallo  della  Coro- 
na ,  e  Cancelliere  dell'  Univerfità  di  Cam- 
bridge ;  e  finalmente  gli  diede  l'ultimo  fa- 
vore, che  non  concede  mai  ad  altri,  cioè 

;  un 
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un  Guanto  della  mano  delira ,  per  portarlo 1 W% 
come  fiocco  nel  fuo  Capello ,  e  che  in  fotti ,  - 
portò  Tempre  \  e  balta  che  in  quei  tempi 
non  poteva  una  Giovane  amoreggiata  da 
un'  Giovine  con  intentione  di  iponfalitio 
dar  legno  maggiore  del  fuo  amore ,  che  il 
prefente  d'un  Guanto  per  portarlo  Capello* 
Quando  l'Eflex  fi  vide  coli  avanti  nelle 
gratie ,  cominciò  à  maturare  da  torfi  la  ge* g*nte 
lolla  che  g)  i  dava  il  Leicefter  Favorito  pri-  di 
mario ,  e  trovò  favorevole  l'occafione  \  poi-CQft«« 
che  queflo  Signore  riccordandofi  del  prò» 
verbio  Italiano  ,  che  nuovo  amor  /caccia  il 
vecchio,  accortoli  dall'altra  parte  che  non 
vi  era  più  fperanza  di  Nozze  per  Lui  con  E* 
lifabetta  ,  non  volendo  privarli  più  de'  pia^ 
ceri  matrimoniali  prefe  la  rifoluttioned'ac* 
cafarfi ,  e  diede  gii  occhi  fopra  la  perfona . 
della  Contefla  d'Eflex,  che  veniva  d'efler 
vedova,  del  Zio  del  fud  etto  Conte  accen* 
nato  ,  il  quale  non  mancò  d'accendere  il 
fuoco  nel  petto  del  Leicefter  per  quelle 
Nozze,  havendolo  tra  le  altre cofefefteg* 
giato ,  e  palleggiato  per  tre  giorni  in  una  fua 
Cafa  di  Campagna ,  dove  vi  era  la  Co  ntella 
fua  Zia ,  onde  accrebbe  talmente  l'amore  f 
che  gli  diede  fegreta  parola  di  Matrimonio  f 
non  volendo  far  le  cofc  publiche,  per  po- 
terne prima  bavere  il  beneplacito  d'Elila- 
betta,  che  veramente  il  Leicefter ,  ne  ere* 

C  deva 
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r  deva  indubitabile  il  confenfo,  confidetatq  * 
Pingreflb  al  Favore  del  Conte  di  Eflèx, 

Ma  le  cofe  riufeirono  molto  di verfe ,  poi- 
che  ben  lungi  che  la  Regina  dalle  il  fuo  con- 
fentimento,  allora  che  il  Leicefter  gliene 
parlò ,  fi  meflb  in  tefta  il  penfieredi  portar 
difturbo  à  tali  Nozze ,  non  fapendo  quello 
dirfi  quefto  Conte  f  conoscendo  beniflimo 
chelaReginafifervivadiLui,  e  deglialtri  ■ 
per  fare  una  Comedia  del  fuo  Maritaggio. 
J£t  in  fatti  fu  Tempre  la  maffima  di  Elifabetta 
d'haver  più  Favoriti ,  e  ciafeuno  in  ftatodi 
poter  pretendere  alle  fueN  ozze,ficura  d'ef- 
fere  in  quefta  maniera  meglio  fervita  accen- 
dendoli ogni  uno  il  zelo ,  fotto  una  tale  fpc- 
ranza;  e  quefto  fece  che  vedendo  il  bifogno  ^ 
che  ha veva  del  Leicefter,  temendo  che  que-, 
fio  paflatp'à  Nozze  fi  daffe  troppo  agli  amo-* 
#ri  matrimoniali ,  c  con  li  quali  trafeurafle  di  • 
cortegiarla  con  auclla  afiiduità  come  ella 
defiderava,  fidiedcàfarPultimosforzoper 
portare  impedimento  a  tali  Nozze.  Ma 
come  ?    lì  Conte  era  divenuto  forfen- 
nato  di  amore  verfo  la  Contefla ,  la  paiola  e- 
ragià  datai  il  Conte  d'Effcx  ferviva  ditra~: 
mezzano  fegreto ,  &  in  oltre  ad  andar  di£* 
ponendo  la  Regina  al  fuo  confenfo  ;  ma  o-  *■ 
ihnata  quefta  non  voleva  fentirne  parlare  , 
cflendo  anche  paflata  al  rigore ,  di  fare  in- 
tendere alla  Contefla  di  ritirarli  fuori  di  * 

>  Lem- 
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Loàdra  mezza  giornata,  in  unafua  Cafa  di M77# 
Campagna ,  &  al  Contedi  non  allontanar  fi 
dalla  Corte.  Con  tutto  ciò  quefto  Signore 
perduto  il  fenno  nelP  amore  fi  dechiarò  di 
voler  più  tofto perder  lagratia  della  Regina  5\che 
deji fiere  della  fu  a  rifilinone  di fpofar  UConteJfa . 

Il  Conte  d'Eflex  incitavala  Zia ,  che  ve-  . 
ramente  haveva  gratic ,  e  bellezze  Angeli-eoi- 
che*  àfcriverefpeflbaffettuofe,  e  vezzofe  «hI»- 
Lettere  al  Conte,  &  à  quefto  di  continuo  ' 
l'andava ,  {limolando  con  quefte  parole  , 
piango  la  jua  dijgratia  Signor  Conte  y  dinonpo-  . 
ter  e ottenere T  intento  della  Regina  ^  poiché  al  fi* 
curo  farebfaf eliciamo  con  lamia  zia  y  e  Faceva 

3uefto  jperche  era  ficuro  che  fpofandola  pep- 
erebbe la  gratia  della  Regina ,  e  conche 
reftarebbe  Lui folo al  Favore;  òyeroàLui 
folo  reftarebbe  la  prctentione  delle  Nozze 
con  Elifabetut,  la  quile  non  vi  Furono  rap- 
prefentattioni  che  non  Faceffe  al  Leicefter 
per  rimuoverlo  da  tai  penfierc  di  maritarli 
con  efibitioni  di  trovargli  Nozze  più  van-  * 
raggiale  ;  &  in  oltre  Fece  proporre  altri  Ma- 
riti alla  Contefóu  Ma  quando  i  Matrimoni 
fono  fcritti  ne3  decreti  del  cielo  in  vano  fe  ne 
portano  gli  oftacoli  dagli  Huomini  foura  la 
terra.  11  Conte  poftoha  Cavallo  una 
na  ,  portatoli  nel  luogo  do  ve  era  la  G 
fa-,  quiviall5  ufo  d^nghilterra ,  con  un  foló 
Predicante  fenza  ftrida,  fi  Fece  lo  fponfali- 

C  %  tio, 
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I577'  tio,  e  fi  confumarono  le  Nozze ,  e  poi  h 
matina  feguentc  ritornato  in  Londro,pofto- 
fi  inginocchioni  innanzi  la  Regina  gii  con- 
fefsò  quanto  fi  era  pafl'ato  ;  e  già  s'era  difpo- 
fto  à  yedprll  difgratiato ,  e  cofi  fe  Pera  per- 
fuafo  anche  il  Conte  d'Eflex ,  cori  tutto  ciò 
fi  vide  un5  eflètto  tutto  contrario,  poiché  la 
Regina^attolo  levare  gli  dille,  Conte  io  non 
volevo  impedire  quefie  nozj^eper  mio  tntertfft ymÀ 
per  il  vofito:  e  già  che  voiftimatcchcjtanoper 
riufeire  di  vfifiro  gufio ,  voglio  compiacervi  ad{ 
Aggradirle,  per  farvi  vedere  che  il  mio  offe  tu 
verfo  di  Voi  e fiato  più  tofio  per  ìe  vofire  che  per  U 
mie  fodisf anioni.  Ricevutoli  queljpconfen- 
fo  il  Conte  fece  celebrare  publiche  Nozze , 
mà  havendo  invitata  Ja  Regina  gli  venne 
rifpofto  voglio  bene  che  voi  godete filo,  ma  io  non 
voglio  goder  con  voi.  La  verità  che  quefta 
Regina  hebbe  cofi  gran  dispiacere  di  quefte 
Nozze,  che  non  potè  veder  mai  di  Pttfjtf 
occhio  nella  Corte  la  Contefla. 
sufi     Ma  à  propofito  di  quelli  amori ,  e  Nozze 

p«ti  dd  Conte  di  Leiccfterche  feommolTero  IV 
nimo  di  Elifabctta,  la  Corte  nel  vederla 

tè  di  cofi  appaffionata  verlb  i  mezzi  di  diftornar- 

Stlt  H  »  c  ne*^  in^pedire  al  Conte  l'intento ,  & 
efepttftione  del  Tuo difegno ,  non  trovando 


Hill 

11 

Però  fi  cominciò  a  perfuadere 
che  nel  petto  della  Regina  vipicchiafle  col 

fuo 
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fuo  Kfarfello  la  gelofia ,  e  che  per  confe- 1 
guenza  non  foffe  itata  cafta  quanto  bifogna- 
va  col  Conte,  ma  che  fiferviva  di  Lui  co- 
me d'un  vero  Amante;  che  fe  quello  foflè 
fi  poteva  fare  che  ilCortenay  ne  havefle  ot- 
tenuto i  primi  fiori  de5  piaceri  ;  che  io  hò 
difficoltà  à  credere  :  la  verità  è  che  come  E- 
lifabetta  haveva  un5 aria ,  e  certe  maniere  di 
Gomediante  fpiritofa ,  e  che  con  i  fuoi  Fa- 
voriti fi  rendeva  troppo  Familiare ,  reftando 
tal  volta  chiufa  con  uno  di  queftifino  à  tre 
hore ,  nonerapoffibilc  che  untai  naturale 
&una  tal  condotta andaflero  efenti  di  gravi 
fofpetti  ;  che  pure  fi  dillipavano  talvolta, 
ppiche  Klìà  non  fi  tofto  portava  la  lua  indi- 
nattionead  amare  uno  lino  al  grado  di  Fa- 
vorito^ che  l'ammetteva  tìèhnàneggio  di 
tutt  i  gli  affari ,  e  nel  Configlio  fegreto  del 
fuo  Gabinetto ,  onde  le  Dame,  &i  Corte- 
giani  nel  vederla  chiufa  alla  fua  Stanza  con 
un  Favorito  non  ardivano  auvicinarfi ,  nè 
fofpettare  fotto  alla  buona  fede  che  trattafie 
con  lo  Hello  gra viafià ri  del  Governo.  Altri 
diflero  che  quella  Regina  non  era  in  fatti 
fenfuale,  nè  haveva  altro  humore  che  di  tra- 
ftullarfi  qualche  hora  del  eiorno,  con  uno 
de'  fuoi  Favoriti  in  difcoru  amorofi ,  o  con 
qualche  tatto  di  mano  *  che  nè  meno  polla 
credereper  eficr  cofa  impolfibile,  che  una 
Stoppa  fana,  s'au vicini  tantodalfuxofen-  " 
t  G  $         .  za 
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7za  bruciarli.  Più  volte  ancora  hò  letto  che 
quella  Regina  folle  Hata  Hermafrodita ,  c 
che*  però  conofeendofi  incapace  alla  gene- 
rattionc,  non  ftimavadi  fuo  vantaggio  il 
maritarli ,  già  cheN  non  era  (limolata  alle 
Nozze  che  per  la  fola  confideratione d*ha- 
ver  figlivoli  ;  di  modo  che  licura  di  non  po- 
ter generare  lenza  arrilchiarli  di  renderli  in- 
catenata con  un  Marita,  del  quale  non  po- 
tè vn  faperne  Pefito ,  fi  contentava  d'inalza- 
re al  favore  un5  Favprito ,  che  poteva  farlo 
anche  padrone  del  fuo  letto  fenza  alcun  pe- 
ricolo di  fcandalo.  Milord  Arlinton  con- 
trario a'fentimenti  che  corrono  di  quefta 
Regina  tra  gli  Inglefi  che  fofle  (lata  femprc 
calla ,  mi  dilfe  un  giorno  nel  fuo  Gabinetto 
mentre  difeorrevamo  foprà  al  mio  4ifegno 
di  far  la  vita  d'Elifabetta ,  le  precife  parole, 
Haverete  gran  difficoltà  di  risolvere  hiftoricA- 
mente  il punti  dell* fua  Caflità ,  poiché  ingrandì 
troppo  li  [noi  Favoriti  9  e  con  loro  fi  refe  troppo fa- 
miliare 9  per  credere  che  potejfe  confervarfi  cafi* 
con  loro,  che  per  Lnieraperfutfo ,  cheEUfabct- 
taconofeendo  beniffimodinon  poter*  bavere  figli- 
voli,  non  havendfrbifogno  dì  Marito  ^perquefi* 
ragione  $  fi  contentava  di  godere  nn  Favorito  con 
ficurez&a.  Di  quello  nullaaffirmo  ,  e  nulla 
nego;  la  verità  e  che  fu  appaflionata  in  eccef- 
fo  y  verfo  li  fuoi  Favoriti ,  coli  nella  fcelta  f 
come  nelP  ingrandirli ,  e  nella  familiarità. 

Per 
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Perpaflàrehoradagliamore  allecofe  po-Tm; 
litiche  dico  che  vedendo  Elifabctta  che  amo 
nulla  profittavano  lefue  maflimedilufingar gg^ 
Don  Giovanni  con  le  fperanze  del  fuo  Ma-  b«tn <.• 
trimonio ,  e  che  al  contrario  accortoli  que- 
ftochefegli  voleva  givocare  una  Co  media,  Ug<ì.>. 
havea  cominciato  à  tramar  pratiche  contro 
di  Lei,  con  i  Partigiani  della  Regina  di 
Scoria,  fua  Prigioniera,  fi  difpofe  à  portar 
rimedio  al  male  nafeente ,  prima  che  s'avan- 
zafle  oltre,  &  à  quefto  fine  conchiufe  un 
Trattato  di  confederattio ne  con  gli  Stati  a* 
Holanda  ;  e  fi  mofle  àtal  rifoluttionc  laRc- 
gina ,  per  eflere  ftata  avifata  'che  i  Francefi 
premevano  una  Lega  tra  quella  Corona ,  e 
gli  fteffi  Stati ,  che  farebbe  ftata  di  fommo 
pregiudicio  agli  interefli dell'Inghilterra,  .  1  \ 
onde  fi  diede  potentemente  a  dittongarne  i  . 
difegni  con  lapromefla  d'eflere  Eflà  appa- 
recchiata a  confederarli  con  gli  Stati  ,  e  1 
quefti  che  trovavano  meglio  il  loro  conto  ! 
con  l'Inghilterra ,  che  con  la  Francia  fpedi- . 
rono  nel  fine  di  fettembre  in  Londra ,  Car^  1 

10  Filippo  de  Croy  Marchefe  di  Havre ,  A  v 
dolfo  di  Meetkercke,  e  quattro  altri  quali 
conchiufero  con  i  CommiffaridellaRegina      ,  t 

11  Trattato,  che  fu  ramificato  li  7.  Gennaro 
del  1 578-  il  di  cui  contenuto  era  una  pro- 
mefia  reciproca  di  foftenerfi  gli  uni  gli  altri, 
cioè  Elifabetta  gli  Stati  convoco.  Fanti  ,  c~ 
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•5000.  Cavalli ,  pagati  dagli  Stati  dal  giorno 
che  s'imbarcheranno  in  Lond.all5  incontro 
che  occorrendo  che  occorrendo  laReg.fofic 
aflalita  per  mare  gliHeland  .faranno  obliga- 
ti  di  foccorrerla  con4o.Navi  di  guerra  delle 
più  grolle  y  pagate  dalla  Regina  iftefla ,  dai 
primo  giorno  che  faranno  vela  verfo  lun- 
ghi! terra.  Quello  fu  l'Articolo  più  eflentia- 
lecon  molte  dovute  circonftanze.  E  come 
aon  dubitò  Elifabettache  dal  Rè  di  Spagna 
non  foflèper  efler  qualificata  protettrice  de1 
fuoi  Rubelli ,  a  caufa  della  confervactionc 
della  guerra  ne5  Pacfi  baffi ,  publicò  un  ma- 
nimetto in  fu  a  difcolpa  ,  e  fpedì  in  Madrid  il 
Cavaliere  Tomafo  Vilkel  Segretario  del 
fuo  Configlio ,  per  informarne  più  in  parti- 
colareil  Rè  Filippo,  e  per  informarla  del  la 
neceffitàche  Phavea  obligato  à  tale  lega  con 
gli  Hollandefi  >  gettando  tutta  la  colpa  fou-  " 
ra  la  perfona  di  Don  Giovanni ,  che  in  mo- 
do alcuno  non  havea  voluto  ricevere  i  fuoi 
buoni  avifi  di  fcacciare  da  Fiandra  tutti  gli 
Spagnoli ,  ma  di  più  s'era  dato  à  tentare  con 
i  Partigiani  della  Regina  Maria  qualche  ri- 
bellione nel  fuo  Regno  ;  perfiftendo  viva^ 
mente  che  fodero  ammofle,poichc  non  folo 
era  dell'  intereflè  comune  >  ma  del  fervido, 
d'eflb Rè  Filippo. 

Conil  corfo  della  Regina ,  e  del  Prencipc 
d'Orange,  gliHolandch  chiamarono  al  lo-. 
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ro  Governo  l'Arciduca  Matta»;  rimedio  di  ! 578 
nùm  valore  à  quella  grande  infermità  delc^f" 
Paefe,  In  tanto  che  ritornavano  le  rifpofte^nq 
di  Spagna,  in  conformità  degli  offici  chc^ 
havea  mandato  a  fare  Elifabetta,  qucfta.fi  gtu. 
affaticò  moka  appreflb  gli  Stati ,  c  Don 
Giovanni ,  per  la  conclufione  d'una  fofpen- 
tione  d'Arme  f  alla  quale  concorreva  vo- 
lontieri  PArciduca  ,  con  gli  Stati ,  ma  Don 
Giovanni  fiero  della  vittoria  ottenuta  a 
Gcmbloers  non  volle  intenderne  parlare , 
inanimito  in  oltre  dall'  ordine  ricevuto  del 
Re  Filippo  di  continuar  vivamente  la  guer- 
ra, non  havendo  voluto  predare  le  orecchie 
all'  Inviato  Segretario  Vilkerfi ,  dandogli 
in  rifpofta  che  havea  havuto Jempre  qualche  opi- 
nione della  Regina  Elifabetta  9  ma  che  hor a  co- 
minciava a  conofeere  chi*  era  fregna  a  far  la  Co-  * 
mediante  con  gli  altri  yela  Regina  con  fe  jtcjfa , 
havendo fiklnfinghe  &  inganni ,  che  buone  Muf- 
firne y  e  buona  Fede.  La  qual  cofa  riferita  ad 
Eliiabetta ,  prefe  ciò  à  nfo  col  dire ,  Bifogna. 
nodrirgli  Huomini fecondo  a  quello  ricerca  la  fo- 
rmatura. 

Certo  è  che  Don  Giovanni  hebbe  grandi 

Mortt 

penfieri  verlo  le  fue  Nozze  con  Elifabetta , 
che  li  durarono  più  d'un'  anno ,  ma  conof-  vanni, 
cinto  che  quella  Regina  gli  voleva  givoca- 
re  una  Comedia  come  havea  fatto  con  gli  ai-  * 
tri,  che  però  cominciò  ad  aborrirla,  Se  z 
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j8  Vttàv  Di  Elisabetta, 
'  procurare  fcgrcte  afliftcnze  di  Roma ,  e  deU 
la  Cafa  de5  Guifi  in  Francia  per  fare  un 
grande  sforzo ,  acciò  fi  precipiti  dal  Trono 
Lrlifabetta,  e  fi  metta  fui  Trono  ifteflb  Ma-  ~ 
ria.  Maneggi  che  non  piacquero  al  Rè  Fi- 
lippo, onde  ingelositoli  trovò  tra  Scilli,  c 
Cariddi,  poiché  il  richiamarlo  era  pericolo- 
fo  per  l'amore  grande  che  per  Lui  naveano  i 
Soldati ,  &  il  lafciarlo  non  poteva  che  muo- 
vere qualche  più  infaufta  Tragedia  al  la  Spa-  • 
gna,  già  che  fi  credeva  che  intronizzando 
Maria  alfiere  Egli  Signore  dell5  InghiU 
{erra,  col  Governo  de'  Paefi  baffi  ;  chebeL 
difegnoT  Ma  che  tale,  o  non  tale  foflebafta 
che  co.fi  lo  fofpettò  Elifabetta,  c  più  di  Lei 
il  Rè  Filippo  i  e  nel  qu al  mentre  Don  Gio- 
vanni fe  ne  pafsò  ali5  altra  vita  in  Brufelles 
con  fentimenti  affai  comune,  che  fofleftata 
premutala  una  gran  violenza-di  veleno,  che 
gli  causò  una  febre  maligna  con  tranfporta 
incredibili  dicervello ,  paflatoall5  altra  vi- 
ta il  terzo  giornodel  male.  Fù  creduto  che 
qucfto  colpo  veriifle  dagli  Spagnoli  ,fia  dal- 
la gelofia  del  Rè  Filippo ,  &  altri  che  vi  ha- 
vefle  contribuito  la  Maffima.  dittato  di  Eli- 
fabetta ,  per  liberarfi  da  uno  che  tentava  tut- 
ti i  mezzi  per  perderla.  Comunque  fia  Doq 
Giovanni  morì ,  elefue  efequié  furono  ce-' 
lebrate  nella  Cathedrale  di  Nàmur  f  mà  il 
fuo Corno  trasferito  in 


Parte  IL   Libro  p  -  jty^  * 
Aleflandro  Farnefe  Ducadi  Parma ,  ch'e- 1  ^.f . 

*  ra  Luogotenente  di  Don  Gioranni  fuccefle  fcr^w 
al  Governo  fecondo  alle  Lettere  del  Re  che  !£tnc~ 
furono  aperte ,  ma  in  breve  venne  poi  con-  . 
|     firmato.  Quello  nuovo  Governatore  fapen- 
do  beiriffimo  che  il  fuo  Anticeflbre  havea  ir- 
ritato molto  l'animo  d'Elifabetta  :  appena 
prefe  il  pofeflò  che  fpedì  in  Londra  il  Ca- 

_  valliere  Ricconi,  per  complimentarla,  Se 
atlicurarla  ch'era  il  fuo  vero  difegno  di  paf- 
fare  ottima  corrifpondenza  con  fuaMae(tà,c 
che  cercarebbe  le  occaffioni  di  facilitarla, 
anche  verfo  il  Rè  fuo  Signore.  Aggradì 
molto  Elifabetta  l'Officio  ,  e  lo fteflb  gior- 
no che  hebbe  udienza  il  Ricconi  nominò  il 
Barone  Roflèy ,  con  ordine  di  partir  fubito 
come  fece  perBrufelles,  non  folo  per  cor- 
rifpondere  alla  congratulatione ,  ma  di  più 
per  farlo  pregare  in  fuo  nome g}i  volerfi  af&- 

-  .  tkcare  per  pacificare  quel  Paefe  col  Rè  Cato- 
lico.  Ma  tali  propofte  erano  apparenti,  per« 
che  in  fegretonon  defidcravacne  la  guerra , 
non  effendo  fuo  iiitcrefle  di  vedere  iLRè  Fi- 
lippo potente  8c  in  pace ,  e  con  quei  difegni 
.  grandi  che  haveva.  in  Francia  con  la  Lega 
Catolica ,  de'  Signori  di  Guifa  :  &  in  fiotti 
premeva  il  Farnefe  per  una  pace ,  ©  per  una 
Tregua ,  &  in  tanto  forniva,  in  fegreto  da- 
nari agli  Hollandefi  acciò  continuerò  la 
guerra.  Di  più  eflendofi  ribellata  la  Gir  rù  di 
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Gand ,  c  fortificatali  da  fe  fteflà  col  icaccia- 
refotto  vari  pretefti  gli  Ecciefiaftici ,  fen-. 
za  voleri!  dcchiarare  qual  fofle  veramente  il 
fuodifegno.  Elifabetta  accendeva.il  fuoco* 
notte:  per  render  più  grave  la  ri  volta,  e; 
poi  il  giorno*  fingeva  coìmezo  del  Tuo  Am-» 
Wciaiore  di  trattar  la  pace,  e  di  volerla 
^totc^^mmclÌP  che  fofle  di  più  giudo* 
per  u^zr^^  ma  prillino  flato,  Iaoltre  il 
P^CBCÌpe Cernirò  di  Polonia  ^  eflendopaf- 
&fio  iaìùghilcerra  per  far  gualche  Levata, 
in  accrefcunento^ delle  Militie  che  haveva. 
condor  m  fayore  del  Rè  di  Spagna,  pro- 
tettò  agliStattdinon  haver  parte  alcuna  in 
quello*,,  a  puw  chiudeva  gli  occhi  à  quello* 
che.  Ifàltro-  fèce va ,  poiché  in  fatti  voleva 
giocai  feCòraedia  ad  ambi  le  parti-;  inci*. 
Wndo^anche  gli  Spagnoli  alla  guerra  , 
c&ealkxra  chepare va  più  intenta à  procurar 
&j^cdègli  Stati  con  la  Spagna,  moltide* 
quàliiè  Io  alavano  peruiadendo ,  per  Iti 
raggionc>(  che  qtiefta  Regina  non  amava, 
d'impegnarli ,  e  di  foftenere  le  fpefe  grandi* 
d'una  guerra.  Comunque  fia  al  ficuroche 
li  fece  conofecre  r  c  ver  fogli  Spagpoli,  c: 
verfo  gliUollandefi  una  vera   ^)  me  ^1 1  a  nt^#^* 
politica^  poiché  precipitava,,  inalzava  * 
prometteva,,  moftra  va  zelo-di pace  ad  ambi 
le  parti,  e  coni  più  elettri  inganni  rendeva  : 
strocéTemore  più  il  fuoco  dell'Armi  ;  on-, 
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de  hebbc  raggione  Pafauino  di  rifondere 1  »» 

interrogato  chi  faceva  la  euerra  ne5  ^^^^^^^  ^1 
bafli.^  Eliftbett^ 

*  Stava  mol  to  nel  cuore  del  Pontefice  Gre-  maìo- 
gorio  XI IL  la  converfione  del  Rcgno^iti 
d'Inghilterra  al  fuo  antico  grembo  della  pcx0/" 
Chiefa  Romana,  e  come  intento  ad  arric- 'nghu- 
chire  i  fuoi  non  fi  curava  d'impiegare  altri terri* 
mezzi  che  quelli  . delle  Mfefle  ,  e  fimili  fuf- 
fraggi  dava  di  continuo  ordini  in  tutte  le 
Chiefe  acciò  s'imploraflef§  foccorfe  divino, . 
&  in  tanto  che  facea  fare  proceffioni  facea 
vedere  il  fuo  zelo  al  Confiftoro  dove  di£v 
correva  alle  volte  le  hore  intiere ,  fopraalle. 
difgratie  dell'Inghilterra .  Cominciava  già 
molto  à  riempirli  l'Ordine  de'Gefuitiy 
ch'era  nato  pochi  annrprima ,  e  confirmato* 
dal  Pontefice  Paolo  I V .  e  di  quello  Ordine 
fi  facea  dofcoicerc  di votiffimo  Gregorio ,  di 
modo  che  fi  lafciò  perfuadcre  che  qucfti  Pa- 
dri che  giuravano  per  loro  quarto  voto  di. 
affaticarli  ad  unaMiflione  perpetua  fodera  - 
foli  capaci  di  quefta  Imprcfa,  &  à  quefto* 
fine  inftituì  una  Miffione  per  il  Regno- 
d'Inghilterra ,  tutto  di  Gefuitinon  orante 
che  nel  Regno  ifteffò  vi  erano  più  dÌ4oo* 
Miffionari  d'altri  Ordini  Frateichi,.  Bafta 
che  vedendo  finalmente  che  dagli  altri  nocu  7 
fi  faceva  gran  frutto ,  deliberò  dico  di  dar 
quefta  Commiffione  a5  Gefuiti  Inglefi  j  e 
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IJf79*fu  cofa  maiuvigliofa ,  che  fe  ne  trovarono 
decapaci,  fia  dell'Inghilterra,  fia  della 
Scoda  »  òfia dell5  Irlanda,  e  quelli  vennero 
proviili  di  Patenti ,  e  d'altri  iuflidi .  Il  Pa- 
dre Roberto  Per  fon  venne  dechiarato  Provin- 
ciale della  Miflionei  &  i  Padri  Edmondo 
Campion ,  t  Guglielmo  Chretkton  Capi  princi- 
-  pali  i  e  cofi  difpofti  e  provifti  partirono  al- 
la sfilata  gli  uni  dagli  altri ,  veftitida  Seco- 
lari per  la  volta  d'Inghilterra,  e  con  le  in- 
duftriofe  Cabale,  delle  quali  non  ne  manca- 
no mai  quelli  Padri ,  fi  diedero  ali5  Oper*. ,  ' 
LaRegina  venne  auvilata  dei  tutto,  ad 

£tu  °%P*  modo  come  la  maggior  parte  di  quelli  ; 
Padri  erano  apparentati  con  le  principali 
,  Famiglie  del  Regno ,  non  foloCatolicne* 
tìtia  Proteflanti  illefli ,  e  che  'in  oloceni  fia- 
ta informata  che  da  Prencipi  Carolici  fi  con- 
fiderà va  molto  quello  Ordine ,  non  volle 
di  primo  lancio  fufcitarli  perfecuttione ,  né 
render  verfo  di  loro  cofi  rigorofc  le  perqui- 
{  fitioni  \  fingendo  di  non  fapere  quel  dia 
chiaramente  vedea  ,  già  che  ha vea  dato  gli* 

ordini  niceflari  per  fpiare  le  loro  attioni,  co- 
nofeiuti  in  buona  parte  benché  con  abiti  Se-» 
colari.  Prefero  una  Cafa  per  la  Stanza  dei 
Provinciale ,  e  per  loro  Hofpitio  -,  tre  Le* 
ghedifeofto  della  Città  di  Yorc,  perefler 
quella  Provincia  nella  maggionparte  abita- 
ta daCatolici  i  ben^è  véro  che  conPubt^ 
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dienza ,  eCommiflioni del  Provinciale  an-1  57* 
davano  correndo  per  tutto  il  Regno ,  dueò 
tre  per  Pro  vincia ,  riufcendo  di  gran  bene- 
ficio a  Catolici ,  cdiicandalo  a?  rroteltan- 
ti ,  poiché  di  tempo  in  tempo  tiravano  fuori 
della  Mandra  Calviniana  qualche  Pecorel- 
la ,  ò  qualche  Agnello ,  e  tal  volta  qualche 
Caprone ,  jpcr  introdurlo  nelP  Ovile  Papa- 
le: in  fommaò  con  la  forza  del  loro  zelo,  ò* 
con  la  dell  rezza  del  loro  procedere  fi  guada- 
gnarono in  tal  maniera  l'affetto  de5  Popoli  v 
chefcavallarono  il  credito  di  tutti  gli  altri 
Frati  che  havcano  la  Miffione  innanzi  à 
loro..  <      <•  • 

In  quello  mentre  occorfe  un  cafo  molto 
finiftro  per  quefti  Padri. Venne accufato  un  dittai 
tal  Guglielmo  Farri  Catolico ,  e  gran  Parti-  p*«**. 
ianode'Gefuiti ,  d 5  haver  voluto  uccidere 
^Regina,  onde  convinto  da  due  Téftimo- 
ni  al  i5  ufo  d'Inghilterra ,  fu  condannato  al- 
la Forca,  enelpunto  iftelTo  ad  effer  mezza 
vivo  fventrato.  Dico  che  fu  convinto  all'* 
ufo  d'Inghilterra ,  dove  ballano  due  Teftr- 
moni  per  convincere  di  del  itto  li  principali 
Milord.  Oltre  il  Patri ,  fu  ancora  accufa- 
to, e  convinto  da  due  Teftimoni,  il  Pa- 
dre Chrctktonfao  Confeflòre  per  haverlo  af- 
fiorato, e  configliato  nella  Confeflione^ 
Che  tammazxjtre  uri  Her etica  fcemmmicata 
4*1  Papa ,  che  cofi  crudelmente  ferfeguitava  U 
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1  **0,  Cbief*  di  Chrifio ,  non  filo  era  peccato ,  ma  d% 
più ,  non  petevafarfinri*  Opera  fin  di  ejuefia  ac- 
cette a  Iddio.  Fu  creduto  generalmente  da  *  ^ 
tutti  iCatolici,  cvoglionoancorad'alcuni 
Proteftanti  >  che  quefta  fofle  ftata  un5  in- 
ventane,  6c  à~quefto  finefuggeritiliTe- 
ftimoni,  per  havere  un  ipatiolo  pretefto  di 
bandire  dal  Regno  HG^luiti,  ente  in  fatti 
facevano  gran  bene  a'  Catolici ,  e  gran  male 
a*  Proteftanti  ;  oltre  che  fi  temeva  che  non 
follerò  per  fufeitarc  qualche  ribellione  trà 
Popoli  in  favore  della  Regina  Maria.  Che  * 
forfè  tutto  ciò  invenzione  h  tirò  dalP  argo-  - 
mento ,  che  il  Gefuita  negò  d'ha ver  mai  nè 

Earlato ,  nè  configliato  il  Parri  di  cofa  fimi** 
:  ;  e  quefto  ioftenne  che  non  havendo  ha- 
vuto  mai  pendere  d'uccidere  la  Regina,non 
poteva  per  confeguenza  confeflarfi  una  cola 
ebenonpenfavadifare,  eie  confeffiònief- 
fendo  fegrcte,  come  poteva  venire  il  fatto- 
alla  cognittione  de'Tcftimòni?  Ecco  co- 
me fi  parlava.  Comunque  fia  il  Parri v  &il 
Gefuita  fe  ne  andarono  ali'  altro  Mondo  per 
là  Strada  della  Forca  ;  e  dal  Parlamento  fi 
ftabilì  un  bando  con  feveriflìme  Leggi  con-  % 
tro  i  Gefuiti  t  acciò  lotto  pena  della  vita  non 
ardiflero  metter  piedi  nel  Regno,  condan- 
nati alla  ftefla  pena  quei  che  li  riccveflero,o 
che  fapendolo  non  lo  rivelaflero^,  come 
meglio  lo  diremo  più  fotto,  ■? 

Per 
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Per  la  morte  dclRèSebaftismo  fiicccffa  in 1  * u 
Marocco  nel  combattere  contro  li  Mori, era 
paflkto  al  Regno  di  Portogallo  il  Cardinale  «t  r» 
Enriquez  Aio  Zio,  in  una  ctàdi  76.  e  più  an- 
ni,  e  cofi  rinunciato  il  Cappello,  eprcfàla?** 
Corona  conofeendofi  di  Breve  vita  per  evi* 
tare  ogni  confufione  nell'here^ità  eleflè  un- 
deci  rerfone ,  acciò  che  vifte ,  e  confiderete 
le  ragioni  de'.Pretcndenti,  nominallero  il 
Succeflòre;  ma  prima  della  derilione  di  que- 
lli finì  Egli  i  fuoi  giorni.  Filippo  II.  ch'era 
iipiù  forte ,  fc  non  il  più  Legitimo  tra  Pre- 
tendenti ,  afllcurato  da'  fuoi  propri  Legifti, 
che  à  Lui  apparteneva  di  dritto  quella  Co- 
rona, mentre  i  Corami  ilari  delti  nati  a  deci- 
dere per  la  fucceflione  volitavano  le  altrui 
raggioni  inLisbona,  Filippo  gli  fece  inten- 
dere che  per  quello  toccava  alla  fua  parte  bave  A 
rifiluto  di  fpedir&in  Portogallo  un  Notaro  difpa- 
da ,  con  trenta  mila  Tefiimoni  di  Mofchetto,per 
farne il Contratto  ,  e  la  dovuta  de  afone ,  &in 
fatti  vifpedì  ilDuca  d'Alba  con  30000.S0I- 
dati ,  che  in  breve  tempo  fcacciato  Don  An- 

,  tonio  baftardo*,  molto  foftenuto  dal  Popo- 
lo ,  dopo  disfatta  la  fua  gente ,  &  obligato- 

-sip  alla  fuga  fi  refe  poflefiore  del  Regno  inv 
nome  del  Rè  Filippo ,  che  in  breve  s'inviò 
in  perlòna  alla  volta  di  Lisbona ,  dove  fece 
la  Aia  fu perba entrata. 
Quanto  reftaflè  forprefa  Elifabetta  d'un 

«tic 
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Gdo.  talc  ?vifo  »  non  faPrci  esprimerlo  ,  feom- 
&  ic"  molla  tutta  neii5  animo,nel  veder,  che  men- 

tre  tanto  fudava ,  e  contante  fpcie  fi aflati- 
loLe"  ^ va  Per  foftener  la  guerra  in  Fiandra  col  di- 
«55»-  fegno  di  fmembrarc  quelle  Provincie  dalla 
abetta  corona  fei     Filippo  per  indebolirlo ,  che 

fegli  moltiplicaflero  le  forze  con  l'aggiun- 
ta del  Regno  di  Portogallo  alla  fua  Coronai 
nè  poteva  far  dimeno  à  non  cadere  neir  ul- 
tima gelofia ,  &apprenfionej  s'imaginava 
un  Re  formidabile,  perfecutor  crudele  del- 
la Religione  Proteftante  ;  unito  Erettamen- 
te con  Roma  ;  defiderofo  di  vendicarli  con- 
tro  di  Lei  rifpetto  alla  protettione ch'Elfo 
dava  a'Fiamenghi ,  che  quantunque  fegre- 
ta ,  pure  gli  era  affai  manifefta  ;  &  in  oltre 
lo  confiderava  tutto  pieno  di  pretentioni  lo- 
pra  l'Inghilterra ,  nfpctto  al  fuo  Matrimo- 
nio con  Maria  fua  Sorella,  &  alP  inveftitu-  ^ 
ra  che  fegli  andava  promettendo  dal  Papa  ; 
di  modo  che  coli  forprefa  nella  perpleffità  I 
di  penfieri  ftimò  niceflario  di  contribuire 
più  che  mai  acciò  venifle  difeacciato  da'  #j 
Faefi  balli ,  mà  però  non  trovò  à  propolito 
di  feoprirfi  manifefta  nemica  del  Rè  Filip- 
po ?  ma  di  fi  ngere  neutralità  con  gli  altri 
am  icitiacon  Luii  onde  con  belle  maniere  e  . 
con fegrcte  promeffe di  Nozze,  andòftuz-  A 
zicando  Franccfco  de  Valois ,  Duca  d'A~ 
canzone  ,  acpiò  fe  ne  paflafle  al  comando 
>    -,  j  dell' 
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dell'  Armi  ne5  Paefi  baffi ,  col  grado  c  tito- 1 

10  di  Duca  di  Brabant ,  e  Conte  di  Fiandra  > 
&  havea  premuto  il  Prencipe  d'Orange ,  8c 
gli  Stati,  per  riceverlo  come  tale,  non  tro- 
vandoli altro  meso  per  liberarli  dalPoppref- 
(ione  degli  Spagnoli  ;  di  modo  che  invaghi- 
to il  Duca  di  una  Signoria  cofi  riguardevo- 
le ,  &  afficurata  d'affiftenza  dalla  Regina  fc 
ne  pafsò  in  Fiandra  con  i%.  mila  Combat- 
tenti^ in  tanto  Elifabetta  fpedì  Ambafcia- 
tore  per  congratulare  il  Rè  Filippo  dclfuo 
nuovo  acquifto  d'un  Regno  s  che  bella  Co- 
media  anche  quefta  ? 

Ma  come  vedeva  niceflario  che  godeffero • 
qualche  ripofo  gli  Ugonotti  in  Francia,  che  moim 

11  Rè  Filippo  cercava  di  diftruggere ,  e 

^^^^ 

fuggeriva  Pefccutione  al  Duca  di  Guifa, 
prima  della  partenza  dell'  Alanzone  fece  da  noni. 
que$jp  accompagnare  gli  offici  che  paflava 
da  fua  parte  iljfuo  Ambafciatore  appreflb  il 
Rè  Henrico  Tacciò  fi  voleflè  accommodare 
con  i  poveri  Ugonotti,  trovando  laCoro- 
na  meglio  il  fuo  vantaggio  nel  proteggerli , 
che  nel  moleftarli  in  una  continua  guerra  ; 
di  modo  che  reftò  rifoluto  che  farà  fcelto  per  \ 
luogo  di  conferenza  il  Villaggio  di  Flex  ap-* 
parjfcnente  al  Conte  di  Gurlon ,  vicino  di  f 
Santafede ,  dove  fi  conchiufe  un  Trattato  li 
26.  di  Novembre  di  quello  anno  1*80.  tra 
il  Signor  D  uca  d 5  Alanzone  v&  il  R  e  di  Na- 
varca 
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1 J  ,0  varrà  quello  rapprefcntando  il  Rè ,  c  que- 
llo il  Corpo  degli  Ugonotti. Fu  dato  emetto 
impiego  juP  Alanzonc  per  contentare  la  Re- 
sina Elifabetta ,  &  à  qucfto  fine  Egli  l'ab- 
bracciò ancora.  Veramente  Elifabetta  refe 
un  gran  ferviggio  agli  Ugonotti  in  cucita- 
occaffione ,  poiché  non  poteva  fpcrarlo  più 
vantaggioso ,  ftante  la  natura  degli  affari^ 
cfienaoliftato  accordato  efercitio  libero  da 
per  tutto  ;abolitione  di  tutto  quello  che  s'era 
fettoda'Parlamenti  contro  ilTrattato  di  pa- 
cificattione  :  fi  ftabilì  una  Camera  di  Giù- 
ftitia bipartita  :  fi  refe  libero  il  traffico ,  & 
il  comercio  ;  e  benché  fodero  flati  obligati 
gli  Ugonotti  di  rendere  alcune  Fortezze  che 
pofledevano,  con  tutto  ciò  trovarono  mate- 
ria da  contentarli  ;  particolarmente  in  quel- - 
Io  che  toccava  li  Carichi ,  &  Offici  de5  <juat* 
n'erano  ftati  privati  del  pofleflò,ad  ogqj^no- 
do  col  mezzo  di  quefto  Editto ,  furono  ri- 
metti nel  medefimo  pofcflb  co  mq  prima.  Di 
più  per  loro  maggior  ficurezza  ottennero  il 
pofleflb  d'alcuni  Luoghi  che  doveano  eflc- 
re  cuftoditkial  Rè  di  Navarca ,  cioè  Figeac 
Nume-*0  Querci  y  &  Monfcgur  inJBazadors. 
code-    Già  la  Regina  Elifabetta  pochi  Mefi  dopo 
gii  u-  la  ftragge  di  San  Bartolomeo  ,havevafpeai* 
Sfitto  to  in  Francia  alcuni  de'fuoi  Predicanti  In- 
fare  da  clefi ,  che  conofcéano  beniffimo  lo  flato  del 4 
b„*  Paefe,  per  eflerfi  fermati  molti  anni,  con 
-  l'in- 


Pa&tk  IL    Libro  L  % 

l'inftrurtione  di  far  capo  con  i  principali 1  S8°- 
Qapi  degli  Ugonotti ,  in  tutte  le  Provincie,' 
Sèin  tutti  i  Confiftori ,  e  Pallori  Ugonotti, 
per  fare  una  numerazione  la  più  elatta  che  ' 
felle  poffibile ,  dello  flato  di  quelli ,  e  fu  tro* 
vato  fecondo  al  rapportofattogli  chevicra- 
no  84.  Chiefe ,  fiano  Templi  publici ,  567.  % 
Luoghi  Signoriali  che  haveano  dritto  di 
predicare  nelle  loro  Cale,  con 2,630.  Predi* 
canti ,  &  il  numero  dell'  Anime  degli  Ugo- 
notti in  tutto  e  per  tutto  non  arrivava  a 
170000.  al  più.  In  qualche  maniera  reftò 
forprefa  Elifabetta  di  veder  cofi  poco  nu* 
mero,  ha  vendo  Elfo  grandiflime  fperanze 
della  ficurtà  della  Religione  in  Inghilterra, 
fbpraalla  moltiplicitàoe'Calviùilti  diFran- 
cia: &  era  in  oltre  informata  che  nello  Ipa- 
*tio  di  dueanni  erano  ftati  ruinate  più  di  60* 
Chiefe ,  con  che  venne  à  difabufarfi  dell'  in- 
ganno 5  di  non  poter  credere  che  cofi  gran- 
de foflè  il  numero  de'  Predicanti ,  confidc- 
rato  quello  delle  Chiefe.  Ma  come  quello 
articolo  degli  Ugonotti  di  Francia  gli  ftava 
troppo  à  cuore  dopo  quello  trattato  di  Flex, 
fpedì  altre  perfone  per  la  llefla  diligenza ,  t 
gli  inviò  al  Rè  diNavarra,  che  con  lettera 
mllantemente  lo  pregò  9  acciò  fi  adoprafle 
per  una  tale  efatta  numeratione  ;  e  fi  efeguì 
molto  efattamente ,  e  f  ù  trovato  che  vi  era- 
no 3 1 6.  Templi  publici  ,4x7.  Luoghi,  fia-, 

no 
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,,f  °*no  Capette  in  Cafe  di  Signori ,  3080  .  Pre- 
dicanti ,  440000.  e  più  Anime  ,  e  fino 
a  4700.  Nobili  i  rallegrandoli  non  poco, 
che  in  cofi  breve  corfo  danni  fi  fofle  tanto 
moltiplicato  il  numero ,  argomentando  da 
ciò  che  la  Riforma  guftava  in  Francia,  e  che 
per  confeguenza  con  quefta  occasione  di 
Editto  di  pacificatone ,  fi  vedrebbe  molti-, 
plicare  à  gran  paffo.  Non  poteva  però  com- 
prendere che  cofi  grande  foffe  il  numero  de' 
Predicanti,  eccedente  di  molto  al  bifogno, 
ma  gli  venne  detto  che  molti  erano  i  Teolo- 
gi che  abbandonavano  i  Chioftri ,  e  che  ha- 
veano  fervito  di  Predicatori  nella  Chiefa 
Romina,  &  i  quali paflato in Suizza  &  ia 
Geneva ,  in  breve  ottenuto  il  Carattere  ali1 
ufo  Calvinifta ,  fc  n'erano  ritornati  in  Fran- 
cia ,  ammettendofi  alla  funtione ;paftonilc  f ' 
molti  de5  quali  non  erano  provifti  di  Chiefa, 
ma  fi  provedevano  à  mifura  che  s'mtrodu- 
cevano  nuove  Chiefe  che  Seguiva  fpeffo,. 

StavanomoltoirrefolutigliStatiinHo- 
4*  a*  landa,  non  ottante  che  vedeflero  la  grave 

neceffità  di  ricevere  il  Duca  d' Alanzone  co* 
JL£-me  promeflb  Phaveano ,  non  trovandoli 
toGò- altro  mezzo  per  la  loro  falute,  poiché  òche 
^bifognava  ricever  quefto  come  lorofopra- 
Fian-  no,  con  certe  condittioni  limitate  però ,  9 
dM-  vero  cadere  di  nuovo  nelle  mani  del  Rè  Fi* 

Jippo  ,  che  Phaurcbbe  tiranneggiati  nel 

corpo, 

v 

y  »• 
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corpo,  e  nell'anima.  Confideravano  s  che1****1 
ciò  era  un  cadere  dal  giogo  d'un  Padrone  in 
un*  altro ,  e  che  fpófando  Elifabetta ,  come  é 
fenza  dubbio  la  fpofarebbe ,  fi  potrebbe  fa* 
re  che  col  tempo  cadeflèro  fotto  alla  fchiavi- 
tù  degli  Inglefi  :  ma  la  pluralità  de5  voci 
portarono,  che  biiognava  rimediare  al  ma- 
le prefente,  e  che  vi  farebbe  affai  tempo 
per  portar  rimedio  à  quello  che  potrebbe 
venire. dalla  parte  d'Inghilterra.  In  tanto 
la  Regina  Elifabetta ,  che  non  trovava  mo- 
do di  liberarli  dalla  grande  gelolia ,  e  mag* 
giore  apprenfione  che  gli  dava  la  potenza 
4el  Rè  Filippo ,  che  fpófando  il  Duca  d*  A- . 
lanzone,  e  quefto  Signore  nel  Brabant,  &  in 
Fiandra,  vedendo  che  gliHolandefi  non  da- 
vano l'ultima  rifoluttione  ad  un  tale  artico- 
lo fpedì  fegrete  commiflioni  al  fuo  Ambaf- 
datore ,  e  tariffe  lettere  molte  calde  al  Pren- 
cipc  d'Orange ,  di  modo  che  nella  loro  rau- 
nanza  tenuta  in  Anverfa  deputarono  gli  Sta- 
ti Ambafciatori  in  Parigi  al  Duca  d'Alanzo- 
ne ,  munendoli  d'una  Plenipotenza  per  il 
Trattato  che  fu  fotto  fcritto  li  29  di  Set- 
tembre di  a  uefto  anno  con  un  contenuto  di  4 
%f.  Articoli  ;  eflendofi  transferita lafopra- 
nità  al  detto  Duca ,  con  i  titoli  di  Duca ,  di  \ 
Conte ,  di  Marchefe ,  &  altri  fecondo  ch'e- * 
ra  ftàla  pollèduta  dagli  antichi  Duchi  di 
Brabant ,  e  Conti  di  Fiandra ,  con  qualche 
•  *  %  riftitt- 
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1,,0riftretto  di  condizioni  in  favore  del  Paefè. 
'  L'Alanzonc  che  hayea  tutto  il  fuo  penfiere 
verfo  Elifabetta,  gli  fpedì  il  giorno  feguen- 
te  un  Corriere  con  la  Copia  del  Trattato,  & 
una  Lettera  che  farà  regiftrata  qui  (otto; 
ma  prima  dirò  che  l'Arciduca  Mattias  ha- 
.  vendo  intefo  come  le  cofe  pafiavano ,  ve- 
dendoli .abbandonato ,  da  quegli  fteffi  che 
Pha veano  chiamato ,  maturato  fopra  à  quel 
che  far  fi  dovefle,  trovò  buono  di  non  ak 
,    pcttare  ad  effere  fcacciato  dall'  Alanzone ,  ò 
licentiato  con  fuo  poco  decoro  dagli  Stati  : 
di  modo  che  prima  che  gli  Ambafciatori 
partiflero  per  Parigi  per  andare  à  trattare ,  e 
ricevere  il  Duca ,  domandò  la  fua  licenza , 
&in  breve  poi  fe  ne  ritornò  in  Germania , 
regalato ,  &  accompagnato  molto  cortefe- 
mentc  dagli  Stati ,  e  dal  Prencipe  d'Orangcj 
e  con  quefto  finì  il  fuo  Go  verno,che  foften- 
ne  con  poca  auttorità,  e  fenza  alcun  frut- 
to. Ecco  qui  la  Lettera  che  fcriffe  P Alan- 
zone  alla  Regina ,  e  la  rifpofta  di  quella*  ' 
Ltàd*    Madama,  e  mia  cara  Regi- 
?ff  NA.  Hieri la fera  fu  fotte  ferino  UTrattatc che 
«onc  mando  qui  aggiunte  a  V.  M.    Non  le  chi  Amo 
fita- *****  f  piche  e  un  frutte  delle  fue  Maffiwe ,  de 
u.    futi maneggi,  e  del  fno  genero fo  affetto  vèr fo  di 
mei  per  quefto  ho  procurato  di  vantaggiare 
quanto  più  mi  e  fiato  pojfibile  li  miei  intere  fi  in 
talpojejjì  di  nuovo  dominio ,  perche  F ho  confide- 
L  .  '*  rato 
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rato  cerne  propri  della  Maeftk  vofira  9  già  che 1 * 
tanto  fidqrna  intere  far  fi  in  tutto  quello  che  mi  ri- 
guarda ♦  Quefto  honore  farebbe  per  me  un  Giglio 
circondato  da  jpine ,  pericolo  fi  nella  riputatone  , 
ne' beni,  enelfanguc,  fi  non  confiderajji altro  e- 
getto  che  nel  fuo  ejfere ,  ma  ìCguifa  d'uri*  altri 
Giafine  corro  volentieri  a'  fudori  y  &al rifchio 
della  vita  5  per  ejfer  troppo  grandi  le  fperanzje 
de  IP  accjuifio  d'un  Vello  d'oro ,  il  più  predio  fi 
che  petejfe  mai  pretendere  Prencipe  di  molto  Supc- 
riore al  mio  (lato.  9 Mia  Regina  ella  ha  /limato 
chefia  fuo  interejfe  d'aprirmi  la  firada  ad  una. 
gran  fortuna  y  veramente grande ,  ma  che  firn* 
un  nulla ,  fi  non  continua  il  compimento  col  farmi 
pofiffore  di  quel  Benebbe filo  può  felicitarmi,  che. 
t  ad  altro  non  afpirero  fin  che  vivo  9  e  che  è  qu eli* 
infiromento ,  e  quell'  Aftro  che  muover  àt une  U 
mie  oper anioni ,  e  che  influir  a  come fpero  proprizji 
fuccejfialle  nofireArmi ,  già  che  commi  fino  co* 
me  ho  detto  i  nofiri  interejp.  Sotto  gli  Aufpiai  . 
dunque  favor  evoli  dellaprotettione  della  Mae  fi  a 
vofira^e  conia  nodritura  di  quelle  alte  fperanzje  % 
che  dipendono  dalla  [ha  borita  ,  e  che fino  uri  ef- 
fetto del  fuo  Reale  affetto  ver  fi dime ,  mine*- 

minero  quanto  prima  alla  volta  di  Fiandra,  effen-  * 
do  già  tutto  apparecchiato  PEfircifo^dcl quale  fim 
no  per  hora  provifio  dal  Re  mio  fratello ,  e  Signor 
.  h-  Il Signor  ^'Aldegonde,  capo  delt  Amb af- 
fiata feditami  dagh  Stati  raunati  in  Anverfa 
m'informo  a  lungo  della >  partenza  M'Arciduca, 
Part.  II.  D  dell* 
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f1*°' della buonaraccolta che fi fà  del  danaro,  càci?* 
ferma  rifoluttione  di  concorrere  tutti  con  me  *l 
mio  arrivo  9  per  una  buona  guerra  off enfiv  a  s  ma* 
alP  incontro  tengo  avifi  che  ilFarncfcafpettarin~ 
forzi  grandi  di  Spagna  >  ed?  Italia  >  editinomi- 
,  e  di  Danari.  Io  m  imbarco  a  tanta  Imprefk9 
con  la fi  curetta  che  V.  M.  fionderà f aver  evoli  le 
vele  aduna  cefi  fc  abro fa  Navigatane  *  Prete  firn 
di  volpr  dipendere  intieramente  dalla  fua  coji  fin- 
fata  condotta ,  ligatituttis  mityinteréffi  alti  furi  % 
e  per  quefio  parto  con  un*  allegrezza  indicibile, 
non  d* altro  mole  fiato  nel  cuore \ehe  dalNmpatien- 
,  za  di  vedermi  rifiretto  con  V.M.  nel ligame  inal- 
terabile che  fa  tutti  i  miei  ogetti ,  e  che  deve  dar 
la  fortuna  alle  mie  fortune.  La  Regina  mia  Ma^* 
dre ,  &  il  Re  mio  fratello  e  Signore  fimo  del pare» 
re,  che  la  conclufione  delle  nofir  e  Nozx.c prima 
del  mio  arrivo  in  Fiandra  ,  potrebbe  incalorir 
molte  q uri  Popoli  9  &  indebolire  non  poco  inemi»  ■ 
fi  ne  IP  apprendono  *  con  tutto  ao  ogni  cofas'af* 
petta  dalle  Behcdittioni  deldelo ,  e  dalle  fue  ri- 
fotuttioni9  eauirefio&c. 

Alla  Reale  Altezza  del 
mi  gnojDusad'Ànjou,  cd^Alanzone,  Dùca 
betta.  diBrabant,  Conte  di  Fiandra  &c.  Signor 
Duca.  Ho  lette  con  gli  occhi  de  miei  intereffidi 
fiato ,  ilTtattato  mandatomi ,  ma  con  la  più  viva 
applicamene  del  cuore  P amorevoli  e fprejfioni  del- 
la fua  lettera ,  poiché  trovo  corrifpondente  il zjlo 
r.  jl  fue  amore  verfo di  me.  Come  V.  A.  con  tanto  af* 

fette 
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f    fétte  fà  miei  i  futi  intereffi  la  prego  fe  mi  ama  1 58e* 
|     quanto  mi  accenna  y  direfiarperfuafa  9  §benon 
I     ho  abbracciato  in  quefie  congiunture  delle  cofe  di 
1     Fiandra  intereffi ,  ne  pretendo  abbracciarne  che 
fempre  con  f  ogetto principale  che fiano per  riufeire 
di fu  a  gloria,  e  di fuo  vantaggio ,  onde  con  tutti 
i più  vivi  [entimemi  del  mio  animo  la  congratulo 
del  conchiufo  tramato  f  perche  vi  confiderò  per 
V.  A.  grandi  vantaggi  &  una  grande  aggiunta 
di  gloriojtffìma  lode  al  fuo  merito ,  che  fanno  la  ~ 
mia  confolattione  maggiore.  Lode  il  parere  dell* 
Regina  fua  Madre ,  e  mia  Sorella  e  del  Re  fu* 
fratello  nel fangue  y  e  mio  nelt  affetto  perche  co-  * 
nofeo  che  afpirano  con  vero  amore  alle  noflre  Nok.~ 
zje\mafe  cortefement e gli informerà  del  mio fen~  v 
ti  mento  9  miperfuado  che  non  lo  difprezjLeranno , 
e  quefio  e  che  riufcìra  agli  altrui  occhi  di  mag- 
gior fua  gloria ,  e  mia  che  prima  delle  Noz&e  9 
preceda  il pofiffo  delfuo  nuovo  Dominio  9  e  qual- 
chehonor  evolt ifpedittione ,  À facilitar  la  quale 
concorrerò  con  ogniajfifienzja  dalla  mi  a  parte  9  non 
folo  perche  cofito  ricercano  i  miei  intereffi  ^  ma  per- 
che co  fi  me  lo  fprona ,  Vaffettuofa  inclinatane 
che  tengo  verfo  V.  A.  muovendomi  in  oltre  da 
qualche  intere ffe  \  mentre  le fue glorie  mi  par  che 
Jfiano  le  mie  9  non  dico  per  la  raggione  che  vi  con- 
tribuìfeo  la  miaparte  0?  mezÀper Rilevarle ,  ma 
•  perche  h abbiamo  una  fi t fa fperanz* ,  &  una  in- 
c linai ttone  reciproca  nclnoftronodoNuttiale,  che 
V.  A.  tanto  defidera9&  al  quale  io  non  meno  afpi- 
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'J  0  ro.  Aggiungoche  la fuap refenda e mccjfarjffim** 
fcnzjidìUttione  ài  tempo  ficPaefi  baffi \e  UT rat- 
iati  ,  e  le  Cer  emonie  del  maritaggio  f  non  potrei* 
bonofervire  che  di  oft acolo  ay  buoni  fuccejfi  delU 
Guerra,  e  digran  vantaggio  a*  Nemici.  Qhc- 
fia  [ett  iman  a  faro  la  rimtjfa\del  danaro  che  hi 
promejfo  agli  Stati,  dJ  quali  ho  ricevuto  Lettera 
fecondo  alla  copia  qui  indù  fa  \gli  auguro  ogni  be- 
ne contuttala  tenerezza  del  cuore  chcloriferv* 
per  confagrarglielo  fecondo  che  ne  difponerà  il  Cie- 
lo. Hamtoncourt  6.  Ottobre  ij8o.  Di  V.A+ 
Serva,  ebuona  Amica.  Elisabetta. 
Dir-    A  qucfto  ^ropofito  di  Lettera  che  dirò 
d^EU-  Nuttialc,  già  chef!  parla  di  tal  materia,  vo- 
fabetta  glio  apportare  una  curiofa  fentenza,  molto 
con  un  proportionata .  Havea  El  i  fabetta  nella  Cor- 
n£  0  re  un  tal  Gentirhuomo  della  Provincia  di 
Lincolnedinome  Carili,  che  fe  ne  fervi  va 
icome  di  Buffone ,  poiché  in  fatti  era  ricco 
'  in  Facetie  ,  in  rifoofte argute ,  fententiofo  in 
tatto, ardito ,  e  franco ,  e  molto  intelligente 
di  diverfe  lingue ,  fenza  haverne  mai  impa- 
rato nifluna,  di  modo  che  fpefìo  in  Tavola, 
t>  nella fua  Camera  familiare  buffoneggiava 
con  quefto ,  e  per  lo  più  parlava  Latino  ,  c 
voltata  verfo  i  circondanti  folcvadire,^^#- 
pohaver  /cordato  il  mio  Latino  lo  parlo  col  Car- 
gU,  &  egli  parta  meco  la  lingua  Latina  fenzj* 
haver la  mai  imparato. ILthwcndogìi  ungior- 
no  detto  che  razxa  di  Latino  è  ti  tuo  ì  gli  ri- 

!  •  %  * 
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.  /pofè  Pai  tro ,  della ftejfa  raxxA  che  il  vofiro  Re-  5  w 
jrtna  y  poiché  io  parlo  un  Latino  di' matto ,  e  voi  di,  ' 
f emina.  Hora  trovandoli  un  giorno  nel  Giarr 
dino  di  Hamtoncourt  Elifabetta  a  diporto 
'coivalcune  fuc  Dame  ,  c con  quello  Buffone, 
'con  cui  motteggiando  gli  diife ,  chccofafidl* 
€C  Cargli  di  me  nella  Corte  ?  Soggi  unfe  fubi to 
qucfto ,  Che  ve/ha  Maefia  hà foco  fpirito poi- 
che  di  1 4.  Mariti  che  gli  vengono  offerti ,  non  ne 
sd /cogliere  un filo  per  il fuo.  Gli  replicò  la  Re-  " 
"gina .  Non  voglio  alcun  Marito  che  non  mi  ven-  < 
ga  dal  CièU.  Ripigliò  allora  il  Cargli  la  pa- 
rola ,  Dunque  bifigna  che  voftra  Maefia  fi  di-  ^ 
Jponga  ò  di  morir  fen^a  marito ,  0  di  vivere  gli 
Anni  di  Matufalem  3  poiché  la  ftrada  del  Cielo  e 
melto  lunga,  eia  foa'firada  cefi  firma  che  nen fi 
-fuouftire  che  à  piedi.  In  un*  altra  occaffione 
trovandoli  la  Regina  in  un  Palazzo  di  Cam- 
pagna del  Come  d'Arondel  fefteggiata  ivi 

-  dalla  fleffo,  capitato  in  qtiefto  mentre  il 

•  Cargli  gli  chiefe  che  cofa  vi  fofle  di  nuovo  , 

-  in  Londra ,  gli  diede  in  rifpofta ,  una  gran 
maraviglia  nella  bocca  di  tutti  nel  veder  che  vo- 
ftra Maefià  benché  Regina  non  sa  trovare  un 

.  ^Marito ,  &  havendogli  quefta  rifpoftoche 
t  non  voleva  altro  manto  che  Lui  gli  replicò, 
.  Altro  non  manca  per  fare  una  bella  Comedi  a  alla 
.  Corte.  Un  giorno  ancora  ftando  à  Tavola 
gli  domando  Elifabetta,  Cargli  quale  ftinri 

*  l*  più-bella  Comedia  dt  mteper farl+rapprefcn- 

tareì 
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r  ?* 1  '  farfalla  qual  doinanda  rifpofe  Paltro^J**/- 
la  che  potrebbe  fare  vofira  Mae  fi à  >&ief»l  Te*- 
'  tro.  Trattandola  in  quefta  maniera  da  Co-* 
mediante,  e  veramente  quello  Buffone  fpef- .  a 
fo  gli  dava  buffoneggiando  motti  argutijfo* 
pra  quefto  articolo  di  Comcdiante ,  eflendo 
vero  fecondo  al  detto  di  Pafquino ,  che  nelle 
Certi  de*  Prencipi ,  non  fi vedeva  altra  verità  chi 
nella  bocca  di*  Buffoni  di  Corte. 
paiit-    Dal  fucceflb  del  Gefuita  di  fopracennato 
*cu-  fino  allofpatio  di  fei  Mcfi  fi  andarono  faccn- 
tf  #    do  da  Elisabetta  Con  buoni  ordini  gravit- 
ine perquifitioni  contro  i  MiffionanGcfui- 
ti;  mà  havendo  intefo  che  il  numero  di  que- 
fti  ben  lungi  di  diminuirli  $?andava. molti- 
plicando,. Cooper icoio  grande dtlhwjuictc 
del  Regno ,  e  della  trana  uillità  della  Coro- 
na, trovò  à  propoli to  di  fare  convocarci! 
Parlamento  come  fece  per  il  mefe  di  marza 
.  ili  quefto  anno  158 1 .  c  nel  quale  dopol'a- 
pcrtura  che  ne  fece  come  al  folitojjl  CanceU 
,  liere  nella  feconda'Seffionc ,  gli  informò  fc-  v 
tondo  alle  infbrmattioni  che  s'erano  rice- 
vute da  Roma,  e  nel  Regno  illeflò  d'un  nu- 
mero ben  grande  diGefuiti ,  che  col  titolo 
di  miflionari ,  fervivano  di  fpioni  alla  Cor- 
te di  Roma ,  &  al  Re  di  Spagna.  C he  in  ol- 
tre andavano  tirando  la  Gioventù  lnglc- 
,  fe ,  non  folo  de'  Catolici ,  ma  de'  Protettan- 
ti  ifteffi  t  facendola  pafl^r  fuori  dell'  Ifola 
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ne5  Colleggi  che  s'erano  ftabiliti  per  lo  ftef- 1 1  "  * 
fofogetto  inRoma,  in  Fiandra,  &  in  Spa- 
gna ,-.  con  l'oggetto  di  farne  poi  Milionari , 
per  farliripaflare  nel  Regno  *  continuando 
il  Cancelliere  à  pregare  il  Parlamento  che 
do  veflè  confidcrare  al  più  tolto  oculatamen- 
te &  à  portarvi  col  maggior  rigore  dello 
Leggi  un  pronto  rimedio ,  reftando  altra- 
mente minacciato  il  Regno  da  gravi  diffor» 
dini ,  di  modo  che  Vennero  con  pieni  voti 
ftabilite ,  e  decretate  le  fegucrite  Leggi . 

Che  fra  lo  fpatio  di  lei  meli  tutti  ì  Suditi  Ugtf 
Ingleli  di  fua  Maeftà  nano  tenuti  di  ritor-S? 
narfenc  alla lor  Patrkj <jual  tempo  fcorlo fa- ti.  . 
ranno  fiibitbdechiarati  Rubellidella  Coro- 
na ,  con  la  confifeattionedo  loro  Beni  ;  alla 
rilerva  però  di  quei  che  vi  fi  trattengono  con 

la  licenza  di  fua  Maeftà.  Che  fotto  le  Itene 
pene,  rcftadifefo  ad  ogni  qualunque  Sudi-  ' 
'tolnglefe,  fia  d'altra  Nattionc  abitante  in 
Inghilterra ,  tanto  Proteftanti  che  Catolici 
d'alloggiare  in  fua Cafa alcun'  Ecclefiaftico 
della  Chiefa  Romana,  cofi  Preti ,  che  Frati, 
particolarmente Gefuiti ,  fenza  darneauvi- 
foalMagiftrato  del  Luogo.  Che  fotto  pe- 
na di  prigionia ,  &  altre  pene  corporali  ad 
arbitrio  della  Giuftitia ,  refta  difefo  à  tutti 
Preti  Frati  &  altri  Ecclefiaftìci  della  Chie- 
fa Romana  d'entrare  nel  Regno,  ò  che  quei 
che  fono  entrati  di  fermarli  più  che  tre  gior- 

D  4  x  *  ni 
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ljfl#ni  dalla  publicattionc  in  poi  di  qucfto  Edit- 
to ,  fcnza  fcoprirfi  al  Magiftratocon  il  loro 

'  vero  nome ,  t  fopranome.  Di  più  fotto  pe- 
na di  confifeattione  di  Beni  ,&  altre  Corpo- 
rali ,  refta  difefo  à  tutti  Mercanti  difarri- 
mefla  di  danari  ò  di  tener  la  mano ,  o  dar  af- 
figlio che  fia  fatta  d'altri ,  in  favore  di  quei 
Giovini  cheftadiano  ne'  Colleggi  fuori  del 
Regno ,  e  che  non  fe  ne  ritornano  nella  Pa- 
tria fubito  che  farà  pubi icato  qucfto  Edit- 
to :  e  come  tali  irremiffibilmente  puniti  tut- 
ti quei  che  foccoreranno ,  favoriranno ,  ri- 
ceveranno in  Cafa  5  o  che  daranno  qualfifia 
forte  d'afliftenza,  odi  configlio  per  far  ve- 
nire Gefui  ti  nel  Regno ,  o  pure  veriò  quei 
che  fi  trovano  ;  c<?n  dechiarattione  che  non 
.  fi  accetterà  alcuna  ifeufa,  nè  fervirà  alcun 
pretefto. 

Le  dir-  *  Qucfte  Leggi  cofi  fevere  in  luogo  di  met- 
ano ct€r€  1  Qc^u^i  *1  loro  dovere  di  ubbidirle  c- 
f;  mol  fattamente ,  al  contrario  pareva  che  le  fer- 
uti- vi  fièro  d'efea  per  allettarli  maggiormente 
allapreda,  ce  in  ratti  d  il  prezzate  le  minac- 
ele non  folo  non  ufeirono  dal  Regno -,  ma  di 
più  incitati ,  e  ftimolati  dalla  Corte  di  Ro- 
ma ,  e  dal  Rè  Filippo ,  Vaugumentavano 
giornalmente  ;  argomentando  Filippo  e 
Roma;  che  non  eflèndofi  mai  fatti  tali  rigo- 
ri,  contro  li  Miflionari  degli  altri  Ordini 
de'  Fra'i,  benché  in  maggior  numerose  che 

s'era- 
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?  s'erano giàfcrmati più  di  20.  anni,  c che  fu- T5Sl 
jp  bito  comparfi  i  Gefuiti,  fi  ftabilivano  leggi 
^  •  *  dell'ultimo  rigore  contro  di  loro,  .ch'era 
\  un  fegno  vifibiìe  del  gran  frutto  che  faceva- 
no alla  Miflionc ,  c  del  timore  che  s'haveva 
del  loro  zelo ,  e  del  danno  che  portavano  all' 
j  herefia  e  beneficio  alla  Religione  Catolica  f 
1       che  però  l'inanimivano  femprcpiùall'im-  ■  J 

prete,  e  cofi  inanimiti  biafimavano  la  Ré- 
'    ■  gina,  fpronavanoiProteftanti,  Sceforta- 
'     '  vanoiCatolici,  aliar  fempre pronti  con  le 
Armi  in  mano ,  per  abbracciar  quelle  occaf- 
fioni  che  fi  potettero  feontrare  di  torre  la 
CoronaadLlifabctta,  permetterla  fuLCa- 
po  di  Maria ,  e  cofi  fe  ne  andavano  facendo 
te  informattioni .  I  Partiggiani  ad  ogni  mó- 
s  do  de' Gefuiti  negano  tutte  queftecofe,  col 
dire  che  cjuefti  Padri  non  h  mefcolarono 
mai  che  nelle  cofe  della  miflione  che  in  loro  * 
linguaggio  vuol  dire  ,  d?amminiftrare  ifa- 
•    '  grementi  a  Cai  olici ,  e  di  tirare  qualche  Anima 
'  daW  herefia  ^  per  tirar  là  al  Cielo  per laflrada  del- 
la vera  Religione .Difpiaceva  in  tanto  alla  Re- 
gina di  vedercofi  disprezzati  ifuoi  ordinile 
le  leggi  del  Parlamento  \  che  però  ordinò 
rigorofiffime  perquifittioni ,  8c  impofe  a' 
^     '  Giudici  il  rigore  ne'  loro  Tribunali ,  di  m  o- 
dòche  ncfllo  fpatio  folo  di  fei  Mefi  ne  ven- 
nero impiccati  in  diverfi  luoghi  del  Regno, 
*    34.  e  nella  Città  di  Londra  tre,  cior  li  Pa- 
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45,1 'dri  Edmondo  C/tmpian,  Alejfandro  Brant  ,  e 
Gi$v*nni  Patos ,  con  le  accufe  che  ha  veliero 
voluto  caular  ribellioni  nel  Regno  }  ma  li 
Gefuiti  al  contrario  li  fecero  fcrivere  nel 
Catalogo  de*  martiri. 

abbiamo  lafciato  il  Duca  d'Alanzo- 


AllQ- 

tonc 


?!an  ntm^nnc^>m^orz ''°  cederemo  in  Fian- 
«to'  d  rado ve  arrivò  verfo  la  metà  di  Settembre  e 
col  fuo  Efercito  di  1 a,  mila ,  fe  nepafsò  & 
drittura  verfo  Cambray  che  teneva  attedia- 
ta dal  fuo  Efercito  dia^.  mila  Combattenti^ 
il  Duca  di  Parma  rma  rinforzato  PAlanzo- 
ne  dall'Armata  degli  Stati  comandata  dal 
Prencipe  d'Orange,  numerofa  di  16.  mila 
Soldati  havendo  intefoche  quefta  Fortezza 
ftava  fui  punto  di  capitolare ,  conft'retta  dal» 
la  grande  neceflità  di  viveri -,  ordinò  la  bat- 
taglia ,  &alP  incontro  il  Ducadi-Parma  la> 
ritirata ,  e  coli  levatofi  l'a  (Tedio*  entrò  nella 
Città  P  Alanzone  acclamato  tra  li  trionfi  d& 
ouei  Popoli.  Si  refe  ancora  allo  fteflb  il  Ca- 
itellodiCambrcfis,  ben  è  vero  che  il  Duca 
di  Parma  lo  riprefe  poi  m  breve.  La  Regina 
;li  fpeuì  il  Conte  d'Eflcx,  confolenne  Am-* 
>afciata  per  congratularlo,  e  dell*  arriva 
nel  iuo  nuovo  Dominio,  e  de3  favorevoli 
fucceffi  delle  fue  Armi  ;  e  dalla  fua  parte  il 
Ducagli  mandò  il  Maresciallo  di  Bella  gar- 
de  »  che  ambidue  vennero  ricevuti  in  Aa- 
vcrfaj'uno,  in  Loadra  Peltro  con  grandi 

honon  y 
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honori  J  e  regali.   La  Regina  mandò  in 1 5 1  ? 


fin 

i  /  e  n 

dono  al  Duca  il  Tuo  Ritratto ,  mcraftato  in 
Diamanti  ,  accompagnato  di  tal  Lettera.. 
Alla  Reale  Altezza  Di-  FRAN-Lette- 

CESC0S  DE   VALOIS  ,    FRATELLO   UNICO  "fi 


Re  Christianissimo  ,  Duca  ti* A-  betta 

LANzoNE  ,  E  D5AnI0U  ,  E  DI  Br ABAtfT,  * k 

Conte  dellè*  Fiandre  ETC.  Sere-;, 
niflima  Altezza.  L'avifo  che  fi  è  compiac- 
ctiita  darmi ,  e  della  fua  partenza  di  Franck, 
e  del  fuó  arri  vo  nel  Campo  di  Carabray  con 
un  (uccellò  cofi  gloriofo  per  Lui ,  come 

3*  ucllo  d'obligare  il  nemico  à  levar  Palladio 
i  quefta  Città,  allora  che  flava  fui  punto 
della  prefa,  non  potevano  por- 


do ,  in  tutto  cjuello  che  riguarda  la  fua  glo- 
ria ,  nora  poflb-che  fentir  più  di  tutti  confo-s 
lattione  ne5  Juoi  felici  progrefli ,  e  nel  veder- 
la entrare  in  Fiandra  con  aufpicii  cofifavo- 
revolis  eco»  Vittorie-di  tanto  vantasgiov 
appena  fmontato  da  CavaHo.   Tanto  oafta 
per  perfuadere  ad  ogni  uno ,  che  V  *-À  dove 
va  porta  fecole  Palme ,  e  li  Lauiiv-e  che  la- 
Fortuna  hà fatto  Lega  col  fuo  valore.  Non 
♦creda  iti  gratia  che  quefteefprelìionifiano 
un  fblo  efifetto  del  mio  affetto  ,v  che  gliela 
.  confeflb  ben  grande  ,  &  int^infecó  jttia  una 
^ocfcde'  fòntknctìti  comuni ,  e  che  fanno  co- 

1     D  6  nofecra 
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•  nofcerc  ben  grande  il  mio  amore,,  poiché 

*  mifcntofcrpeggiarenel  feno  una  particola- 
re allegrezza.  Se  la  neceflkà  di  flato  che  non 
permette  à  chi  regna  (fopra  tutto  quando  fi 
trattadel  feflb)  l'adempimento  di  tutti  i  de?* 
fiderndel  cuore ,  non  mi  teneflero  ligatanel 
mia  Regno  ,  farei  andata  in  perfona ,  per 
congratularmi  feco,  ma  fon  ficuracheag^ 
gradirà  gli  offici  che  da  mia  parte  paflarà  il 
Conte  d'Eflèx  mio  Miniftro  intimojche  nel 
tempo  iftefTo  gli  prcfcncerà  ancora  in  mio 
nome  il  mioRitratto,€on un  dilpiacere  però 
di  non  havergli  pofluto  dar  laparola,  accià 
Pafficurafle  di  bocca  checomprefovncl  Do- 
no ftàil  cuore  ;  nè  dubito  che  non  fc  lo  per> 
fuada,  poiché  ogni  volta  che  veggo  il  fu© 
ricco  Ritratto  chiufo  m  un  Cuore  ingeme- 
mato  ,.mi  par  di  vedere  Porigjnale  delP  u  no, 

t  •  delP  altro-  Come  i  noftri  defiderii  s'aa- 
compifeono  favorevolmente  nelle  cofe  di 
flato ,  cofi  fpcro  che  potranno  hgvere  il  loro 
compimento  nelle  cofe  fagre.  Mihonoridi 
preftar  feda  al  Signor  Conte,  poiché  tiene 
ordine  di  parlargli  degli  interem  dellaguer- 
ra  contro  gli  Spagnoli ,  e  di  credere  che  io 
vivo  partialiffima.  Londra  30.  Settembre 
15-81.  affettionatiffima  ferva ,  e  buon5  A- 
mica.  Elisabetta.  »  y.  ,  ,  o  -  vf* 
Hcbbe  à  (Vanir  d'ali cgrefczaPAlanzone, 
e  p  ex  li  fuoi  fortunati  progre$  nel  principio 
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dèi  f  uo  Regno ,  e  per  vederfi  honorato  d'u- 1 1 
©a  Ambafciata  nella  nerfona  d'unMiniftro 
cofi  Favorito ,  qu'al'era  il  Conte  d'Eflèx ,  tori  in 
ma  f  i&  in  particolare  rifpetto  al  dono  del  £t°n" 
Ritratta ,  accompagnato  d'una  lettera  che 
non  poteva  e  ile  re  nè  più  àflfettuofa ,  nè  più 
colma  di  clpreffioni  che  facevano  conofeerc 
nonfolo  la  buona  volontà ,  ma  la  premuri 
di  vedere  accompite  le  loro  Nozze  ;  ondè 
impàtientiflìmo-Lui  fpedì  copia  dcllaLctte*  - 
ra  in  Parigi  alla  Regina  Madre ,  &al  Rèfuo 
fratello  con  ardentiflime  fuppliche  di  noi!  . 
ritardar  più  la  miffiva  d'Ambafcktori  ih 
Londra  per  laconclufionè  del  fuo  maritag^ 
giocon  la  Regina,  e  cofi  venne  iubito  noi* 
minato  Francefco  de  Bourbon  ,  Prencipfr  * 
Delfino  d'Auvergna  ,  accompagnato  dal 
Marcfciallodi  Cofsé ,  e  da' Signori  le  Larè- 
fa  ,  de  Mode  Fenelon,  ediMouviffierc\ 
con  più  di  loo.  Perfone  \  quale  Ambafciak 
ria  non  poteva  riufeir  più  fuperba,  nècon 
maggior fafto  ricevuta.  L'arrivo  (eguìK 
di  Novembre  ,  lifeifeguì  la  Cavalcata 
-  c  l'udienza ,  e  nel  giorno  iftefib  la  Regina 
nominò  cinque  Deputati  de'fuoi  princi- 
pali Signori  perconchiuderc  il  Trattato  del 
Maritaggio,  &  efièndo  gli  Ambafciatori 
ben  munitidi  Plenipotenza ,  e  concorren- 
do la  buona  difpofitione  d'ambe  le  parti  fi 
•  conchiufe  il  Trattato  conpochiffima  diffi- 
v  ^  D  7       ^  colta, 
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****  colta ,  e  gli  Articoli  Matrimoniali  furono  li 
feguenti. 

Che  farà  promefa  di  Matrimonio  tràfua  At- 
At^  tezxa  Reale ,  Francefco  de  Valete  fratello  "unico  . 
•natii  - Chrifiianijftmo^  Duca  d  Alandone  >d  An-  ~, 
»o-  jou  ,  e  di  Brairant ,  Conte  delle  Fiandre  &c.  e  U 
Potentijjtma  Elifaùetta  Regina  d: 'Inghilterra ,  e 
#  Irlanda  &c.  Che  feguito  lo  Sfonfalitio  lo jlef* 
giorno  comincierk  a-  fonare  il  titolo  il  Signor 
ca ,  -di  Re  d'Inghilterra ,  tanto  durante  lo [pati* 
del  Maritaggio  f  che  per  tutta  la  fua  Regenz*a  %fc 
la  Regina  fpffe  chiamata  alla  morte prima  di  Lui, 
gon  Heredi  cioè  fino  alla  minor  ita  del  primo gcni- 
.  te  di  queft).  Che  tutti  li  Carichi  5  Benefici ,  (*r 
Offici  faranno  difiribuiti  dalla  [olà  Regina ,  & 
'  .*>  foli  Inglefi  naturali.    Che  la  fola  Regina  dip* 
fonerà  delP  entrate  del  Regno ,  e  della  Coronai 
Che  al  Duca  farà  affienata  unapinfione ,  o  fi  a 
.  Piatto  convenevole  al  fitto  grado  dal f rimo  Parla- 
mento £  Inghilterra.    Che  tutti  gli  Atti  putii*  % 
tifar  anno [otto ferini,  &  auttorizjLrti  dal?  uno% 
;      f  daW  altra.    Che  non  farapermejfo  al  Duca  di 
*  innovare ^nìmmtarecofa alcuna iè quello riguar- 
da  la  Religione.  Che  in  ogni  qualunque  luogo  del 
[Regno  dove  fard;  gli  farapermejfo  d  bavere  una 
Ghiefa  f  per  far  celebrare  le  fimtioni  alt  ufo 
della  fua  Religione ,  <  e  nella  quale  potranno  intera 
venire  tutti  i  Càtolici  firanieri  chefi troveranno 
nel  Regno ,  efclufi  gli  Inglefi ,  eccetto  quei  ohe  r 
p£ero  fuoi  Dimenici.  Cbe  fi  dor  quefto  Nozx* 
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tiafceranno  due  Mafchi  (  notifi  che  la  Regina 1  * %K 
cracntrata  agli  anni  ^)opiù9  il  Primogeniti 
farà  Re  d'Inghilterra.  Che  occorrendo  lamortt 
del  R  e  Henri  co fenzjtfiglivoli ,  e  che  per  ciò  Phe-  * 
re  dita  della  Co  rona  cadejfenella  per  fina  del  Duca 
Jko  fratello  sin  tal  cafo  il  primo  genito  [ara  Rè  di 
Francia ,  &  il  fecondo  Re  d?  Inghilterra .  Che 
non  havendo  che  una  folafiglivola ,  (jnefia  facce- 
dera  ad  ambidue  li  Regni non  ofiante  la  Legge 
*  fatica  con  Pobligo  divenire  ai  abitare  inlnghit* 
terra  4  .Me fi  dell'  anno.  Chehavendoun filo  Ma- 
fchio ,  &  una ,  0  pi^f emine  ;  quella  fuccederk 
alla  Corona  di  Francia ,  e  la  primogenita  dalle 
f emine  alla  Corona  d?  Inghilterra.  ' 
Quelli  furono  gli  Articoli  piùellentiali. 


In  oltre  premerono  congrandiffimo  calore^ 
gli  Ambafciatori  Franceli  per  aggiungerei^ 
un'articolo  drperpetua  LcgaoflEèrinva,e  di-dl*- 
fenli va  tra  l'Inghilterra ,  eia  Francia;  mali 
Deputati  Inglefi  non  vollcraintender  par- 
lare di  quella ,  ma  ben  li  d'una  fola  Lega  di- 
fenfiva;  di  modo  che  quello  articolo  noa 
•hebbc  effetto  alcuno.  Il  Duca  che  non  dubi- 

ircc- 
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fubito  in  Inghilterra  in  perfonaper  lo  fpon- 
falitio.  La  Copia  del  Contratto  gli  venne 
portata  dalCavalierGois,  la  fera  dell' [1  f. 
Novembre ,  e  nel  punto  ifteflo  diede  gli  or- 
dini che  tutto  fLtcnefle  apparecchiato ,  de^. 

pu- 
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*    putando  fuo  Luogotenente  al  Governo 
dell'  Armi  con  ogni  iiuttorità  il  Prcncipe  d* 
Orange  ;  e  co  fi  liccntiatofi  dagli  Stati  s'irrr- 
barcò  iopra  la  Flotta  Holandefe  di  30".  Va- 
fcelli  la  Matina  delli  22.  dello  ftèflb  Mele  f 
'  con  20.  titolati,  due  Vefco vi,. Scotto  Cap- 
pellani, 50.  Nobili,  Scunafervirùdi  100. 
perfone  in  circa  -,  e  come  fi  publicò  il  Tratta- 
to, prima  di  partire  ricevè  la  congratulata 
tione  degli  Stati ,  e  degli  Ambafciatori  ftra- 
nieri ,  8canchediqueid'alcuneCittà,  efiu 
rono  fatte  allegrezze,  fuochi ,  efcfte.  Ve- 
leggiò con  qualche  finiftro  vento ,  onde  re- 
tto quattro  giorni  fui  mare. 

sodar-    LaricetrionedelDucainHarwichfu  un 
tivo.c  trionfo ,  poiché  in  virtù  degli  ordini  dati  da 
Ehfabctta  non  poteva  farli  con  pm  gran 
pompa ,  8c  in  fatti  volle  che  folle  ricevuto 
-  da  per  tutto  della  ftefla  maniera,  fecondo  à 
t     quello  s'era, fatto  con  il  Prencipe  Filippo  di 
Spagna,  allora  che  venne  per  fpofare  Maria, % 
&il  tutto  feguì  conlofteffòCcremonialc. 
Elifabctta  andò  à  riceverlo  in  Cantorberi , 
~&  inficine  in  uno  entrarono 
in  Londra ,  la  fera  delli  29,  Novembre,  c 
la  ftefla  fera  vi  furono  fuochi ,  &  allegrezze 
grandi;  e  la  matina  pranfarono  infiemeia 
publico.  Li  Catolici  fi  rallegrarono  di  que- 
'  ftc  Nozze ,  perfuadendofi  che  la  Regina  fof- 
fe  per  farli  Catolica,  e  che  quella  ragione 

Pha- 
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Phavca  obligato  à  fpofare  un  PrencipcCa- I5tl 
tolico ,  e  tanto  più  le  lo  pcrfuadcvano  in  ri- 
guardo del  poco  concetto  che  haveano  d'E- 
ìifabetta ,  tenuta  per  Donna  di  poco  fcropo- 
lo  nella  Religione  ;  di  modo  che  non  gli  fa- 
rebbe (lata  cqfa  difficile  di  feguir  la  fede  del 
Marito,  già  che  non  havea  altro  zelo  che  m 
apparenza.  Quella  medefimaraggione  dava 
dell' apprendono*  Proteftanti,  quali  teme* 
vano  che  quello  Duca  non  folìè per  riufeire 
u  n'  altro  Filippo  di  Spagna ,  e  che  la  Regina 
che  tenea  la  Religione  nella scorfa  non  fa* 
rebbe  gran  fcropolo  d'abbandonarne  una 
per  pigTiarneun'  altra.  Pure  tutti  fingevano 

e  tutti  fi  sformanoagmgiiunLdeguilr?; 

ad  honorarlo  &  a  riverirlo ,  come  fegiàlo-  t 
ro  Prencipe  folle  ;  dalla  fua  parte  il  Duca  fi  ; 
andava  maneggiando  con  gran  prudenza  '  : 

verfo  tutti  per  sfuggir  le  occafionidi  darge-  * 
lolla,  o  à  quelli,  òàquelli.  e 
Due  Meli  reftò  quello  Duca  in  Londra  a  r,-^ 
fpefe  della  Regina,  con  tutta  quella  fuan?™ 
Magna  cogitante  Caterva ,  8c  ogni  giorno  fe- 
fteggiato  y  mà  al  fatto  dello  Sponlalitio  non 
fi  veniva.  Li  più  fèmpiici  lafpettavano  da 
un  giorno  all'  altro:  mai  più  fpeculativi  fi 
burlavano ,  e  nell*  Europa  tutta  fi  facevano 
(cominelle  ch^ion  lo  fpoferà  ;  di  dove  nac- 
que quell*  acerba  Pasquinata.,,  eh  il  Duca  d' 
Alandone  era  andato  in  Londra  per  trovare  una 

x  - 
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'lU,Spofa,  e  trovo  una  Comedi ante:  e  ne  fu  fetta 

un'  altra  ancora  non  meno  acerba ,  cioè  che 
.  interrogato  Pafqu ino  ebecofa  era  andato  à 
fare  l'Ai  anzoncin  Inghilterra rifponde va  , 
Per  veder  giuncare  alla  Regina  una  Comedi*  fi* 
-pra  alle  fue  Nezxf.  In  fomma  la  conclusone 
fu  che  dalla  Regina  venne  pregato ,  di  non 
voler  tante  precipitare  le  fue  Noz.z.e ,  perche  de* 
vev aprima  prender  mifure  con  il  fue  Parlamene 
te .  Ecco  à  che  fi  ridu  flè  tutto  il  trattato  Nuf- 
tialc,  di  modo  che  del  ufo  per  cofi  dire  il  Du- 
ca,  partì  li  3.  di  Fcbraro  di  Londra  del 
ijT8a*  ^cil  giorno  feguente  s'imbarcò  per  la 
volta  d'Holanda,  reftando  alla  Regina  il 
il  pentimento  xi'ha vere  foefo  inutilmente 

1  *  f  * _Jt    *         <g  _m  *       ■       -  — -      —   •  —    -  *■  •      ■  <  m 

uiua  juirclterlinc ,  che  nonè  poco. 


«enti-    Si  difeorfè  per  dire  il  vero  non  folo  nel  Re- 
dige- gno  daSH  Inglefi ,  &  in  Franciada'  France- 
fle    fi,  màintuttigliangolidell'Europa, mol- 
iS ** tG  diflcrcntcmente  di  «jucfte  Nozze  reuen«. 
rane  do  pur  vero  che  materia  ben  meno  di  quefta 
è  fufficiente  ad  accendere  una  fiamma  <ji 
•     ftrana  loquacità  nelle  bocche  degli  in  vefti- 
gatori  di  novità,  fopra  tutto  di  gente  sfacen- 
data.  Diflero  gli  uni  che  la  Regina  Cateri- 
na ,  Madre  del  Duca ,  e  del  Rè  Henrico  non 
camino  con  buona  fede  in  quefte  Nozze, 
po  iche  non  ottante  che  dopo  il  lungo  corfo 
di  tre  Reggenfe  in  unGo^rno  de' più  pc- 
cofi ,  e  difficili  ;  già  vecchia ,  e  per  le  fue 
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aoiofc  infermità  quafi  decrepita ,  e  che  per 1 1*** 
guefto  doveva  tenerfi  in  ripofo ,  fenza  più 
intrig^rfi  negli  affari ,  con  tutto  ciò  fi  con* 
(crvava  il  poftodi  prima  ne'  Configli,  di 
«nodo  che  odiofa  anche  del  nome  degli  U-  ■ 

fonotti ,  &  al  fommo  appaffionata  yerfo  il 
>uea  di  Guifa  che  foftenc va  il  partito  Ciato- 
lieo  f  col  qualq  havendo  maturato  qual  foflc 
pereflerefl  fucceflbdi  quello  Maritaggio  f 
trovarono  che  non  poteva  minacciare  che  "  à 
molte  ftraae  calamita ,  e  rivoluttioni  j  con  la 
loro  perfuafi  va  che  ha  veano  della  poca  buo- 
na fede  che  vi  era  da  fperare  nel  Duca  toc- 
cante la  Religione ,  nella  quale  era  vacillane 
.  [scidimodo  che  fi  metteva  indubbiefcfoifc 

per  CCSiCrVSru  oàcouco ,  uopo  Ipofata  Eli- 
sabetta volendo  feguir  Phumorc ,  e  la  fortu- 
,  na  di  quefta ,  e  non  havendo  Henrico  figli- 
voli  ,  fuccedendo  il  Duca  alla  Corona  tutta 
il  Regno  farebbe  in  dift urbi.  Che  fere  dun- 
que per  afficurare  il  dubbiofo  ?  Il  negare  la 
proceditura  apparente  di  quelle  Nozze  tan- 
to defiderate  dal  Duca ,  ciò  farebbe  flato  un* 
irrittarlo  ,  e  cofi  fdegnato ,  &  armato  ne* 
Paefi  Baffi.,  .con  la  Regina  fua  aderente,  non 
fi  poteva  afpcttar  chedifgratie.  Fu  dunque 
fpedito  Ambafciatorc  in  Londra ,  il  Bour- 
bon Prencipe  Delfino ,  provifto  d'un  buon 
Milione  di  Lire  Tornefi  con  ordine  (era 
s  confidentiffimo  della.  Regina  Caterina  ) 
•  di 
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v  '  di  fare  un  Maritaggio  d'apparenza ,  ma  fo* 
grecamente  trattare  con  li  due  Conti  di  Lrfàj£ 
ccfter,  e  d'Effe*  l'impedimento  all'efec  * 
tioncic  quefti  che  non  vedeano  taliNozzei 
-buon'occhio,  hebbero  acaro  di  contentai 
le  loro  Maflime ,  c  le  loro  Borie.;       '  ^ 
v«fo  -    Altri  cadero  nel  parere  che  la  Regina  _ 
^lifabetta  non  hebbe  mai  feri»  penfierc ,  ne 
Biifa-  deliberata  volontà  di  fpofare  1' Alanzone,m  j 
i  coftumata  à  givocar  Comedie  agli  altri ,  ne 
volle  rapprefentare  una  più  apparente  verfo 
•di  quello ,  adulando  con  le  promefle  ilDtf- 
-ca  acciò  più  volentieri  s'impegnaflead  una 
intraprela  delle  più  difficili  f  come  quelli 
ideila  guerra  de5  Paefi  baffi ,  contro  un  Mo- 
jiarca~  che  veniva  di  render  più  potente  la 
Tua  Monarchia,  con  l'aggiunta  d'un  altro 
.Rcgnoalla  fua  Corona..  Di  più  confiderava 
,  che  accettando  il  Duca  quel  fumo  apparen- 
te di  fopranità ,  col  titolo  di  Duca  di  Bri- 
bant ,  c  Conte  di  Fiandra  veniva  ad  obligar- 
.  fi  la  Francia ,  à  foftencr  quafi  la  metà  delle 
fpefe  di  quella  guerra  ,  e  cofi  indebolitoli 
Rè  Hcnrico  ,  s'indeboliva  anche  la- Lega 
.  Catolica ,  con  che  fi  farebbe  un  bel  gioco  m 
favore  degli  Ugonotti  ,  e  quefti  rintorxaraì 
„amcurava  meglio  la  Religione  Proteftanfe 
in  Inghilterra  ;  e  fi  farebbe  la 
',-catadi  quella  gran  gelofia.chè  gli 


forza  della  Lega  Catolica  àn  Francia.  Per 

de 
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fef  tutto  quello  bifognavafcrvirfi  della  per- 1 5 
fona  del  Duca  col  giocargli  unaComedia,8c 
fatti  gliela  giuoco ,  6c  à  guifa  del  Delfino 
rp  tirò  nelle  Reti ,  e  poi  inviluppato  fi  riti* 
jrò ,  trovando  preteftì  di  rompere  la  promeft 
ia  f  poco  curandoli  delle  dicerie  che  andava^ 
#0  correndo  nell'  Europi  che  fo  (fé  una  Co* 
mediantc ,  già  che  non  fapeva  fare  altro  che 
xapprefentarComedie  della  fua  Per  fona*      :'  * 
Molti  dilìèro ,  e  fcriflero  che  veramente  ve*fo 
la  Regina  havefle  fermo  il  penfierc  di  fpofa-  £  ^ 
xeil  Duca,  e  che  fe  mai  havefle  havuto  incoia* 
jnatcric  limili  fermezza  di  volontà  verfo  al- 
^tri^  fu  quefta  volta  vcrfol'Aianzonc,  mà 
duecofepoi  lamofTero  daldifcgno;  la  pri- 
ma fu  quella  della  poco  inclinandone  che 
concepì  di  primo  tratto  verfo  di  Lui  nel  ve- 


mà  più  in  particolare  fi  crede  che  havef- 
jlero  molto  contribuito  a  farglielo  cadere 
'dal  cuore  col  dargli  ad  intendere  che  trova- 
vano il  Duca  troppo  frefeo  d'età ,  con  certo 
naturale  bifogqolo  d'una  moglie  giovinot- 
ta,  e  non  già  d'unaReginadi 5-0. anni,  c 
che  lenza  dubbio  farebbe  ftata  da  Lui  dif- 
£>rczzata ,  non  menomi  quello  fu  da  Filippo 
la  Regina  Maria.  Arizi  vogliono  che  per 
jncglio  diftqrnarla  dal  penfiere  di  quelle 
nozze, fu fuggeritqdggli  ftefli Conti  un' A- 
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*$•*•  ftrologo ,  fiaCompofitored'Orofcopi ,  aè* 
ciò  aflicurafle  la  Rcginacfo  niuns  c$f$  minac- 
ci ava  U fu  a  rama  ,  quanto  che  il  Afdritargi*,  & 
havcndo  gli  altri  grande  auttorità  fopraal 
fuofpirito,  &  Eua  molto  inclinata  ad  ha* 
ver  lunga  vita  e  piaceri ,  non  hebbe  difficol- 
tà di  credere  il  vaticinio ,  e  di  voltare  il  peti* 
fiere  ad  altra  cura  chea  quella  delle  Nozze; 
Mh     Finalmente  fi  fono  trovati  di  quei  che  ne 
5«ii  hanno  allegato  altre  magioni  ;  e  più  in  par- 
stati  ticolare  una  che  non  e  fenza  apparenza  di 
é\  Ho- buon  fondamento-  Havevamoltoprcmuto 
M  *  Elifabetta ,  (come  già  fi  è  detto)  gli  Stati  ac- 
ciò fi  rifolvefiero  per  liberarli  dal  troppo, 
manifefto  pericolo  nel  quale  fi  vedevano  e£* 
pofti  di  chiamare  al  loro  foccorfo  il  Duca, 
d'  Alanzone,col  dargl  i  fopranemente  il  Go- 
verno; nè  comprendevano  che  la  Regina 
facefle  quefto  per  fuo  interefle  ,  volendo 
accreditare  quello  che  dove  va  fpofarc,  à  che 
non  penfavano  gli  Stati ,  vivendo  fotto  à 
Quella  buona  fede  che  vivea  Pafijuino  a  Ro- 
ma, cioè  che  quefta  Regina,  in  qualità  di 
Comcdiante  politica ,  fi  compiaceva  di  fax 
della  fua  Corte  un  Teatro  per  haverèil  pia- 
cere di  givocar  la  Comedia  delle  fuc  Nozze 
à  cjuefto  f  &  à  quell'  altro .  Ma  quando  poi 
videro  che  appena  il  Duca  era  venuto  al  fuo 
pofeffo  in  Fiandra ,  che  fi  fpedivano  An> 
bafeiatori  in  Londra  per  trattar  da  buon 
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*  Ce n no  lo  Nozzc*,allora  fi  che  fi  {limarono  de- 1  i u 9 
1  lufi,  cfotprefidandofiàcrcderechefofleil* 

|  Duca  per  far  rifol  vere  la  Regina  à  farfi  Ca- 
;  tolica,  &  in  tal  cafo  vcrrebbono  efli  nuovi. 
Riformati  à  cadere  nelle  fieflc  difgratie do*) 
ve  li  trovavano  gli  Ugonotti  in  Francia. 
:  Qucfteapprenfioni  fe  gli  accrebbero  quan- 
!  do  intelero  la  conclufione  del  Trattato  Ma-  « 
r  trimoniale,  c  più  quando  videro  con  tanta 
|  fretta  paflare  il  Duca  in  Inghilterra  per  la 
^confumattionc  del  Maritaggio;  e  veramen- 
te s'andavano  bisbigliando  differenti  fenti- 
;   menti  e  difeorfi ,  non  folo  per  le  Piazze  del- 
!    le  Provincie  unite  ma  ne'  loro  fteffi  Confi- 

•  gli,  e  tali  che  pervenuti  neir  orecchie  della 
Regina  ,  fofpettofa  naturalmente  cornine 
ciò  à  temere  che  non  fefle  per  fuccedcrc 
qualche  grave  inconveniente,  &  in  luogo 
di  profittare  del  vantaggio  di  tali  Nozze , 
xhe  non  fiano  per  riufeire  f  unefti  a5  fuoi  vi- 
cini, &al  fuo  Regno,  di  modo  che  non  o-t 
{tante  la  promefla  &  il  trattato ,  e  la  conclu* 
iione  degli  Articoli  Matrimoniali ,  deliberò 
<ài  fofpendere  Pefecuttionc  degli  Sponfali^ 
2ii  ;  acciò  gli  Stati  fi  levaflero  da  quella  ap. 
prenfione  che  li  molcftava  l'animo ,  fecen* 
doli  paflar  parola  fegreumente,  che  pote- 
vano metterli  lo  f^into  in  ripofb .  Lo  fteflb  > 
Alanzonc  fofpetto  che  la  Regina  fi  burlavi 
di  Lui  per  lo  dubbio  che  haveva  che  no*  « 

fof- 


>  / 

Digitized  by  Google 

I      .  i 


q6     Vita"  Di  Elisabetta, 

****  foifero  gli  Stati  per  ricevere  gelòlta  di  tali 
Nozze.  In  fomma  tra  le  raggioni  allegate 
(opra  alla  rottura,o  Ila  fofpenfione  di  talMa- 
tttmonio  ,  niuna  fembra  più  ragionevole  di 

Sucfta,  poiché  le  maffime  di  nato  fono  gli 
Tomenti  più  forti  per  rompere ,  e  lconvol- 
fere  ogni  qualunque  afiare.L'cfito  delle  cp- 
e  fa  vedere  chiaramente  che  gli  Stati  non 
potevano  che  pigliare  ombra  di  gelofia  di 
tali  Nozze  del  Duca  già  che  la  prefero  in 
breve  poi  fotto  ad  altri  colori  7  come  lo  ve- 
dremo in  breve ,  ma  prima  toccherò  di  paf- 
ftffci  kggi°  ^  freccilo  del  Calendario, 
irmio-    Da  Gregorio  X II L  Pontefice  Romano , 

▼oC«-  ga  fuo  orciinc  s>cra  emendato  il  Calenda- 
ri^ 


no.   rio  Romano ,  con  accurata  applicamene ,  c 
con  l'avanzo  di  dieci  giorni  ;  ne  contento  di 


Offici  de'  Potentati  maggiori ,  che  furono 
PImperadore ,  &  il  Rè  di  Spagna,  Non  vi 


~  1 

e  publicato  ne'  loro  Stati:  ma  la  difficoltà 
confi fte va  ne'  Protcftanti ,  (ju4 li  non  ottan- 
te che  conofcc(Tero  nicelTaria  l'emendattio- 
ne ,  &  ottima  quella  difpbfìtionc  che  s'era 
fetta,  con  tutto  ciò  negavano  di  riceverlo 
à  caufa  che  tal  lavoro  s'era  fatto  d'ordincdel 
Papa .  Hora  come  PEfèmpio  della  ReginaE- 
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lifabctta  poteva  far  molto  gli  Ambafciatof  i 1  J8t# 
dc'Prencipi  Catolici  cioè  dell'  Imperadore, 
di  Francia ,  e  di  Spagna ,  che  rcfidcvano  in 
Londra  hebbcro  ordine  d'incalorir  gli  offi- 
ci con  la  Regina  Elifabetta  ;  queftanonvo-  ' 
lsndo  rifiutar  tali  raccomandattioni  &  ha* 
vendo  molto  aggradito  leinformattioniri- 
cevutcd'una  coli  niceflaria  emcndattione f 
ordinò  laconvocationedel  Parlamento,chc 
ftimò  convenirti  ancora,  per  dargli  parte 
di  quello  s'era  pattato  nel  trattato  Matrimo- 
niale col  Duca  d' Alandone ,  che  feguì  nella 
feconda  Seffione,  e  nella  terza  poifimeflc 
fui  tapeto  l'affare  del  Calendario ,  e  la  Re- 
gina voi  le  etffer  prefente  ;  e  fu  cola  curiofa  . 
che  non  oftante ,  che  quafi  nifllino  s'inten- 
defle  di  tal  materia  in  quel  gran  Corpo  di 
più  di  500.  Perfone ,  con  tutto  ciò  quafi  tuN 
ti  conchiufero ,  che  tale  emendatiome  non 
poteva efier  che  buona ,  poiahe  emendava 
gli  errori  notabili  dell'  altro  :  Ma  come  ve- 
[  niva  dalla  parte  del  Papa,  farebbe  ftato  di 
fcandalolafuaricettione.  v 

Rifpofe  à  quefto  Elifabctta ,  wbe  non  tro-  sti- 
vava alcun9  inconveniente  al  Regno ,  ne  fcanda-  mcmi 
lo  alla  Religione  >  di  ricevere  il  nuovo  Calendd-K<£m 
rio  ,  non  trovando  ragione  nella  negativa ,  poco 
importando  che  f  Emendazione  fi  fia  fatta  d?or- 
dine  del  Papa ,  0  d'altro ,  non  pretendendo  EJJk 
che  f offe  ricevuto  con  altro  ogetto  chef  con  quello 
Part.  li.  E  £*c* , 
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(Paccommodare  lo  Stato ,      il  Corner  ciò  conte 
x     W/r*  Nattioni ,  f riffe  negando/i  fi  confondeva 
Pufo  del  traffico  nellafocieta  civile  tra  gli  uni  ,  * 
gli  altri  Popoli  £  ne  in  quefio  appariva  che  ver/o 
quel  Regno  haveffe parte  alcuna  il  Pafa  9  non  con- 
parendo  che  le  infrange  >  e  Pefempio  dell'  Impera^ 
don ,  e  dell*  Rè  di  Francia  %  e  di  Spagna  che  mi 
hanno  fatto  pregare  di  volerlo  ricevere  per  torre  le 
conf tifoni.  Che  gì  a  era  nato  a  fiati  %  sh*  Effe fi 
ferviva  del  titolo  di  Difenfore  della  fede  f  eh*  era 
fiato  conceffo  alla  felice  memoria  del  Refuo  Pa- 
dre ,con  tma  Bulla  efpreffa  di  Leon  X.  che  pure  era 
papa.  Di  modo  che  in  quanto  a  Lei  trovava  non 
effèrvi  ragione {ufficiente  a  fare  ofi acolo  alla  ricet- 
'(ione  di  tal  nuovo  Calendario.  Con  tutto  ciò 
pjre  valfc  il  voto  del  Parlamento  ò  che  li  teiW, 
pealla  negativa  9  e  la  Resina  eflendofi  riti- 
•j-ata  à  parte,li  fuot  Configlicri  fegreti  diflcro 
che  non  hi  fognava  che  fna  Mae  fi  a  fivfiinajfed 
voler  tal  Calendario  contro  ifentimenti  del  Par- 
lamento ,  poiché  poteva  entrare  in  fofpetto  ,  che 
£Jfa  nodriffe  qualche  difegno  d?  introdurre  pian 
pano  il  Papi  fino ,  già  che fi  trattava  di  marìtarfi 
conunPrencipePapifia.  In  quella  maniera  fi* 
negò  la  riccttione  con  dilpiacere  d'Elifà- 
betta, 

Baca     Per  quello  tocca  la  parte  ancora  in  quefta 
fAm  HiftoriaalDucad'Alanzone,  ritornato  co- 
Ì£*°*  me  fi  è  detto  da  Londra  in  Fiandra  nel  Mefe 
di  Febraro ,  con  lapromeflà  però  d'Elifa- 

betta 
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betta  la  quale  nell*  ultimo  a  Dio  cofi  gli  dif- 1 
le.  Che  fperava  di  morir  fua Moglie,  ma 
fc  in  Lei  parlava  la  bocca  o  il  cuore ,  quello 
non  sò ,  e  forfè  che  Lui  fteflo  non  lo  fapeva* 
batta  che  fi  preparò  per  la  Campagna  >  che 
fece  con  qualche  procreilo  alladifefa,  ma 
con  poco  efito  all'  oftefa.  Intanto  confido- 
rando  che  gli  Stati  dopo  haver  chiamato 
l'Arciduca,  per  dargli  un  fopremo  coman- 
do ,  Pharevano  tenuto  come  Sudito  per  co  fi 
dire ,  e  poi  licentiato  con  poco  decoro,  dub- 
biofo  che  non  fià  per  fuccedcrgli  qualche 
tragicomedia  fimilc  deliberò  di  precautio- 
narfi,  e  pigliar  mifurc  talichefoflepiùfa-  . 
cile  di  far  temere  gli  altri ,  che  di  temere  e* 
glifteflb.  Per  primo  levò  via  dalle  Piazze 
^più  riguardcvoli ,  e  da'  Caftelli  più  inefpu- 
gnabili ,  le  Guarnigioni  del  proprio  Paefe,  • 
c  vi  mede  in  luogo  Franccfi  de5  fuoi  più  affi- 
dati; &  in  oltre  quelle  Cariche  che  do  ve  va- 
no efiere  bipartite  le  andava  difponendo  an- 
corai fuoi  Franccfi  >  di  modo  che  con  que* 
.  ffce,  e  con  altre  procediture  di  tal  natura  in- 
gelosì talmente  gii  Stati  che  non  hebbero 
più  difficoltà  à  credere ,  che  il  Duca  nodri- 
ra  cattivi  difegni  contro  quel  poco  di  liber- 
tà che  s'havevano  rifervato ,  onde  Rimaro- 
no di  penfare  à cafi  loro ,  ha vendo  ricenuto 
quei  (lanari  che  do vevanp  dargli ,  e  cofi  for- 
iero le  manife fte  diferepanze. 

E  %  Da 
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Va  *  Da  tre  ragioni  dicono  che  folle  flato  mof- 
giom  foilDuca,  la  prima  dalle  continue  premu- 
* C1*  re  della  Regina  Maure,  e  del  Kè  iuo  Fra- 
Cello  di  non  trafeurarc  li  l'uoi  interetìi ,  e  di 
confiderare  che  potrebbe  cader  nel  peniiere 
degli  Stati  la  rifoluttionc  di  qualche penti- 
mento d'havcrlo  chiamato,  già  che  vi  era- 
no avifi  che  non  era  molto  amato  ;  e  perà 
doveva  metterli  in  pofto  di  torli  ogni  vo- 
lontà da  potergli  far  del  male.  In  iccondo 
luogo,  fu  creduto  che  dalla  Regina  Elifa- 
betta  gli  era  flato  fuggerito  il  penfiere  di 
renderli  del  tutto  Prcncipc  foprano  ,  col 
pofèlìò  delle  migliori  Fortezze ,  per  non  di- 
pendere da  un  Popolo  che  havea  in  mano  il 
potere  di  fargli  del  male,  e  che  non  erafua 
gloria  di  fpofare  un  Prencipe  che  dipende- 
va a'altri  ;  e  vogliono  che  quefta  folle  la  ra- 
gione che  fi  procraftinatìero  le  Nozze.  Fi- 
nalmente fu  creduto  eh*  eflèndo  naturai- 
mente  il  Duca  ambitiofo,  non  potendo  to- 
lerare  di  vederli  dipendere  nella  maggior 
parte  dagli  Stati,  e  che  della  Soprani  ta  of- 
fertagli non  ne  havea  che  l'ombra ,  &  il  ti- 
tolo, deliberò  di  farli  Soprano  da  fenno, 
poiché  in  quefta  maniera  haurebbe  Sol- 
dati, e  danari  quando  voleva,  e  meglio 
accreditato  tirarebbe  forze  dall'  Inghil- 
terra ,  dalla  Francia  y  e  dalla  Germania 

f  à  Aio 
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i  à  fuo  piacere,  e  farebbe  tanto  più  temuto If*4" 

|  dalla  Spagna. 

Infomma  vedendo  feopertiPAlànzo ne  i 
fijoi  difegni,  fi  diede  à  premerne  l'efecut- £^ 
tione^col  metterli  in  pofeflb  delle  piazze  più  neri* 
confiderabili  ,  &  ali5  incontro  gli  Stati  non  [°rna 
volendolo  più  riconofecre  tome  amico,  ma  FMa- 
come  nemico  &  ufurpatorc  de'  loro  dntcici*- 
s'armarono  per  romperli  tali  difegni.  La  Re- 
gina Eiifabetta  che  navea  tanta  parte  in  que- 
fti  affari  poiché  havea  tanto  contribuito  in, 
favore  dell' Àlanzone .  non  volendo  in  oU 
tre  lafciar  malcontenti  gli  Stati ,  o  nel  fof- 
petto  che  folle  partecipe  de* difegni  dell'  al- 1 
tro ,  nè  volendo  non  più  abbandonare  que- 
fte  ;  fpedì  in  Fiandra  Giovanni  Somtr ,  fuo  \ 
Gcntil-huomo  ordinario ,~  huomo  di  gran 
capacità  negli  affari ,  acciò  vedefledi  metter 
qualcke  buona  pace  in  quelle  cofi  gravi  dis- 
crepanze ,  che  non  potevano  che  mettere  in 
ripofo  anche  l'Inghilterra  nel  profitto  che 
haurebbonopoflùto  fare  gli  Spagnoli ,  5c  il 
Duca  diParma,ehe  non  mancava  per  fuo  in- 
terefle  d'andare  accendendo  le  fiamme.  IiSo- 
mcr  haveva  ordine  di  perfuaderc  il  Duca  all' 
oflervàma  del  Trattato  che  s'era  fatto  con 
gliStati,ma  tutto  queftófùfenzaefietto,ppi-.  , 
che  gli  Stati  non  volevano  più  fidarli  al  Du- 
ca ,  nè  quello  ambitiofo  naturalmente  vole- 
vadiftornarfi  dalle  fue  pretcntioni:  di  mpdo 

E  3  che 
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ìf  *+  che  conofccndofi  odiato  da  tutti  queiPopo- 
li,  &  in  un  grave  pericolo  difefteffo,  prc- 
fepcr  fuo  miglior  partito  la  rifoluttionedi 
ritornartene  in  Francia,  dove  in  breve  ag- 
gravato di  difpiaceri ,  che  gli  caufarono  un 
continuo  flutto  di  fangue,  fc  ne  pafsò  all' 
altra  vita,  e  con  auefto  finì  il  fuo  Dominio 
in  Fiandra ,  &  il  tuo  Maritaggio  in  Inghil- 
terra. 

torte    Con  la  partenza  del  Duca  fi  folle  vò  il  po- 

» ila  terc>  c  ^auttorità  del  Prencipe  Guglielmo 
ci'pc  fOrAnge,  à  cui  fi  diede  dagli  Stati  il  coman- 
do- do  aflbluto  dell*  Armi  fino  che  fi  pighaflero 
altre  rifb!uttioni;e  mentre  che  quefto  Pren- 
cipe andava  fpurgando  il  Paeie  degli  Stati' 
daqueiFrancefi  ch'erano  rettati,  e  che  s\>- 
ftinavano  nella  difefa  di  qualche  Piazza,  an- 
ii  mentre  flava  in  precinto  d'avanzarfi  ad  u- 
na  riguardevole  intraprefa  contro  gli  Spag- 
noli ,  finì  infelicemente  la  vita  nellefue  pro- 
prie ftanze  colpito  da  un  colpo  di  Piftoletto 
con  tre  balle,  per  mano  d'un  tal  Balufarro 
Gerarts ,  nativo  d'un  Villaggio  nellaFranca 
Contea ,  ma  però  fi  faceva  chiamare  Fran- 
cefeo  Guyon  di  Bifènzone.  Batta  che  quefto 
federato  fingendo  di  chiedere  un  Paflapor- 
to  al  Prencipe ,  cavato  il  Piftolet  che  tenea 
fiafeofto  lo  colpì  in  modo  che  non  potè  pro- 
nunciare che  quefte  fole  parole  /fin  ferito  a 
mertcy  mio  Dioliabbi  pietà  della  mia  A  nima, 

edi 
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edi  qucfto  povero  governo,  e  Pòpolo';  &  in l**4' 
breve  foirò  li  dicci  Luglio  di  quefto  aono.  * 
Tale  fu  la  fine  del  Prenqipc  Guglielmo 
4*Orangc ,  ft  imato  da'  fuoi ,  e  temuto ,  e  ri- 
verito da'  Nemici.  Prencipe  veramente 
fimo ,  prudente ,  coftantc ,  magnanimo  ,va- 
lorofo  ,•  e  partente  nelPauverfitafenz^  dub- 
bio più  d'ogni  altro  del  fuo  tempo  ;  confor- 
mandofi  al  colpo  d'imprefa  che  havea  prefo , 
Sdvis  Trtnquillus  in  undis  ;  cioè  tranquillo 
anche  ncHe  maggiori  tempefte.  L'AUafino 
procurò  difalvarfi,  ma  prefo  in  meno  d'un 
quarto  d'horà,  e  rimeflo-  nelle  mani  della 
GiuftitianellafteflaCittàdiDèlft;dopoefa- 
minato,  e  torturato  due  volte  confellò  pri- 
ma ,  e  dopo  molte  cofe  confufe ,  dalle  quali 
non  fe  ne  poteva  cavar  quella  foftanza  che^ì 
defiderava  comunque  ila  venne  con  fen- 
tenza  condannato  ad  naver  per  primo  la  ma- 
no tagliata,pcr  haver  fàjto  un  colpo  cofi  es- 
crabile ;  poiintinagliato  nellepartipiùcar- 
nofe  delle  gambe ,  e  braccia ,  con  tenagli  in- 
focate, ftrappando  la  carne  a  pezzi;  e  poi 
ancor  vivente  fquartato  in  me^zo  aquario 
Cavalli  v-ecofi  fpartito  in  pezzi ,  vennero  li 
fuoi  quarti  pofti  ne'quattro  Baloardi  della 
Ma  Città  di 'Delfi:,  e  la  fiuTefta nella 
Torre  dettadclle  Scole  foura  un  palo,  e  tut- 
to ciòfeguì  li  14. dello  fteflomefe.  Ècco  co* 
me  fi  ni  quefto  empio  i  fuoi  giorni. 
J  ^E'^     '  La 
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l££  La  Regina  Elifabctta  fcntì  la  nuova  di 
tiifa-  qucft*  morte  con  grandiffimo  difpiacerc, 

fcmff.  PtT  *c  8rav*  confcguenze  che  vcdeache  fotte 
fcui  per  portar  feco  in  congiunture  fimili  ne* 
mot-  pae£  baffi  ;  oltre  eh'  havea  fatto  conofeere 
ie'  fempre  un  gran  zelo,  e  rifpetto  rcfifQ di  Lei- 
in  ogni  rancontro,  non  dubitando  che  gli 
Spagnoli  non  foflcro  per  profittarne  ;  &  in 
fatti  la  fua  apprenfione  non  era  fenza  foget^ 
to,  poiché  vedea  mancare  li  foccorfi  dalla 
parte  de5  Francefi ,  e  morto  un  cofi  gran  Ca- 
pitano ,  di  modo  che  potea  temere  ò  che  eli 
Spagnoli  terminatilo  quella  guerra  con  lo- 
ro finale  vantaggio,  ò  che  tutto  il  pefo  di  fo- 
(tenerla  per  gli  Stati  foflc  foura  il  iuo  dorfo  f 
quali  articoli  gli  davano  molto  da  penfarc 
perche  nè  l'uno  nè  l'altro  gli  piaceva  ;  è  cori 
tanta  più  raggi one  apprendeva ,  quanto  che 
vedea  la  rifolutione  del  Farnefe  di  volere 
Anvcrfa,  come  in  fatti  l'hebbe*  ch'era  il 
più  forte  &  il  più  ricco  propugnacolo  degli 
Stati.  Ma  auello  che  gli  dava  non  poco  da 
penfare  era  la  qualità  della  morte  del  Prcn- 
cipe,  poiché  non  dubitò  che  il  colpo  non 
veniflc  dagli  Spagnoli,  mentrefi  lafciòdi- 
rea!  primo  avifo,  Non  è  il  primo  Prencipe  che 
gli  Spagnoli  hanno  fatto  morire  o  col  ferro ,  h  col 
veleno;  ma  vorrehbono  bene ,  e  con  più  ardore 
che  iofojfi  la  prima  Regina.  E  veramente  da 
quello  momento  in  poi  Elifabetta  cofninciò 
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ìpigliare  migliore ficurezze  per  lafuaper-  T*s* 
fona ,  tanto  di  notte  ohe  di  giorno ,  non  o- 
ftante  ch'eSendógli  flato  detto  un, giorno 
dall'  Ambafciator  Francefechc  Tua  Maeilà  . 
non  tcn  :a  Guardie  (ufficienti  per  la  (ha  Per- 
fètta j  nfpofe;  Ansinoti  vie  Monareh a  alcu- 
no nel  mondo ,  anche  UTurco  del  quale  fono  in- 
numerabili, che  h'abbia  maggior  numero  di  Guar- 
die ^  poiché  quanti  vi  fono  Ingleji  d'ogni  feffo , 
tanto  ho  io  Guardie  che  mi  eufiodifeono  ;  pure  è  ■ 

certiflimo  che  s'andò  meglio  precautionan- 
do  nel  mangiare  ifteflò  5  e  tanto  più  nd  dare 
udienza  ,-e  nelle  fpafleggiate.  Alla  vedova 
Préncipefla  nell'  Haga  ,  fpedì  il  Cavalier 
Mahun  per  la  vifka  di  condoghenza,  alla 
quale  coli  fcrifle. 

Prencipessa^  Cogina  cariffima  Non  Lete. 
fot  èva  pervenirmi  nuova  che  miriufeiffe  d'un  do- ra 
hrepiu  fenf  bile  nella  mia  anima ,  quanto  quella 
della  morte  cofi  inopinata  del  Signor  Principe  fuo  d'o- 
Manto  ,  poiché  mi  pare  d'haver perduto  un*xgn**' 
gran  parte  di  me fleffa ,  ri/petto  alP affetto  gran-  . 
de  che  cotìfervava  in  tutto  quello  che  apparteneva 
0  miei  intereffiy  particolarmente  ne'  Paefi  baffi. 
Compiango  mia  Cogina  le  fue  difgratie  perche fan 
grandi ,  &  entro  a  parte  delle fue  affliti  ioni  perehe 
fon  comuni .  Benché  P  affannato fia  un  effetto  del- 
ia mano  ddlP  Huomo  ,  ad  ogni  modo  dobbiamo 
credere  comt  Chrifliani  che  della  noffra  vita  dif- 
fongono  i  decreti  del  Cielo  i  n  qualunque  maniera 
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W 4* che  ciò  arrivi.  La  ragione  verfo  alla  Ptoviden* 
za  Divina ,  e  la  prudenza  ch*è  una  gran  virtù  in 
igni  petto ,  devono  regolare  il  tran/porto  del  fan- 
one ne*  dolori .  Certo  che  il  Signor  Prencipc  me- 
ritava altra  morte  in  riguardo  de* fuoi  Meriti  ^ 
e  più  lunga  vita  rifpetto  alla  caufa  chehaveain- 
mano,  non  dirò  degli  Statimad? Iddio.  jQuefto 
deve  fervirglidi  con foiatt ione  mia  Cogìna poiché- 
'  quantunque  grande  Jia  la  fua  perdita ,  pure farà 
fimpre  inferiore  al difpiacere  univerfale.  La  ma- 
no fagrilega  che  ha  tagliato  ti  filo  a*  fuoi giorni  f 
non  ha  impedito  che  immortale  non  fia per  renderfi 
fimpre  H  fuo  Nome  foura  la  Terra .  Quefio  Al-  - 
éero  che 'ha portato  tante  Palme  e  Lauri  che in- . 
frecciavano  i  talenti  del  fuo  cuore  9  e  del  fuo  brac- 
cio y  lafcia  un  Germoglio  che  farà  in  breve  rU 
pillularlo  flejfo  Albero  di  nuovi  Lauri  9  e  nuo*t 
Palme  ,  e  tali  tibc porteranno gelofia  agli  uguali  y 
ér  ombra  ay nemici  y  e  conciamone  maggiore  a- 
gli  amici.  Per  me  muterò  le  lagrime  inpr eghie- 
te  9  per  la  confervattione  del  Prencipc  Maurino 
fuofiglivolo ,  chefi  trova  in  età,  e con  talenti de- 
gni di  foft enere  il Grado ,  e  U  virtù  del  Padre  ^ 
Dalla  mia  parte  mi  far* gran  giacere  di.  poter  • 
contribuire  in  tutto  quello  che  farà  di  fuo  vantag-- 
gio ,  e  non  meno  nel  cercar  le  occajjioni per  farg  li 
cenofeereche  vivo  mia  Cogina  (empre  fua  affet- 
tijr.atiffima  y  e  non  meno*  del  Prencipc  fuo  figfi- 
volo  ,  e  mio  Codino. 

Tuttipcrplcfliecoflfufi  intanto  gli  Stati. 

<       ^  • 
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ibpra  à  quello  che  far  dovettero ,  nel  yederfi  semi.' 
fenza  Capo  ch'era  POrange,  e  fenza  Protei;-  «mi 
tore  [ch'era  l'Alanzone,  andav*anq  conful- 
tando  quello  che  far  doveflèró  già  che  ilFar-  perii 
nefefpingeva  fempre  più  oltre  le  lue  vitto- 
riefopra  al  ponte  delle  loro  difgratie.  Ma 

,  come  il  feriti  mento  comune  cadeva  dalla 
psstrte  dell'  Inghilterra  cioè  ò  per  rimetterli 
fotto  la  protettionc,  o  per  dare  l'alToluto  do- 
minio alla  Regina,  8c  à  quefto fine fpediro- 
no  in  Londra  il  Signor  de  Grifey  acciò  pro- 
cu rafie  d'informare  fopra  tal'  articolo  Elifa- 
betta ,  e  d'intendere  qual  folle  la  faa  difpo- 
litione,  &  il  fuo  fentimcnto,  Se  ottenne 

>  dalla  Regina  la  feguente  rifpofta.  Che  P  ab- 
bracciare la  Signoria  de*  Faefe  baffi  ciò  era  un  ti-  - 
rare fopra  P  Inghilterra  tutto  h [degno  ,  eia  mag-  - 
giore  vendetta  de  IP  Armi  del  Rè  Filippo  :  con  tut- 
to ciò  confederato  Particola  della  Religione ,  e  del* 
le  Maffime  di  fiato ,  fi  vedeva  in  obligo  d?efpor~ 
re  il  fuo  per falvare  quello  degli  altri  schepero  era 
.contenta  discettar  tal  Signoria,  conia condotto- 
ne pero  che  dagli  Stati  fe gli  rimetteranno  tutte  le 
Città ,  e  Fortezze  che  p  offe  de  vano  per  effer  provi - 
fi  è  di  Guarniggioni  Inglefe  acci  o  che  og  ni  uno  ve- 
4efe  che  gli  Stati  dipendevano  da  Lei ,  mè  non 
Lei  dagli  Siati. 

La  Regina  non  voleva  quefto  impegna-  Rag  - 
mento ,  conofeendo  beniflimo  che  ciò  era  ^ 
un  rendere  eflangue  i  fuoi  Popoli,,  nel  mari-dò. 
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chefapea  beniffimochenon  farebbono  per 
accordarsi  i  gli  Stati .  In  oltre  ha vca  innanzi: 
gli  occhili  fu  neftifucceili  dell'  Alanzone,  à 
cui  s'era  bendata  la  fopranità  del  Brabant,& 
altri  Luoghi  ma  con  la  condittione  che  nel- 
le Fortezze  non  vi  farà  altr&Guarniggione 
che  di  quella  degli  Stati ,  e  da'  medenmi  pa- 
gata &  agli  ftelTi  obligata  di  Giuramento  ;  di 
modo  che  il  Ducaeraunfoprano  dipenden- 
te dagli  Stati ,  quello  che  non  voleva  fare  E-  - 
lifabetta ,  &  haveva  raggione  di  non  farlo. 
Bafta  che  con  tal  rifpofta  fe  ne  ritornò  ilGri-- 
fe  :  &  in  quefto  mentre  ch'egli  fa  il  fuo viag- 
io,  e  che  fi  raunano  co,n  più  copio  fa  Alìèrar- 
leagliStati  per  intendere  il  Rapporto-,  e 
per  pigliar  ledovuterifolutioni ,  rapporte*  - 
rò  un  Succeflo  che  farà  proportionato  à 
quefto  Libro. 
àkì-    GcbrardoTf uchfes,Àrcivefcovo  diColo-  " 
v^a?  nia&  Elettore  dell5  Imperio,  che  haveavif- 
coio-  fato  alcuni  anni,  con  qualche  fama  di  buon 
«uri  PreJato^on  lo  fp&llb  vifitar  d'unMonaftero 
ta.     di  Monache  fotto  il  preteftfr  d'un  granze- 
lo  verfo  la  fua  cura  Paftorak ,  divenne  tal- 
menu  innamorato  d'una  tal  Sorella  Agne- 
%&  M*nsfelà  \  figlivola  del  Conte  GiozGior-  " 
^io  di  quefto  nome,  che  impazzito  d'amore, 
non potcndoadempirc  le  fue  sfrenate  voglie 

co», 

—  » 

■ 

•  - 

'  '  Digitized  by  Google 


( 


llfHMfllllllHHIHl 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googfe 


Part*  T{.    Libro  f.  *Of 

n  altro  mezzo  deliberò  di  mofirarepea- 1 5*4' 
d  enza  d'incl  i  nattione  verfo  il  Cai vinifmo,  e 
cofi  cominciò  ad  aprir  la  ftradaà  quella  Re- 
ligione nella  fua  Città ,  c  Diócefe  ;  ma  trop- 
po impaciente  neli'  amore,  chel'havea  im- 
pazzito ,  prima  d'ogni  cofiieftrattadal  con- 
vento l'Àgnele  la  fpofò  nelle  fue  ftanzc,con 
labenedittione  che  gli  diede  un  Predicante 
Calvinifta,  nomato  Broker,  ch'era  ftato  già 
fbo  Cappellano  ;  fidato  ohe  queita  fua  intra- 
prefa  farà  (ottenuta  da5  Proteftanti  di  Ger- 
mania,  e  protetta  dalla  Regina  Elifabetta  j 
mà  in  breve  fi  trovò  delufo,abbandonato  da 
tutti ,  fcacciato  dalla  fua  Chiefa ,  dall'  Elet- 
torato ,  e  dalla  Germania ,  Scomunicatodal 
Papa,  condannato  dalla  Cammera  di  Spira  ; 
&  obligato  adandar  ramingo  cercando  afilo 
e  viveri.  Quefto  infelice  Signore  haveva 
fcritto  due  Lettere  alla  Regina  Elifabetta 
fui  principio  delle  fue  rifolutioni ,  fenzaal- 
cun  frutto,  e  poi  caduto  in  neceflità  gliene 
fcrifle  un'  altra  dall'  Haga,  per  implorar 
qualche  fuffidio ,  che  gli  mandò  confiften- 
te  in  2000.  Scudi  confinategli  c^li'Atti- 
bafciatore  Inglefe.  Ecco  la  Lettera  della 
Regina.  t€twt 
Signor  Gebr ardo  Turchfesmio  Cogino.  u  dd- 
Havevo  ricevuto  con  gràn piacere  Pavift ideila  l*n*c" 
fua  rifolutione ,  &  il  fu  o  buon  difegno  di  voler  ri-  f  ti  rt- 
f ormar  U  Religione  nel  fue  Elettor  àio ,  m&tanto  ^JJ^f 
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•  l***j$k  m3 affli/fi  la  nuova  della  conclufiont  del 
9      Maritaggio!  dando  chiaramente  a  cono/cere  che 
egli  veniva  mojfo  non  gì  ì  dallato  dell'Anima  nel- 
la Religione*,  mi  dagli ftimoli  fenfualf  dcllà  Car- 
,  ne  nel  Mondo  s  e  per  me  lodai  altre  tanto  il  z^ela , 
quanto  ppi  biafimai  imezj.  Le  fu*  àifgratie fono 
fiate  previfie  da più  favi ,  perche  li  fondamenti 
che  fi  fanno  dalla  Carne ,  enondallofpiritù>  n$n 
pojfono  checrolareper  ejfer  di  terra  fenz.afofian- 
z*a.  Non  fi  lamenti  d^  ejfer  e fiato  abbandonato  da- 
gli, altri  ,  ma  più  tofio  difeficjfoperhaverUefpo- 
jf;i  con  P irregolarità  della  Jua  condotta  adobligo 
di  abbandonarvi .  Se  i  fetoi  principia  fono  fiati  - 
-  fiandalofia?  Cat  olici ,  e  di  ninna  e  dific anione  J 
Proufianti^  qual  buon  efitopotevaafpettare  da 
quelli, e  quali  dijgratienon poteva  comprometter/i^ 
dallapartediquefti?  Compiango  le fuc  auverfi- 
tà9  e  tanfo  più  perche  mn  veggo  mezjcjoper  efftr 
infilato j  nenpotcnde  nello  fiatoinf elice  nel qua- 
.  le  fitrovra  9  ricevere  la  confolatione  che  da  fe  fief- 
fir  armandofi di  altre  tantapasienzAy  di  quan- 
ta prudenza  vegli  affari  haurebbehavutopim*  • 
kifigno.  Circa  al  fu*  defiderio  di  venire  a  rips- 
tfiìarfi in  Londra ,  tengo  per  hor a  alcune  m*ffi- 
che  non  mipermettonodifodùfifrlo  ?  e  fopr* 
.  di  che  gliene  parlerà  il  mio  Ambafciafore,  +  come 
ancora  d'un  altro  ordine  dato  allo  fieffo.  Prego  in  * 
tanto  il  Signore' Iddio  mio  Cogino  che  Phabbi*  - 
s  c  nelle  fue  Sante  Gpatie.    j  *     .  t? 

Qyefto  infelice  Signore  haveva  fatto 

«dm*  r  qual-- 
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qualche  fondamento  ne*  fuoi  difegni  fop» 
all'  auttorità ,  e  protcttionc  della  Regina  E- 
lifabetta ,  poiché  come  principal  capo  de,A 
Proteftanti5non  dubitava  che  con  l'àuttori- 
tà ,  forfè  di  quella  >  non  fia  per  ottenere  l'in— 
tento  ch'era  di  goder  della  Moglie  in  feno,  c 


11 

1 

•Mire 

la  fua 

caufa  i  Proteftanti ,  per  ha  vere  ancora  un  al- 
tro Elettore  Cai  vini  fta;  che  però  fi  farebbo^ 
no  impiegati  fecondo  à  quello  ch'egli  s'ima- 
ginava ,  con  tutto  il  zeloi  Prencipi  Prote- 
ftanti ,  acciò  qucfto  Elettorato  fofl'e  fecola- 
rizzato  nella  fua  Perfona ,  c  che  come  Capo 
di  tutti ,  haurebbe  voluto  haver  la  gloria  E- 
Rfabetta  d'haverc  ottenuto  un' Articolo 4i 
cofi  gran  confeguenza  alla  Religione  Pro- 
iettante. Ma  quando  poi  auefto  infelice  Si- 
gnore fi  vide  cofi  lungi  del  fuo  conto ,  e  co- 
me fi  è  detto ,  con  una  Moglie  fui  doflb  fca- 
ckto  dall'  Elettorato ,  e  ridotto  ad  andar 
fuggendo  ramingo  ?  profeguito  dal  bandp 
Imperiale  con  tutto  il  rigore,  e  ben  lungi  d' 
cflèr  protetto  abbandonato  da?  Proteftanti, 
c  caduto  in  opprobrio  de'  Gatolici ,  allora  fi 
che  cadqgjpn  folo  in  upa  gran  confufione  d* 
fe  fteflb  y ma  quafi  in  una  difpcrattionc ,  nel 
vederfi  vivere  da  privato ,  e  quafi  mendico  , 
fuori  qualche  fuffidio  fatto  mano.  - 
Còafeflè  quello  Elettore  diflcttorato  per 

cofi 
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semi4  coli  dire ,  che  fu  fempreconllante  nelle  fuc 
memi  fperanze  fino  che  fi  vide  abbandonato  dalla 

del 

Trul 


i  Regina  i  Jifabctta,cofi  grande eraikoncct- 


•hc«.  to ,  che  hnveva  veri  b  di  quella  3  che  gì  i  veni- 
vafigurata  di  molto  zelo  per  il  mantenimen^ 
todellaReligionProteftantc,e  della  fua  prò* 
pagationejchc  fu  un  grande  inganno  in  Lui,*  • 
poiché  non  vi  era  ttato  mai  Prencipe  alcuno*  / 
che  meno  di  quefta  Prcncipeflà  piglialle  a 
cuore  gli  intcrefli  della  fu  a  Religione ,  e  fe 
.  pures*era  intere  (Tata  nei  Regno  filo  proprio* 
quello  non  veniva,comc  fi  è  accennato  in  al- 
tro luogo,  da  puro  zelo  di  Religione ,  ma  da 
un*  interefle  della  fu^confervattione;  non 
potendo  fecondo  tutte  le  apparenze  confer* 
Varfi  fenza  eflerProte  dante.  Dimodoché 
protette  la  Religione  di  dentro  per  fuo  inte* 
refle ,  e  di  quello  fuo  interefle  ne  profittaro- 
no benillimo  quei  ch'erano  Protettami  per 
2elo .  Batta  che  ilTrufches  dclufo,c  feornato 
nel  veder  che  coli  poco  fi  curava  Elifabctta 
delk  fua  rifoluttione^tatwr  (cofi  appuntò 
parlava  )  Abbandonato  ^Idolatria  dt  Roma  ,per 
falvare  la  fua  confcienzja ,  e  quella  de'fùoi  Popo± 
li  9  che fenz*a dubbio  tham abbono feguito  ,  fenoli  ' 
fojfc fiat*  egli  abbandonato.  Ma  qi^pdo  la  Re- 
gina intelè  che  quefta  Signore  parlava  in 
;  quella  maniera  non  fece  fcropolo  di  dirc,7V-  • 
mo  che  ha  havnto piùforzA  la  Carne  che  Panimta^ 
nella  fua  convergane:  &  al  ficuro  che  tali  furo- 
^ole  apparenze.  Ma- 
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I  Ma  fc     grande  la  fua  mortificattionedi  J*J*f 
▼edere  la  lettera  d'Elilabetta  con  altri  con- ceto 
cotti  di  quelli  s'era  perfuafo,  maggiore  fù,^ 
poi  la  fua  afHittione ,  quando  intefe  il  fuccef-^ 

10  della  Móglie.  Quella  Signora  bella,  c 
gratiofà  ,  vedendo  che  non  naveva  colpita 

11  fuo  Marito  col  fuo  foglio,  e  che  le  lue  per- 
fuafive  non  havevano  fatto  alcun5  effetto* 
per  far  rifol  vere  Elifabetta  à  non  volere  ab- 
bandonar la  loro  caufa  i  deliberò  di  paflarc 
èfia  medefima  in  Londra,  con  la  fperanz^ 
che  più  de'  Caratteri  d'un'  Huorcio ,  larari» 
no  fufficienti  ftromenti  le  lagrime  d'una  fé-  • 
mina",  per  far  breccia  nel  petto  d'un'  altra  fe- 
mina.  11  difegno  di  quella  Signora  fu  che 
non  volendo  la  Regina  adoprareifuoi  offici,  * 
e  Iefue  Armi ,  per  efler  già  troppo  minata  . 

la  caufa  del  Marito,  che  almeno  gencrofa-- 
mentc  voleflé  riceverli  nel  fuo  Regno,  c 
dar  condegno  rifuggio  alle  loro  difgratie; 
fenza  troppo  confiderare,  che  la  Regina  a- 
mava  lo  nfparmio,  e  ch'era  nemica  d'ag- 
ra'varfi  di  fpefe  inutili  anche  leggiere.  Ba- 
cche la  Mansfeld ,  ò  fiala  Truiches  im- 
barcatati neli'  Holanda ,  e  giunta  dopo  cala- 
mitosi borafea  in  Londra ,  che  l'obligò  à  pi- 
gliar tutto  per  un  cattivo  prefaggio,  li  portò 
di  primo  tratto  dal  Conte  d'Eflotf ,  acciò  vo* . 
lene  protegger  la  appreflò  là  Regina;il  Con- . 
te  o  che  veramente  commiferafle  le  difgratie 
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fy  4  di  quett*  infelice  Signora,  ò  che  fiftimaflc 
come  Cavaliere  obligajoàmoftrarcortefia 
"  verfo  una  Dama  pelcgrina  ;  ò  che  nocj riffe 
q^ialchp  altro  penfiere  y  perche  in  fatti  con* 
4  ftrvavaqucfta  Signora  una  bellezza  angel  i- 
ai  ;  comunque fia l'accolfc  in  fua  Cafa f  gK 
tteedarc  un^appartamento  J  eli  efibì  di  iciv 
;  virla  in'quellochc  dipiùglifoffepoffibile^ 
di  mòdo  che  con  Lei  retto  due  giorni  fenza 
andar  nella  Corte  trovandofi  la  Regina  in 
Hamtoncpurt  f  &  egli  appuntò  ^uel  giorno 
ih  Londra;  &  il  Conte  afpettò  quei  due 
.  giorni  per  jdar  tempo  alla  Trufches  di  rifó- 
cillarfi,  e  vcflSrfi  per  condurla  poi  egli  me- 
■  demo  nell'udienza.  \\" 
gataad  ;  In  qucfto  mentre  venne  auvi  fata  del  tutta 
mfcix  ^  Elifabetta ,  e.  come  era  affai  fottopoftaalla 
wSl"  E^onedi  gclofia,  anche  nelle  cofe  dove, 
«t.    non  toccavala  libidine  del  fènfo^non  mancò 
'  inquefta  volta  di  riempirfene  di  molto  il  ca- 
po :  che  però  cofi  ingelofita  mandò  lo  Smith 
dal  Conte,  per  fargli  intendere  che  in  quel 
punto  ifteflb  doveffe  levarfi  quella  Donna 
di  Cafa;  &  allo  fteflb  Smith  comandò  di  dire 
alla  fteffa.  da  fua  parte;  che  reftava .molto 
f<?a,ndalizzata  che  dopo  ha  vere  Effafcritto  in 
una  Lettera  indrizzata  al  fuo  Marito  il  con- 
tenuto delle  fue  intentioni,che  li  facelTe  efla 
lecito  d' entrare  nel  fuo  Regno ,  fenzafarle 
grinja,  intendere  fefofle  dùfuo  piacere  che 
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xctraprcndelTe  un  tal  viaggio ,  ecomchavca1 
molte  mifureà  prendere  con  quei  ch'erano 
lotto  pofti  al  Bando  Imperiale ,  per  quefft* 
k*  pregava  di  ri  tirarli  al  più  colto  fuori  de? 
fuoi  Stati.  Vogliono  che  la  Regina  fofle  i 
ciò  raofla  da  treraggioni,  la  prima  perche 
infatti  havea  prefo  à  gran  (bandaio  nella  fua 
tefta  d'un  tal  maritaggio  d'ha  ver  l*uoo  ab- 
bandonato il  fuo  Arci  vefco  vado,  e  l'altra 
un  Chioftro  per  maritarli  inficine  precipi- 
tofamente  ;  l'altra  raggione  fu  quella  dello 
rifparmio,  conofeendo  Elifabetta-  che  ti- 
rando ncila  fua  Corte  un  tal  Marito  ,  &  una 
tal  Moglie,conveniva  mantenerli  con  qual- 
che decoro ,  e  per  confeguenza  con  molta 
fpefa  ,  &  in  fatti  fi  lafciò  dire  Elifabetta,  che, 
non  voleva  Mignatte  nella  fua  Cortei  eper 
me  efedo  che  quello  articolo  fu  il  principa- 
le ,  per  elfer  cofi  por  Ata  al  rifparmio .  Finii- 
mente  fi  aggiunge  lagelofiaveffoil  Cònte^ 
trovando  che  quello  era  corfb  con  troppo 
precipitioa  riceverla  in  Cafa,  temendo  che 
naveflè  concepito  grande  inclinattio*ie  del- 
le fue  bellezze,  informata  già  che  fodero; 
grandi.  Comunque  fia  prele  quello  affare 
'  colia  cuore,  che  non  volle  vedere  il  Conte*, 
fino  che  la  Trufches  partì ,  fenza  poter  qua-- 
fi  havef  la  fodisfattione  di  veder  Londra. 
Quello  è  vero  che  la  Regina  ordinò  allo 
Smith  d'accompagnarla ,  e  fervida  fino  all' 

imbarco* 


uigitizeo 


ii6  Vita  Di  Eli*ai*tt*,' 

'^imbarco,  chelafpefafle,  &  in  oltre  che  gli 
faceiìe  un  preferite  da  fua  parte  di  mille  feu- 
di, E  quanto  quefto  euvenimentoaffligcf- 
ip  il  Manto  che  Pafpcttava  nell'Haga  può- 
ogni  uno  crederlo.  \ 
/  S'andavano  in  quefto  mentre  molto  ina» 

tnedeiéfcftdo  lc  c0'e  Francia,  tra  li  Signori, 
Mdi  della  Lega  Catolica ,  &  il  Rè  Hennco  di 
|^var  Na varrà  che  fofténeva  il  partito  degli  Ugo- 
notti ,1  che  sbandavano  rinforzando  ogni 
;iorno  più.  ll'Navarra  veniva  moleftato 
Jravemente ,  non  folo  dagli  altri  Capi  UgQ- 
notti  r  delia  parte  di  dentro  ^  ma  dagli  altri 
Prenci  di  Pro  tettanti  di  fuori ,  a  voler  deci- 
dere la  lite  con  una  manifefta  guerra ,  e  con 
la  Spada  sfodratà  in  mano  tagliar  le  radici 
ali5  Albero  della  Lega  che  giornalmente 
clrefceVa ,  e  che  faceva  in  fatti  grande  ombr* 
agli  Ugonotti.  Non  njancava  Henrko  ne 
di  cuore ,  ne  d'inclinattione  alla  Guerra 
anzi  fi  fentiva  troppo  muoverle  mani  alle 
Armi  ;  però  veniva  ritenuto  da  certe  muffi- 
rne dittato,  che  Pobliga  vano  à  pigliar  gra-- 
vi  mifure  :  fi  vedeva" egli  amato  dal  Rè  Hen- 
»  co  III.  di  cui  ne  teneva  intnnfecamenteil. 
cuore,  e  come  quefto  non  inclinava  a'dì- 
fturbi  della  Guerra  ?  e  non  potendoli  quefta 
fare  che  a  Lui  dagli  Ugonotti ,  già  ch'egli 
era  il  Capo  principale  del  la  Lega,  e  che  nel 
fiio  Regno  conveniva  farfi  la  guerra,  non 
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poteva  rifolvef  fi ,  pernon  ftimarlofuo  in- l**4f 
terefle  di  dechiararfi  coii  aperto  nemicò 
d'un  tanto  Rè  cofi  amico ,  e  d'ingolfare  iti  1 
inuna  guerrache  non  potevariufcir  chefu- 
neftiflìma  un  Regno,  delquale  neafpetta- 
▼a  l'heredità  da  un  giorno  all'  altro  ,  non 
ottante  le  leggi  alle  quali  la  Lega  ha  ve  va  àr 
bligato  il  Re  di  folto  fcrivere ,  che  niffim 
Prenape  Hcretieo  potejfe  pretendere  quelU  Co» 
ron*. 

Dà  quefte  apprenfioni ,  fia  da  quefteTéc*' 
jnaffimemoflo  il  Na Varrà  andava  deitreg-e™£ 
giando  verfo  quei  che  lo  fpronavano  alla  betta, 
guerra,  e  preftava  volentieri  le  orecchi  a 
quei  tanti  trattati  d'accommodameiito  agli 
affari  di  Religione  che  gli  venivano  fatti 
dalla  parte  della  Lega;  non  già  chequefta 
confervafle  una  fincera  volontà  per  la  pace,... 
ma  per  poterlo  con  quefta  deludere,  &:  aflb- 
pirgli  i  fuoi  fpiriti ,  per  renderfi  poi  più  po- 
tente. Ma  quello  che  più  riteneva  Henrico 
a  non  volere  una  guerra  manifcfta  era  iì  po- 
co zelo ,  e  le  dubbiofe  rifoluttioni  della  Re* 
gina  Elifabetta ,  che  in  conformità  del  prò*  ■ 
yerbio,  voleva  filar  con  due  Conocchie,  c 
pcfoarc  in  uno  fteffo  tempo  in  due  Mari .  Et 
in  fatti  ftimava  molto  l'amicitia  del  Rè 
HenricoIII.ede'SignoridiGuifa,  princi- 
pali fautori  della  Lega  ,  che  conofcendola 
molto  potente,  eben  foftenuta  dalla Spa-- 

gna 
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•  *  *4*  gtu  e  di  Roma ,  non  credeva  fuo  intereflc  il 
«iiig  u  (tari  a  :  con  tutto  ciò  dava  buone  fpe- 
r\  ranze,  e  prometteva  molto  agli  Ugonotti  , 
&  è  certo  che  haurebbe  voluto  accefa  la  - 
guerra  in  Francia?raa  non  voleva  impegnar- 
li à  (ottenerla  con  le  fue  forze  i  di  modo  che 
non  potendo  Henrico  aflicurarfi  d'alcuna 
buona  fede  daUa  parte  di  quefta  Regina,  ge- 
nerofa  nelle  parole ,  e  nelle  prometti  t  mà 
"ben  fcarfa  ncll*  efecuttioni  f  e  nelle  foffiften* 
ZCy  &  eflendo  quefta  quella  che  poteva,  c 

,      che  doveva  il  più  fare  contro  la  Lega ,  fi  ma- 
neggiò egli  con  cautela,  per  non  efler  poi 

M      folo  nel  ballo. 

si  prò-  Quefta  Lega  di  Francia  facca  anche  ftrep^- 
Sna  to  ?  ^ori^trà  li  Prencipi  Protettami  ch'era* 
Lega  no  il  Rè  Giacomo  di  Scotia ,  il  Rè  di  Dani- 

wfttn-  marca  >  2  Conte  Palatino,  li  Duchi  di  Saffo- 
li.  n'  nia ,  di  Pomerania ,  e  di  Wirtcmbcrg ,  il 
Landgravio  d'Haflia ,  il  Duca  Cafimiro ,  il 
n    Marchefe  di  Brand eburgo,  li  Cantoni  Suiz- 
ieri  detti  Evangelici,  e  gli  Stati  d'Holanda*  , 
di  Zelanda,  e  di  qualche  altra  Provincia  de* 
Confederati  ìc  tutte  quefte  Potenze  appren- 
devano,  e  temevano ,  che  quefta  Lega  non 
ha  vette  il  folo  oggetto  d'abbattere  gli  Ugo- 
.  "notti  in  Francia ,  ma  che  fotte  per  hfol verfi 
in  una  Crociata  di  Catolici  contro  tutti  i 
Proteftanti,  e  per  qucfto  andavano  piglian- 
do le  loro  mifurc ,  premendo  non  folo  il  Re 

Hcn, 
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!Henrico  di  Navarra  (  chepiù  di  tutti  lo  prt- 1 1*4* 
mevail  Prcncipc  di  Condé  )  ad  una  buona*  v 
e  ferma  guerra  per  abbattere  da  buon'hora 
tal  Lega,  mà  di  più  da  tutti  s'erano  fpeditt  ' 
Ambalciatori  alla  Regina  Elifabetta  per  in» ' 
citarla  non  folo  à  voler  contribuire  alla  cau- 
£a  comune,  mà  in  oltre  come  quella  ch^era 
la  più  interefata ,  ^  la  più  potente  che  dovef- 
fe  renderli  Fautrice ,  Protettrice  ,  e  capo 
primario  ad  un'  Opera  cofi  niceflaria,  nella 
quale  fi  trattava  della  falutc  di  tutti  ;  eflendo 
cofa  certa,  che  fé  fi  lafciava  pigliar  troppo 
piede  quella  Lega  in  Francia,  diftrutti  gli 
Ugonotti  di  dentro,  in  breve  fi  portatfeb- 
Bono  le  Armicontro  agli  altri  Pro  tettanti  di 
fuori.  Si  vide  dunque  obhgata  quefta  Re- 
gina di  concorrere  (  Te  n'è  toccato ,  e  fe  ne 
toccherà  ancora  qualche  cofa  di  quello  par- 
ticolare come  di  paflàggio)  a*  fentimenti  de- 
gli altri,cioè  ad  unaLega  tra  di  loro  per  Ac- 
correre il  Rè  di  Navarra,  ogni  volta  e  quan»  : 
do  che  lo  portaffe  la  neceflità  a  pigi  iar  le  Ar- 
mi  in  uqg  guerra  manifcfta  di  Religione, 
contro  la  Lega  Catolica. 

Ottenuto  il  confenfo  della  Regina,  fu  si 
ìtimato  ,  che  per  il  maneggio  dellcconvcn-  ^ 
tioni  per  un  tale  Trattato  ,  fofle  molto  ade,  « 
propofito  per  il  commodo  di  tutti  la  Città  di 
Magdcbourg ,  dove  fenza  ftrepito  fi  porta- 
rpno  i  Plcaipotcntiari  di  tutu*  comprefi1»- 

quelli 
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*$*4  quelli  del  Rè  di  Navarra ,'  e  del  Prencipedi 
Condè  che  do vcano  fare  la  principal  figura: 
*  qui  vi  fi  diede  fine  al  tutto  li  15.  di  Decem- 
bre  di  quello  anno  1 5*84.  e  quefto  Fu  quel 
Trattato  che  fece  tanto  itrepiro  in  Francia/, 
liavendo  per  quefto  dechiarato  la  Lega  che 
Hcnrico  di  Navarra ,  non  meritava  più  l'uo- 
go  tra  li  Prencipi  del  Sangue  di  Francia,  già 
che  teneva  cornfpóndcnza ,  e  trattava  leghe" 
contro  alla  Corona  con  Prenci  pi-ftranieri , 
c  però  doveva  riputarli  più  tofto  rubellc.  In 
tanto  Henrico  vedendoli  còfi  rinforzato ,  e 
con  lettere  caldiflimc  di  tutti  i  Confederati 
(dubiofo  però Tempre  della  Regina  Elifa- 
betta)  di  volerlo  fofteraere  di  forze  fino  all' 
ultimo  foldo  de*  loro  erari ,  trovandoli  in 
Borgorne,  publicò  una  Protetta,  Che  fotti 
il  buon  piacere  della  Maefia  d?Henrico  IH.  de- 
eh  tarava  egli  di  voler  ritenere ,  &  abbattere  con 
la  forza  delP  Armi ,  la  violenza  del  Baftone ,  che 
ia  Lega  baveva  alzato  foura  il  Capo ,  e  Corona 
di  [ha  Maefia .  Ch'egli  non  era  altramente  nemi- 
co de'  Catoliciy  havendoli  fempre  mantenuto ,  e 
protetti  nc'Juoi  Stati  dalla  publicattione  in  poi  de- 
gli editti  di  pace.  Che  non  pretendeva  d?  ejfere 
Her  etico ,  come  altri  lo  riputavano ,  per  non  ejfey 
la  fua  Religione  condannata  da  unlegitimo  Con- 
cilio, *ch' 'era  apparecchiato  afaréabgiuratione 
'•.  fe potevano  convincerlo  ch'era  erronea.  Cti*er* 
Apparecchiato  a  rimettere  a  chi  Ji  dovevano  le 
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Cittkcb'egli  tenevtperfii*  ficurtk  ,f*bitockeU 1  il5' 
Lega  metterebbe  ingiù  le  Armi.  Vi  furono  an- 
cora altri  Capi  di  protetta  che  tralafcio  per 
brevità. 


H  IS  TORI  A 


;       Della  Vita  &  A  trioni  della  Regina 

ELISABETTA. 


PARTE  SECONDA. 


►    »  • 

4 

I 


'      L  l  fi  RO  SECONDO. 

I  » 

In  quo  (le  fi  deferiveno  tutti  ifuecejft ,  con  le  mg* 
morìe  ptù  funicolari  degli  èìini  I  585 .  15860 

1-557.  fino  tifine 

m  • 

Aveva  fatto  intendere  laRegi-  Ordi- 
naElifabettacol  mezio  d'Hen-  "* , 
rico  Stanflei  Conte  di  Darbi , 
fuo  Ambafciatorc  in  Pariggi  al Kttie" 
Rè  HenricoIII.  nel  principio 
di  queftoanno,  la  fua  rifoluttionedi  voler  nenli" 
honorarc  il  fuo  Ordine  con  la  trasmefla  del- c0, 
la  Sciarrettiera ,  ogni  volta  e  quando  che  fua 
Maeftà  fi  rilbl velie  d'aggradirlo.  Rappor- 
Partrlf,  F  tato 
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tato  il  tutto  al  fuoCenfiglio,  vi  fu  molto 
contralto  ne*  voti  ;  ma  Hcnrico  conchiufe 
con  la  fua  decifione  che  trovandoli  altri  Ca- 
tolici  che  haveano  portato e  che  portavano 
tale  Ordine ,  non  trovava  egli  difficoltà  al* 
cu  na  di  ricey erlo,e  ne  fece  intendere  al  Dar- 
bi  il  fuo  fentimento.  Già  fi  vedeva  quefto 
infelice  Rè  ridotto  in  una  dura  fervitu  fotto 
al  partito  Guidano ,  che  tanto  è  à  dire  Cato- 
lico ,  di  modo  che  trovava  fuo  vantaggio  di 
unirfi  in  buona  e  ftretta  amicitia  con  l'In- 

{^Hil terra ,  maturando  fin  d'allora  i  mefci  di 
evarfi  un  tal  pefante  giogo  dal  collo.  Elifa- 
betta  che  afpirava  con  ardore  non  meno 
grande  a  foftenere  Henrico  contro  à  quella 
gran  tirannia ,  con  la  quale  l'opprimevano 
iGuificon  il  loro  partito  dlCatoIici ,  non 
fi  tofto  intelc  la  difpofittione  del  Rè  nelP 
accettattione  del  fuo  Ordine,  rhe  (pedi  il 
Collare  al  fuo  Ambafciatore  in  friggi ,  ac- 
ciò  loprelentafleal  Rè,  con  quella  maggior 
pompa  che  gli  foflepoffibile.  Non  mancò  il 
Darbi  al  fuo  dovere ,  e  conferito  con  Aia 
Maeftà,  e  con  i  principali  Officiali  Reggi 
per  il  giorno *  hora  e  modo  della  folennita , 
pregò  egli  tutta  la  Nobiltà  Inglcfe,  della 

3uaYe  ne  hà  fempre  abbondato  Pariggi  con 
folito  ufo  di  viaggiare  ;  apparecchiandofi 
ciafeuno  quanto  più  nobilmente  gli  fu  pot 
fibile.  Apparecchiato  il  tutto  partì  l5 Am- 
bafciatore 
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bafciatore  di  fuaCafk  con  un  Corteggio  di r* 
2qo.  Cavalli  con  fuperbi  Arnefi ,  montati  da 
Cavalieri  ben  veftiti  quattro  à  quattro^lpor* 
ttndo  1*  Ambafciatore  iftcflb  il  Collare  den- 
tro un  gran  vaio  d'argento  ò  (la  Cafcettina . 
Arrivato  nel  Reggio  Palazzo ,  e  (cavalcata 
venne  ricevuto  da  molti  Officiali,  e  Gen- 
ti l-huo mini  di  Cammera,  oltre  alle  fpallie- 
re  delle  Guardie.  Henrico  fi  fece  trovar  le- 
dente nel  fuo  Trono  col  Reggio  Manto ,  c 
Corona  >  &  innanzi  à  cui  mentre  iMufici 
cantavano  motetti  poftofi  in  ginocchioni 
PAmbafciatore  gli  ^ettò  il  Collare  nel  Col- 
lo, Entrato  poi  il  Re  in  una  Cammera  (fini- 
to il  fuo  complimento  il  Darbi  fopraad  un 
tal  dono  che  gli  faceva  la  fua  Regina)  e  fpo- 
gliatofi  degli  Abiti  Reggi ,  ritornato  e  ri-, 
poftofi  nel  fuo  Trono ,  giurò  con  la  fpàda 
sfodrata  in  mano  innanzi  ali5  Ambafciatore, 
c  predò  giuramento  alla  Regina,  fopra  à 

Suello  che  poteva  portare  il  Bene  dell9  Or- 
ine. T  ratto  poi  fua  Maeftà  à  pranfoPAm-  " 
bafeiatore  con  una  Reggia  magnificenza, 
con  tutto  il  fuo  corteggio  in  molte  tavole 
divifo ,  e  fu  bevuto  il  primo  brindili  alla  fa- 
nità  della  Regina  Inglefc ,  e  poi  fucceiSva-  - 
mente  del  Rè. 

Già  li  Signori  di  Guife ,  &  altri  Carolici  l*^, 
loro  Partiggiani ,  haveano  cominciato  à  fof-  £ntar0 
pettare  il  Rè,  che  nodriflepenfieri favore-  cga* 

Fa  voli 
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r,8j;  voli  agli  Ugonotti  ,  eches'andafle  rinfor- 
3  zando  con  l'adulare  la  loro  fattione  perab- 
>  battere  il  partito  de5  Catolici,  onde  nel  ve- 
der poi  queftaCeremonia,  e  come  andava 
dicendo  il  Duca  di  Guifa  lafcandalofa  Scena 
d'unaCcmediahereticalc ,  nonfimeflè  pai  in 
dubbio  il  fofpetto ,  dandoli  à  credere  che 
-quefto  Collare  publico ,  fer viva  a  rannoda- 
*  re  la  fua  fede,  fegreta  con  Elifabetta ,  ma  li 
Catolici  più  disinterefati  dicevano,  Cb'Eli- 


ftb  ett*  non  contente  di  rapprefentar  Come  die  in 
:  I,ondra ,  ne  voleva  rappre femore  anche  in  Pa- 

*'ig'*  I  nfomma  quello  fu  un  incentivo ,  per 
render  piùforte ,  e più  nuraerofadi  partig- 
giani  la  Lega  Catolica ,  fpacciando  il  Rè 
per  hcretico,.  e  d'inclinattione  portata  àfo- 
ftenere  gli  Ugonotti ,  e  però  era  niccfTarip 
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^&  il  JPreacipe  di  Condc  Capi  degliUgonot- 
Jti  accortili  dei  bisbiglio ,  e  delle  trame  che 
.  i  Guifiani ,  andavano  ordendo  con  i  Cato- 
dici contro  di  loro  ftimarono,  pernonefler 
.forprefi ,  che  foflè  del  loro  dovere  di  forma- 
re una  contro  mina,  ò  vero  una  contro  lega 
,  di  Protcftanti  ajla Lega  de5 Catolici,  &>à 
quello  fine  il  Prencipe  fpedl  il  Gambo  fuo 
Segretario  alla  Regina  Elifabetta  con  lc<ìo- 
vute  inftrutuoni,  e  trovatali  difpoftiffima 
quella  vennero  invitati  tutti  i  Protettami  ad 

una 
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una  Lega  difenfiva  contro  tutto  à  quello  ** 
che  potrebbe  farfi  contro  di  loro.    11  Signor  [ 
di  Pardéitland  fervi  d^mbafeiatore  dagli 
uni  agli  altri ,  eflendo  reftata  conchiufa  tal 
confederattione  in  Londra  prima  ,  cioè  , 
Che  tutti concorrerebbonoalladifefe  degli 
Ugonotti  di  Francia ,  come  cofe  niceflaria 
alla  loro  confervattione  ;  &  à  quello  fine  ter- 
rebbonoalP  erta  tin  buon  corpo  d'Armata. 
Per  primo  li  Regina  Elifabetta8ooo.  Fan* 
ti,  e  4000.  Cavalli  ;  PElettor  Palatino 
5000.  Reitri  ,  e  4000.  Suizzeri  £  li  due 
Duchi  Càfimiro  f  c  di  Pomcrania  ciafeuno 
4000.  Fanti  :  il  Landgravio  d'Haffia  1500. 
Fanti  :  il  Duca  di  Wirtembcre  2000.  li 

Ìuattro  Cantoni  Suizzeri  Protettanti  fooo . 
torti  della-  loro  . Nattione  :  fgli  Scozzefi 
looò.  dclkJorGcntè ,  &  il  Rè  di  NaVarra 
colPrencipe  diCondè,  &  altri  Capi  s'of- 
frirono di  metterfi  in  Campagna5conxjrooo 
Fanti,  cjrooo;  Cavalli.  Dimodochecon- 
chiufero  d'havere  un'  Efercito  in  ogni  calo* 
dibifogtiodi  più di  68.  mila  Soldati;  e  con 
leduah  forze  s'andavano  milantando  di  dar 
le  Leggi  alla  Francia ,  di  fcacciar  gli  Spa- 
gnoli da'  Paefi  baffi  y  e  di  riftabilire  l'Ira-- 
peradorc  ne5  fuoi antichi  Stati  d'Italia  ufur- 
pati  da'  Papi  .  Ma  come  al  (olito  delle  Leghe 
di  molte  tefte tuttofvanìhelleconditioni, 
pretentioni  ,  morta  in  un  tempo  ifteflb. 
.  *  F  3  Quella 
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Quefta  è  quella  Lega  della  quale  già  fe  n'è 
parlato  nel!' altro  Libro. 
Ap-     L<a  rifpofta  della  Regina  haveva  data 
JJ  molto  da  peniare  agli  Stati,  dandofi  àcon- 
étgn  fiderare  chiedendo  naturalmente  gli  Inglefi 
jjj^  fieri  che  il  loro  giogo  fofiè  per  riufcire  più 
^  c   infopportabile  di  quello  degli  Spagnoli,on- 
fotu*  de  farebbe  ftato  meglio  di  fottometterfi  a* 
**ae.  YnnccG. ,  per  ha  ver  Phumore  più  tratta- 
bile ,  e  più  humano-»  Altri  dinero  ch'ef- 
fendo  gli  Inglefi  più  conformi  nel  numero: 
maggiore  in  quello  tocca  la  Religione  con 
loro  che  vi  era  da  focrare  migliore  dolcezza  j 
e  pareva  che  quefta  confiderattionc  facefìe 
un  grande  effetto  negli  animi  di  tutta  ;  ma. 
forfè  una  difficoltà  che  mutò  la  facci*  ad 
ogni  buona  difpofittione ,  fopra  à  quella 
ch'era  per  fuccederc  al  Regno  dopoElifa-* 
}      betta  ,  cflèndovi  grandi  apparenze  ,  che 
follepcr  cadere  tal  Corona  nel  potere  della 
Regina  di  Scoria,  ch'era  prigioniera,  e 
che  haurebbe  pofltito  rimetterla  di  nuovo 
agli  Spagnoli ,  e  che  però  da  quefta  parte  vi 
era  poco  da  fperare ,  e  molto  da  temere ,  do* 
ve  che  tutto  al  contrariò  da  quella  di  Fran- 
cia poco  che  temere  e  molto  da  fperare,  già 
che  dopo  la  morte  d'Henrico  IlI.quellaCov 
ronadovea  cadere  fui  Capo  del  Rèdi  Na- 
J  Tarra,  ch'era  Calvinifta,  echemoftrava 
d'amarli.  Queftofèntimento  venne  feguito 
x  ■  da* 
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de  voti  maggiori  ,  e  nel  jhintoifteflb  no-1*** 
minati  1  z .  Deputati  per  andare  in  Francia , 
tettato  per  rimetterli  del  tutto  à  quella 
rona. 

Dal  Rè  fnronaconognihumanità  accol- 
ti9  ma  in  quanto  al  fatto  li  pregò  di  volere  ciraar*" 
appettare  il  Signor  Henrico  Stanley,  Conte  fiuta  u 
diDarbi  che  veniva  AmbafciatoredellaRe-^" 
gina  in  quella  Corte.  Quefto  Aipbafciato* degK 
re  ch'era  Prcncipedel  fangue  Reale  dopo  la Sutl 
prima  udienza ,  raccomandò  caldamente  al 
Jtè  gli  intere©  degli  Stati  delle  Provincie 
unite  r  dalla  parte  della  Regino  Tua  Signo* 
»,  col  rapprefentargli  guanto  grandi  fof- 
fcragli  mterefli  d'impedire  con  potenti  foc- 
coru  che  quelle  Provincie  non  cadano  di 
nuovo  nelle  mani  degli  Spagnoli.  Rifpofc 
il  Rè  Henrico  ,  che  conofeeabeniffimoque-  . 
ftamaffima,  ma  che  pregava  il  Signor  Am- 
bafeiatore  di  confiderai  in  qu^le  ltato  era- 
00 gli .affini  della fua  Corona ,  oppreflà  dal- 
laLega,  c  dagli  Spagnoli  che  laprotegge- 
vano,  di  modo  che  gli  era  imponibile  di  po- 
tere abbracciare  la  protettione  di  quelle 
Provincie,  poiché  abbracciandola  non  po- 
teva mantenerla^  onde  pregava ,  eflb  Si- 
gnore Ambafciatore  di  voler  pregare  da  fua 
parte  k  Regina ,  di  non  abbandonare  dette 
Provincie ,  ma  riceverle  folto  alla  fua 
protettione,  con  la  quale  reliarebbono 
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J,t,*ficurc  d'ogni  qualunque  oppreffione, 
«pio-    Di  tutto  fe  ne  fcrifle  a)  la  Regina  Scagli 

Umo-  St*&»  e.co**  vennc  ordine  agli  Deputatici 
tettio-  paflarc  in  Londra  per  trattare  con  quella 
oe,cfi  Regina,  e  vi  paflarono  con  lo  fteflb  Am- 
tccct~  bafeiatore  Darbi ,  e  con  lettere  caldiflime 
del  Re  Henrico  ;  e  coli  arrivati ,  &  cfpofto 
il  defiderio  degli  Stati ,  trovarono  molta 


«a. 


ben  rifoluta  EÌìfabctta  ad  abbracciare  tafr 
protettone  da  buon  fenno ,  e  cofi  fc  Imma- 
ginarono tutti  nel  vedere  gli  henori  grandi 
che  volle  che  li  partecipaflero  a' Deputati , 
havendo  dato  gli  ordini  al  Maeftró  di  Cere- 
monic  di  farli  ricevere  con  gliftefii  honori  - 
come  fi  folcva  fare  de5  Prencipi  Soprani , 
non  ottante  lo  ftrepito  grande  dell' Ambaf- 
ciator  del  Rè  Filippo.  Di  fubito  fi  comin- 
ciarono i  Negotiati ,  ma  fi  videro  lòrgere 
alle  prime  propofte,  ftrane  divertita  drien- 
timenti  \  rapprefentando  alcuni  Configlie- 
ri  ,  quanto  pericolofo  ,  e  ftipendiofo  Folle 
il  tirarli  una  tal  guerra  fui  dono ,  contro  un 
Rè  cofi  potente ,  che  conveniva  maturar 
ben  quello  era  per  farli ,  poiché  non  era  tem- 
po il  pentirfi .  Con  tutto  ciò  vedendoli  dif- 
pofta  la  Regina ,  fi  cade  con  la  pluralità  de* 
voti ,  che  l'Inghilterra  era  aliai  forte  per  re- 
lift  ere  al  la  Spagna,  che  fi  trovava  immerfa 
in  tante  altre  guerre ,  e  con  i  fuoi  Stati  coli 
dittanti,  cdilperfi,  e  u  à  quella  divertirà  di 
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Nattioni  (otto  ad  un  iol  dominio ,  non  po-  J  * 
tevano  afpettarfi  che  delle  ribellioni ,  che*' 
non  era  più  tempo  d'andar  colorendo  le  ra-* 
gioniche  havea  quel  Regno  di*abbraeciarex 
la  protettione  de  Paefi  balli ,  echeallafue- 
lata  dovevafi  paflare  si  quella  imprefa ,  con 
buone  proviggioni ,  e  militie ,  e  render  co- 
me proprio,  e  particolare ,  Pintereflè  de- 
gli Stati  ch'era  comune  anche  a5  Francefi. 

Datofiavifb  agli  Stati  ,  e  venuta  la  Pieni- Trat- 
potenza-agli  Ambaioatori  di  &re  il  Tratta- 
to ,  che  venne  conchiufo  li  1  o*  Agofto  nel-  Regi- 
k  Città  di  Londra  ;  in  virtù  del  quale  s'o-  "j*c 
bligò  laRegina  d'impiegare  tutte  le  fuc  for- 
Ee  per  torre  quelle  Provincie  dal  dominio  *  [ 
degli  Spagnoli  ,  e  renderli  liberi  fotto  alla 
fua  protettione;  &  all' incontro  gli  Stati 
s^obligarono  di  rimettere  a'  Governatori  *  * 
che  ordinari  la  Regina  fei  buone  Fortezze  ; 
c  trà  quefte  Fleffinga  ,  e  Brilla.  Quefto 
trattato  fù  diftefo  in  30.  Articoli ,  con  con* 
dittioni  divertì  dall'  una ,  e  l'altra  parter  ma 
la  vera  foftanza ,  fù  comprefa  nel!  eludette 
parole  :  alla  memoria  del  di  cui  trattatocene 
nero  conjate  alcune  Medaglie  con  quefte 
parole  da  una  parte ,  Luctor  ,  et  Em  er- 
go, e  dall' altra  Auctor  e  Deo,  Fave** 
*te  Regina.  Quefto  medefìmo giorno  cor 
minciò  la  Regina  àdare  gli  ordini  niceflari 
in  conformità  di  quello  portavasi  Trattata, 
.  .    'j       \  F  5  e  per 
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,5,J-cpcrprimofpcdì  nelle  Provincie d'Holan- 
da ,  e  di  Zelanda  con  fooo.  fcelti  Soldati  il 
Colonnello  Giovanni  Notteis  *  Capitano 
d'alto  grido  ,  acciò  pigiiaflc  pofeflb  delle 
Fortezze  chefè  gli  dovevano  rimettere,  e 
ri  ftabiliffe  le  dovute  Guarniggioni  ;  e  li 
i  jr.  poi  del  mefe  ifteflb ,  dechiarò  fuo  Luo- 
gotenente generale  ,  e  Governatore  de* 
raefi  baffi  in  fuo  nome ,  il  Conte  Roberto 
Dudlei,  Conte  de  Leiccfter,  fuo  Favori- 
to, con  Pordine  d'apparecchiarfi ,  e  d'or- 
dinar la  levatadi  x  2000.  Soldati  per  condur 
feco  in  H olanda.  .  % 

Aàtam     Con  quefto  fi  venne  à  dechiarare  manife- 
fc,  e  ftamente  la  guerra  con  la  Spagna,  e  fi  die- 
y°£udero  gliordini ,  per  la  ritirata  degli  Ambaf- 
u  rc  datori.  Gli  Spagnoli  fecero  grandiflimo 
ftrepito,  ha  vendo  publicato  in  una  fcrittu» 
in  Lingua  Italiana  fatta  dal  Segretario  del 
Farnele ,  l'ingratitudine ,  fcandalofa  a3  Bar- 
bari fteffi ,  della  Regina  verfo  il  Rè  Catoli- 
co ,  da  cui  gliera  ftata  fai vata  la  vita  nel  tem- 
po della  Regina  Maria  fua  forella ,  nel  tem- 
po ch'era  ftata  con  ogni  giuftitia  condanna- 
ta alla  morte ,  &  in  contra  cambio  di  che  ha- 
veva  per  primo  procurato  di  corrompere  al- 
cune perfone,  per  torre  la  vita  al  Duca  di 
Parma ,  fuo  Governatore  in  Fiandra ,  e  fi- 
nalmente haveva  fatto  trattato  con  i  fuoi 
Rubelli  contro  la  Spagna.  Rilpo/eàguefte 
;  ageufe 
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accufe  la  Regina  con  Paccufare  il  Gover- ***** 
no  tirannico  degli  Spagnoli ,  che  non  poteva  ' 
portare  che fraudalo ,  e  pericolo  ne* [noi  Stati.  Che 
prima  di  venire  a  quella  neceffita  di  pigliar  la 
pretettion#delle  Provincie  unite  haveva  fatto  per 
più  anni  l'ultimo  sformo  de'  fuoi  offici  ,  per  obliga- 
re  gli  Spagnoli  a  dare  agli  Stati  qualche  pace  ho- 
norevele  fenzjumai  voler  preft  are  le  orecchie  alle 
fuetnfianz»**  Che  fi trovava  obligata  di  pigliar 
nella  fu*  protettione gli  Stati  per  tre  ragioni  }  la 
prima  accio  quei  Popoli  poteffero  ottenere  la  loro 
libertà r  e  li  loro prtvileggi perche  la  tirannia  ver- 
fi  quefti  non  poteva  che  pregiudicare  gli  fuoi  Stati 
per  la  vicinanza.  In  fecondo  luogo  per  afficurarfi 
con  q  uè  fio  mezx.0  delP  invafione  de*  fuoi  nemici 
pptenti  né*  confini  §  &  in  terz*o  per  mantenere  il 
traffico  &  il  corner  ciò  libero  tra  Puna  e  P altra 
Nattione.  In  oltre  fi  negava  d'haver  mai  ri- 
cevuto fentenza  di  morte ,  nè  mai  fi  era  du- 
bitato della  fua  fedeltà.  Ma  quefte  due  ulti- 
me ragioni  erano  deboli ,  e  fenza  alcun  fon- 
damento ,  poiché  era  vero ,  anzi  veriflimo , 
che  Filippo  IL  gli  havea  falvato  la  vita  ,  e 
che l*intentione  della  Regina  Maria,  e  del 
Gardiner  eradi  farla  morire. 

Fra.  Felice  Peretti,  dell'  Ordine  Con-pa 
ventilale ,  Cardinale  Montalto ,  era  ftato  s$Kf . 
creat  o  Pontefice  li  24.  d'Aprile,  con  il  no- 
me di  Sisto  V.  La  Regina  Elifàbetta ,  che 
,  ftknava  molto  l'articolo  della  natura  delPa- 
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1 5 1 5  pa  t?  fuoi  intcrefli ,  durante  la  Sede  vai 

haveva  dato  gli  ordini  acciò  foflè  a  vifata  eoa 
ogni  diligenza  di  quello  che  tra  gli  Cardi- 
nali riufcifle  Papa  i  poiché  in  fatti  amava. 
Gregorio ,  nel  Vaticano >  per  effer  Papa, 
d'humor  tranquillo  r  nemico  d'intrighi ,  8c 
odiofoà  cercar  garbugli  con  le  guerre;  on- 
defoievadire  a5  fuoi  Confidenti  duramela* 
Sede  vacan  te ,  mi farebbe  a  raro  d>  intender  nuo~ 
va ,  che  fi  a  fiato  fatte  un  Papa  dell'  humor  del 
defunto  Gregorio ,  perche  mi  torrebbe  molto. gelo* 
fi V  dalla  téjta  ,  dove  al  contrario  mitaugumcn- 
tarebbe  y  qualche  Papa  capriccio fo  efamafiico^ 
Et  haveva  raggione  poiché  in  fatti  un  Papa 
ili, gran  zelo  e~d  animo  guerriere  ,  e  fopra 
tutto  d'inclinattione  Spagnola,  haurebbe 
poffutoiconvolgere  di  molto  il  ripofo  dell' 
Inghilterra  *  nello  flato  come  erano  le  cofk 
in  tal  tempo  con  la  Spagna.  ^  ■  : 


nr  da-  fufamentefenza  altra  particolarità  di  quefta 

SS.  fola  >  ri*Pe"0  alla  fretta  con  k  <luale il. Cox> 
Uu  rier.e  era  partito  per  portarne  la  nuova  in  Pa- 

toc'   * iggi ,  Che  al  Papato  era  fiato  chiamato  il  Carrj 

3*  Ainai Montalto  ^  che  prefeil  nome  di  Siftjo  V.c 

che  havea  comit  ciato  a  dare  indiai  di  riufeira 

un  altro  di  quel  ci? era.  LiXO.poi  hebbeavi-v 

fipiùftefi ,  che  gli  faceano  fapcre ,  leraarar. 
figlie ,  c  li  prodigi  che  già  cominciavano \ 

conof- 
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conofcerfi  nella  perfona  dì  detto  Papa,  c  che 1  *  *  *  * 
quanto  più  humile .  femplice ,  ignorante  .  e 
feiocco  fi  fece  conofeere  cflfendo  Cardinale, 
tanto  più  fiero  r  rigorofo ,  e  formidabile , 
riufeiva  ho  ra.  divenuto  Papa,  e  fopra  tutto 

non  volendo  inten- 
der parlare  digratie,  ma  di  Forche,  e  man- 
naie, e  moftrava  chiaramente  di  voler  che 
del  fuo  nome  tutti  tremaflèro.  Nel  punto 
ifteflb  ricevè  il  Ritratto  di  quefto  Papa  in 
unfbglio  volante ,  che  dopo  haverlo  ammii 
rato  Elifobctta  dille  ,  credo i rapporti ,  màme 
lo  vado  perfuadendo  che  farà per  riufiire poco  4- 
mico  degli  Spagnoli. 

La  matina  a  buon5  hara  fi  tenne  configlio^j^: 
per  veder  fe  vi  eranqd^ifure  da  poterli  piWdi" 
iarc,  e  quale  ciixonfpettione  fi  doveva«an- 
m  verfo jun Pontefice  di  tale  humore ?c££  * 
che  haurebbe  pofluto  feommovere  tutti  w  a*. 
Prencipi  Catolici  ,  per  fare  una  Lega  con  la1 
Spagna,  contro  PI nghil terra.  Il  Conte 
d'Eflex  fece  venire  il  Cavalier  Carré  Catoli-^ 
co.,  ma  che  fi  conf effova  obligato  della  vita 
ali5  Eflex.  Quefto  Cavaliere  non  faceva  che 
arrivare  del  fuo  viagifco  di  Roma ,  dove  s'e- 
ra fermato  fei  anni ,  e  due  con  licenza  cA 
prefia  della  Regina  ,  dopo  la  puMicatrionc 
dell'  Editto  contro  i  Catolici,  &  in  fatti  non 
erano  più  che  fei  mefi  ch5era  di  ritorno ,  e  tal 
licenza  gliera.  ftata  conceda  col  favore  dell5 
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,t,#  E  (l'ex.  Nel  ConGgiio  confirmò  quello  che 
già  ha  vea  detto  al  Conte ,  cioè  che  ha  vea  co- 
nofeiuto  molto"  in  particolare  il  Cardinal 
Montai to,e  conLui  s'era  confeflato  più  voi* 
te, e  più  volte,  difeorfo a  lungo  degli  affari 
d'Inghilterra,  .ma  non  poteva  comprendere 
ohe  foflc  tale  come  hora  veniva  deferi  tto  fat- 
to Papa,  poiché  l'havea  trovato  fempl  iridi* 
mo,  d'una  viu appunto  monacale.  Inoltre 
conofeea  più  in  particolare-^ UffitndroPtrettd, 
Nipote  del  detto  Cardinale ,  al  quale  havea~ 
dato  alcune  volte  da  pranfo  nelle  ftanze  do- 
ve egli  al  loggiava.  Piacque  quefto  rancontra* 
al  Configlio,e  venne  (limato  mezzo  efficace 

V  *  da  potere  feoprire  gli  andamenti  del  Papa  f . 
tanto  più  che  fi  pote^|mettere  ogni  fede  nel 
Carré ,  per effer cofi  obligato all' Eflex ,  Se 
il  quale  haveva  ogni  potere  foura  lo  fpirita 
del  Cavaliere.  Venne  dunque  dalla  Regina 
proviito  di  buone  lèttere  di  cambio  , -e  d'ui*- 
fuo  Ritratto  con  gemme  di  prezzo  all'  in* 
torno  per  prefentarlo  ad  Àlefiandro  Nipote 
di  Sifto,che  fenza  dubbio  farebbeCardinalei 
fc  pure  lo  trovava  difpo&oà  riceverlo  :  con 
ordini  fenza  rifparmic^i  fpefa  nòdi  regali* 
diprocurar  d'infinuarh  $i  ftuovo  nella  gra*- 
tkdel  Peretti ,  e  procurar  di  feoprire ,  qua* 
li  foflòro  le  inclinattioni  di  Sifto,  quali  ì 
fuoi  diflegni ,  e  quali  le  apparenze  di  amici*- 
àia  verfo  la  Spagna*      -  -  . , 
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H  Cavaliere  che  fi  farebbe  fagrificato  alle  ^ ,# 
fiamme  cento  volte  in  fervitio  del  Conte  AIMO, 
d*Effex,  cofi  gran  Favorito  della  Regina, c 
e  che  in  oltre  ha  vendo  quafi  tutti  i  fuoi  Pa-  ^ 
renti  Proteftanti  haurebbe  volentieri  ab- «gì» 
bracciato  ogni  qualunque  opera  per  obligaraftli 
la  Regina  ;  dalla  quale  ricevute  le  feerete 
commiffioni  ,  fingendo  che  trovava  di  cofi 
gran  gufto  la  ftanza  di  Roma ,  che  havea 
rifoluto  d'andare  àpaflarvi  ancora  qualche 
nno ,  già  che  fua  Maeftà  gli  permetteva  1* 
licenza.  In  fomma  partì  li  2f .  di  Maggio  di 
Londra,  co*  rifolutionedi  pigliar  le  pofte  ' 
più  brevi ,  e  le  pigi  io  di  tale  lorte  che  la  fera 
delli  i  8 .  Giugno  arrivò  in  Roma ,  con  due 
Servidori,  &  appunto  in  quei  giorni  della 
crcationeal  Cardinalato  del  Peretti  ,  Nipo- 
te  del  Papa ,  che  paflato  à  riverirlo  e  con- 
gratula rfì  ,  venne  da  quefto  nuovo  Cardi- 
nale che  havea  ricevuto  il  titolo  ifteflb  di . 
Montalto  che  il  fciohaveva,  ricevutoceli 
ogni  maggior  fegno  d'affètto ,  e  fi  efibì  di 
condurlo  all'  udienza  di  fua  Santità  per  ba- 
ciargli il  piede ,  ch'era  appunto  quello  che 
andava  cercando  il  Carré,  ancor  che  s'an- 
dava dubitando  che  cambiato  cofiftraordi-  * 
nanamente  di  naturàlc,  ed'humorequeftot 
Pontefice,  non  fofle  quafi  per  riccordarfi 
più  di  Lui;  ma  però  bifognava  tentar  for- 
tuna ,  altramente  chi  non  arrifehia ,  non  fa 
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1 5 1 5  '  robba ,  come  luol  dire  il  proverbio  degli  I- 
taliani  :  bafta  che  accettò  l'offro ,  e  lo  pre-> 
gò  di  allignarli  un  giorno.  >  ■  \  t» 
vede  In  tanto  tirò  ottimo  augurio  de'fooi  ne- 
ccie §ot^  il  Carré,  o  fia  della  fua  funtiònedi 
lpia  del  fuccefiò  del  giorno  delli  Z4.  dello* 
fc  "di  ftcflb  Mele  fefta  di  San  -Pietro ,  nel  quale 
cn"'  prefentatofi  PAmbafciator  di  Spagna  Mcn- 
dozxa,  per- pagare  il  tributo  del  Regno  di 
Napoli  alla  Sede  Apoftolica,  con  la  folita 
Ghinea ,  fiero ,  e  quafi  sdegnato  rifpofe  Si- 
ilo al  fuo  complimento ,  che  non  eracofifcioc~ 
{*  di  voler  cambiare  un  Regno  ,  conunaBeftia  r 
ma  che  il  Re  Filippo  farebbe  bene  di  guardarla 
Befiia per  Lui  r  e  di  mandargli  le  chiavi  del  Re- 
gno *  da  che  tirò  il  Carré  manifefto  argo- 
mento che  quello  Papa  farà  per  riufeire  po- 
co ben5  affètto  alla  Spagna:  nè  mancò  di  dar- 
ne avifo  in  Londra.  Li  30.  il  Cardinal 
Montalto  introduflè  il  Carré  al  bacio  dei 
piede ,  che  veramente  non  fapeaquelladirfi 
nel  cedere  una  cofi  ftrana  mutatione  nella 
condotta  del  Papa,,  da  cui  venne  accolto 
con  affai  familiarità  nella  Cammcralegretaj 
rammemorandoli  maravigliofamente  di 
molte  particolarità  fino  à  dirgli ,  ci  ricordi** 
mo  beniffimo  Signor  Cavaliere  d'havervicenfefi 
fato  più  volte ,  &  d? bavere  oblìgato  il  nofiro  Ni* 
potè,  onde  e  bene  che  anche  Lui  vi  dtahora  d*^ 

pranfo  s  e  poi  rivolto  al'Cardinal  Nipotegli 

dille, 
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di(fe ,  conducete  il Signer  Cavaliere ,  4  i^ax-  1 M1 
recenvoi.  Nèaltrofeguì  in  quefta  prima  u~ 
dienza ,  &  ufcito  della  ftanza  fi  trattenne' 
nell*  Anticamera  con  1  Corteggiani  di 
Montai to ,  fino  che  qucfto  reftò  à  difeorre-; 
«col Papa  nel  Gabinetto  legreto ,  e  coti* 
dotto  poi  à  pranfo  coi  Cardinale ,  quefto 
gli  difle  che  Aia  Santità  lo  vedrebbe  volon- 
ueri  tal  volta  all?t  udienza,  per  difeorrerc 
con L^i  fopra  gli  affari  d'Inghilterra.  Di'* 
più  il  Cardinale  s'informò  efattamente  che 
eornfpondenfce  haveva  eflb  Cavaliere  nella  ■ 
Corte ,  e  di  qual  familiarità  appretto  la  Re* 
gina,  &  havendogli  detto,  ch'era  ftrettq? 
amico ,  ma  amiciffimo  del  Conte  d'Eflèx  9 
gran  Favorito  della  Regina,  ientlpiacerc.* 

Già  s'era  dubitato  il  Papa  nell' intender  Carr^ 
dal  fuo  Nipote  prima  >.  e  nel  veder  poi  il  Ca-  f 
valier  Carré  ritornato  in  Roma,  fapendqau*«-, 
beniflimo  quanto  grande  foflè  il  rigore  de- *«,8r- 
gli  Editti  contro  i  Catolici ,  e  quanto  peri- 
colofo  il  foggiornare  in  tal  Città ,  che  al  fi- 
curo  haveva  ricevuto  qualche  commiffiorìc 
fegreta  di  fpiare  le  attioni di  eflb  Pontefice  > 
e  di  quella  Corte ,  fopra  agli  affari  politici1 
con  la  Spagna ,  e  ben  lungi  di  pigliarlo  co- 
me Spione  havea  rifoluto  d'accarezzarle* 
fperandodi  (cavar  da  Lui  quali  erano  gli  an- 
damenti della  Corte  d'Eli labetta,  e  di  farla 
fcrvir  dì  ftromento  a'  fuoi  difegnu  Impa- 
.:  tiente 
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1  j8  5  piente  dunque  di  dar  principio  all'  efccutio^ 
ne  di  quelli  9,  fece  richiamare  appreflo  di  fe 
il  Cavalierein  capo  à  due  giorni,  &  in  una: 
Udienzaaffaif^miliareglimterrogòdi  mot* 
te  cofe ,  e  particolarmente  del  naturale ,  &. 
humore  d'Eliftbetta ,  e  del  fuo  garbo ,  e. 
maniera  di  parlare  i  il  Carré  gliene  fece  la 
deferittione ,  e  poi  cavato  il  Ritratto  che 
havea  ricevuto  dalla  Regina  glielo  fece  ve* 
dere ,  qhe  l'ammirò  per  un  pezzetto  con 
gran  piacere ,  e  poi  nel  reftituirlo  diffe  jQuc- 
Jta  Regina  nacque  fortunata  r  e  governa  con  for* 
.  tu»/*  ,  ne  altro  mancarebbe,  che  di  maritarci 
in/seme  per far  nafeere  uny  Aleffandro  nel  mondo. 
Ammirò  il  Carré  tal  familiarità  r  econobbe 
éhq  Sifto,  non  farà  per  riufeire  odiofoal* 
,  nòrae  d'JLhfabetta.  ^  ^  \ 

JBì%(  4  Continuò  poi  il  Papa  à  fargli  altri  quefiti, 
JJ^  e  tra  gli  altri  come fe  lapafava  con  gli  Spagnoli , 
••l«c.  poiché  quefti  erano U  Volvcbjes  C^eli del 
Mondo  tutto  9  pretendendo  di  fòrmontare  ogni  u*  _ 
no\  e  di  volar  fopra  gli  altri.  Nel  continuar 
poi  gii  tenne  quello  altro  raggionamento* 
Credo  che  quefia  vofira  Regina  Jia  molto perplegk 
ne9  fuoi penfieri ,  poiché  le  maffime  del  fuo  Regno p 
€  della  fua  Corona  vogliono  che /occorragli  Ho- 
Un  de ft con  celerità  9  e  con  forze  grandi  9  e  dalP 
altra  parte  mi  vado  imaginando  che  il  veder  cofi 
formidabile  il  Re  Filippo ,  le  da  troppo  grondo 
apprensione*  chcglìt-err*  in  fieno  la  rifolut  rione:. 

^9ta 
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ma fi  lo teme  korafenzA  dubbio  lo  temerà  molto  l&1> 
più  ,  quando  haurà  debbellato  quei  Popoli,  & 
aggiunto  maggior  vigore  alla  fua  Monarchia  s  &  \ 
al  ficuro  che  bifigna  che  in  breve  codino  quelli 
Provincie fotte  al  primogiogo  Spagnolo  ,  non  tro- 5 
vandofi  che  la  fila  protezione  £ Inghilterra  che  1 
poffa falvarla ,  che  al  ficuro  non  Phauranno ,  per- : 
che  la  Regina  benché  cinta  di  forze grandi ,  c\ 
Signora  a  un  Regno  con  tante  forze,  timor  0 fa  di\  . 
quel  nome  di  formidabile  che  fi  da  al  Re  Filippo  % 
chiuderà  gli  occhi  alle fue  maffime ,  e  quando  Fi* 
Itppo farà  padrone  di  tutti  i  Paefi  baffi  ^allora  can- 
tar emo  il  Requie  fiat  in  pace  ali9  Inghilterra. 
•  Da  qucfto  difcorfo  conobbe  il  Carré,  che  si  ^ 
il  Pontefice  confeio ,  ò  che  lo  fofpettafle  &  1  * 
ch'egli  fòlTc  per  darne  avifo  ad  Elisabetta 
glielo  rapprefentò  in  quella  maniera,  po-n 
tendofi  chiaramente  conofeere  ch'era  il  di- 
fegno  di  Siilo  d'incitar  la  Regina  alla  prò*  ■ 
tettione  degli  Stati  d'Holanda ,  e  come  ha-- 
rea  ricevuto  ordine  discoprir  le  cofe ,  e  diC*. 
porterie  potendo  >  e  fenza  alcun  rifparmio 
di  fpefe ,  ne  dalle  avifo  ;  fpedì  il  giorno  fo- 
gliente cioè  li  4.  Luglio  un  Corriere  alia 
Regina,  cón  lettere  in  cifra,  fecondo  à 

2uello  era  convenuto  col  Conte  d'Eflex 
andò  raguaglio  di  quanto  era  paflato  nella 
fua  buona  ricettione  del  Cardinal  N  ipote,  c 
'  del  Papa  ideilo ,  &  la  natura  del  difcorfo 
con  tutte  le  precife  parole ,  quanto  pfij  gli. 
'  ^         >      &  , 

* 
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«W-ftpoffibile.  Ricevuta  Elilabctta  tal  Lette- 
ra fi  fentì  uccidere  nel  petto  un  verme  d'ap-  ; 
prenfionc  dalla  parte  di  Roma,  poiché  in 
-  Fattila  voce  che  corre  va  di  queftoPapacofi 
terribile  gli  teneva  l'animo  del  tutto  fofpe- 
fo  a  quello  far  fi  dovefle.  Tal  Corriere  arri- 
vò  h  xg.  Luglio,  &  il  giorno  feguentc  x 
Tennero  lette  Te  Lettere  del  Carré  nel  Con-  * 
figlio  fegretp ,  &  unitamente  conchiufero^i 
fiamo  ficuri  da  quella  parte ,  di  modo  che  fi  » 
conchiufe  di  non  metter  più  in  dubbio ,  nè 
in  più  lunga  dilattione,  l'affiftcnza,  eia 
protettione  de'  Paefi  baffi  j  &  à  quefto  fine 
fù  dato  Pordine  a'  Deputati  di  proveder  fial* 
\  più  tofto  della  Plenipotenza  ;  li  diede  inol- 
tre avifo  alla  Francia,  e  venuta  la  rifpofta 
da  quefta  Corte,  e  quella  dalla  parte  degli 
Statt ,  fi  conchiufe  il  trattato,  della  mame- 
Km  ranche  già  fi  è  accennato.  . 
mcto    Ritornando  in  Roma  (dico  con  la  mia- 
«jel    penna)  dal  Ca valier  Carré  il  gi orno  feguen- 
wao-  te  all'  udienza  che  havea  ricevuto  dal  Papa 
**t°  m  fi  portò  dal  Cardinale  Montalto ,  che  pure 
ftbetu  fi*  trattenne  (  ha  vendo  fpedito  il  Corriere 
dopo  quefta  conferenza)  in  ragionamento 
di  tal  natura ,  e  fenza  dubbio  d'ordine  del 
Papa  ifteflb ,  e  perfettionò  l'apertura  che 
fece  il  zio  toccante  la  protettione  de' Paefi 
baffi  dafarfi  dall'  Inghilterra  >  flargandofi  à 
concetti  più  forti,  epiùftefi,  e  particolare' 

mente 
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mente  Pafficu  rò  che  fua  Santità  haveva  con- 1 
-cepito  non  ordinaria  (lima  della  Regina  R- 
lifabetta  dalla  defcrittione  in  poi  del  fuo 
Irumore,  del  fuo  naturale,  e  del  fuo  Go- 
verno ch'egli  gli  haveva  fatto  con  tanta  elo- 
quenza ,  &  hebbe  à  caro  di  vedere  il  fuo  Ri- 
tratto, Qomt  ancor  cariffimo ,  dille,  mi  fa- 
rà à  me.  Il  Carré  ]ncl  momento  iftcfTo  tira- 
tolo dalla  fua  fcarcella glielo  confignò,  con 
una  particolar  fupplica  à  fua  Signoria  Illu- 
ftriffima  di  volerlo  aggradire  ;  il  Cardinale 
fece  qualche  picciola  rioulfa ,  ma  finalmen- 
te Paggradì  col  dirg\t%oglio  dunque  che  nei 
facciami  un  cambio ,  vo i  mi  darete  quefto  delti , 
Regina,  &  jo  vi  darò  quello  del  miezjo>  per 
farne  quelle  che  vi  piacerà ,  e  nel  pu  nto  ifteflo 
paflato  nel  fuo  Gabinetto ,  e  ritornato  in 
breve,  portò  il  Ritratto  del  Pontefice 
Sisto  fuo  zio  ,  fmaltato  in  oro  con  Dia- 
manti alP  intorno ,  chiufo  in  una  cafccttina 
favoli© ,  nobilmente  lavorato  ^  del  val- 
sente di  aooo.  Scudi  Romani ,  (valeva  un 
J>oco  più  quello  della  Regina)  e  nel  darglie» 
jloglidifle,  pigliate  e  confervatelo  iene,  per» 
che  i  degno  d'una  R  egina  s  quali  che  gl  i  volef- 
fefar  conofecre  che  doveva  mandarload  E- 
^lifabctta*  ch'era  quclP  articolo  appunto 
che  defiderava  il  Cavaliere  con  maggior 
paflione ,  ficurp  che-la  Regina  Phaurebbe 
trovato  di  fommogufto,  c  già  fi  difboneva 

a  man- 
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*lSJ'à  mandar  gliene  uno  inoglio,  mahaveado 
ricevuto  quefto ,  fenza  perdita  di  tempo  lo 
trafmefle  con  lo  fteflb  Corriere;  d'accom- 
pagnò con  l'efpreflioni  che  il  Cardinal  gli 
haveva  fatto  conofeere,  nel  fargliene  prc- 
fentejc  nei  tempo  ifteflb  mandò  ancora  con 
lo  fteflb  Corriere  fino  à  1 1.  medaglie  d'oro, 
pure  con  l'effiggie  dello  fteflb  Papa ,  per  ef- 
fer  prefentatc  lecondo  al  buon  piacere  di  fua 
Maeftà,  accompagnate  daqucfte  parole, 
.  citerà  un  Papa  else  mofirava  di  voler  far poco 


come    Quefto  A  itrattenrenne  rime  flb  nelle  ma- 
ncai""ni  dclla  Rcgiaa  da  quelle  dcl  Gont«  d'Ef- 
e#  fex ,  &  appena  vi  gettò  l'occhio  di  fopra  che 

fi  lafciò  dire  in  Italiano .  In  quefta  maniera  mi 
piace  di  veder  Peffiggie  del  Papa ,  non  già  con 
•  r  quella  Coronaecia  aFun  piede  d^altezx*  in  tefia. 
.  Lo  riguardò  qualche  fpatio  di  tempo  con 
i  piacere ,  e  difeorfe  col  Eflex  fopra  a'  tratti 
del  volto ,  e  poi  forridendo  difle ,  al  Conte, 
ijkjfftcejfe  tagliar  la  barba  le  fpo farei  per  conten- 
tare il  fuo  humore  che  vorrebbe  che  facemmo  naf 
cere injteme  uri* Aleffandro nel  mondo.  Rifpo- 
fc  il  Conte ,  come  P  abito  nanfa  il  Monaco ,  coji 
,  la  Barba  nonfk  il  Romito.  Soggiuntela  Regi- 
dia,  Perche  Jpt fare un  gran  Prete ,  &  una  gran 
Barba  fon  due  mali  ,  e  non  vorrei  errare  che  in  un 
-Colo.  Replicò  il  Conte ,  fe  ad  altro  non  tiene  le 

new  fon  fatte*  Si  trattennero  in  altri  piace- 
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volt  motti  fopra  lo  ftcflb  fogetto ,  c  poi  con- 1  - 

chiù  (e ,  confejfo  che  il  Ritratto  mi  aggradi/ce  9 
ma  molto  più  m 'innamora  quella  voce  che  corre  de 
quel  [ho  maravigliofo  principio  digran  Governo  9 
*  più  quella  fua  buona  inclinattione  verfo  di  me9 
ancorché  Papa  ;  &  al Jicuro  che  scegli  fojfe  fole 
Principe  Secoldre,  non  vorrei  altro  marito  che 
Lui  9  e  le  fpo farei  con  amore 9  e  con  piacere ,  e  po- 
trebbe ejfer  la  fortuna  de  IP  Europa.  Rifpofeà 
•qucfto  il  Conte ,  ma  li  Prencipi  Jimaritanvper 
haver  figlivoli 9  e  Pei  a  de  IP  una ,  e  de  IP  altre 
troppo  avanzata 9  renderebbe  debole  la  carne  alla 
generazione.  Replicò  con  tuono  ridente ,  ma 
però  vivo  Eiifabetta ,  Signor  Conte  la  carne 
non  è  mai  debole ,  quando  il  cuore  e  buono.  ^ 

La  ragione  del  Conte ,  (  benché  da  fcher-  mandi 
20  li  ragionamenti)  non  era  cofi  ben  fonda- il  j£ . 
ta ,  poiché  Sifto  non  giungeva  che  all'  età  di  35"* 
«4.  anni ,  &  Eiifabetta  di  5-3.  di  modo  che  cardi- 
un>  Huomo  robufto ,  e  forte  in  una  età  fi-xeni^ 
nule,  cop  una  donna  frefea,  fana,  &  amica  t*c~' 
delle  vanità  feminili,  valevano  altre  tanto  c™f* 
che  quei  che  fi  maritavano  di  jo .  e  di  40.  de3  cine 
quali  le  ne  trovano  molti  efempi.  In  lomma 
non  contènta  Eiifabetta  d'havere  il  Ritratto 
delPapa,fcri(realjGavaliere  Carré, difar- 
*gii  tenere  anche  quello  del  Cardinale  Alep* 
Jdndro  Peroni  9  Nipóte  del  Papa ,  poiché  gli 
piaceva  quel  nome  di  AlefTandro ,  e  non  po-  , 
coi  rapporti  ch'egli  havea  fatto,  della  fua 

buona 
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*J«J* buona  difpofitione  verfo  di  Lei,  di  moda 
che  voleva  vedere  dal  garbo  della  fua  effigi^ 
^quel  che  di  più  poteflè  oflèrvarfi  di  verifi- 
mite  all' attioni;  e  che  tal  ritratto  bafta  che 
'fc  gli  mandane,  o  vero  ben  fcolpito  in  Ra- 
me ,  o  pure  in  tela ,  non  potendoti  havere  in 
altra  maniera.  Di  più  gli  venne  ordinato ,  di 
volere  impiegare  tutta  la  fua  deftrezza ,  con 
la  maggior  vigi  lanza ,  e  prudenza  per  con- 
servare ,  eflargarequefta buona  difpofittio- 
ne  che  fi  trovava  nel  Papa  e  nel  Cardinal  fuo 
Nipote  ;  &  incitare  quanto  più  foflc  poflibi- 
,  le  qualche  buon  fuoco  di  divifione  tra  quel- 
la Corte,  e  la  Spagna  ;  ma  il  tutto  bifogna- 
va  farfi  con  gran  precautionc  ,  acciò  non 
pcrvenifle  la  notitia  agli  Spagnoli ,  poiché 
potrebbono  guadare  il  tutto  ;  e  per  afficu- 
rar  meglio  le  fue  pratiche  in  Roma ,  e  fopra 
tutto  nella  Corte  del  Cardinale ,  conveniva 
fingere  d'eflère  nelle  disgratie  della  fua  Re- 
gina ,  &  in  fatti  da  quefta  con  ordine  publi- 
co  in  ftampa  venne  il  Carré  richiamato  nei 
Regno ,  altramente  non  eflendo  di  ritorno 
tratremefì  farebbe  dechiarato  bandito,  & 
i  fuoi  bene  confifeati ,  e  cofì  fuccefle  nel? 
apparenze ,  dando  egli  ad  intendere  d'amar 
meglio  il  bando ,  che  di  ritornate  nel  Reg- 
no per  vedere  con  i  fuoi  propri  occhi  mole- 
ftare  i  poveri  Catolici. 
7  Di  tutto  quello  ne  paflb  concerto  col  Car* 

"  dinaie 
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clinalc  Perqtti,  da  cui  venne  rapportato  il1*1** 
tutto  al  Pontefice  fuo  Zio ,  che  approvò 
molto  l'inventionc ,  e  ne  difeorfè  col  Carré, 
che  voleva  vèdere  una  volta  la  Settimana  f 
fingendo  con  l'Amba  feiator  di  Spagna ,  che 
compativa  molto  le  disgratie  di  quello  po- 
vero Cavaliere ,  poiché  pativa  per  non  far 
breccia  al  zelo  della  Religione  Cajtolica:  mà 
la  verità  è  ch'egli  hebbe  gran  fortuna  di  dar 
nclP.  humore  del  Papa,  e  di  quello  della 
Regina ,  poiché  e  quella ,  e  quello  fe  lo  per- 
vadevano Huomo  di  buona  fede ,  di  gran 
probità,  di  gran  fegreto ,  edigrandeftrez- 
fca  ne' maneggi  :  &  in  fatti  il  Pontefice  lo 
credevafdi  fommo  vantaggio  a5  luoi  difegni 
nella  Corte  d'Inghilterra  i  e  lo  fteflb  crede- 
va Elifabetta  de5  fuoi  in  quella  del  Papa  i  Se 
è  certo  che  l'una ,  e  l'altro  trovavano  il  lo- 
ro conto  ;  fervendo  il  Carré  di  gran  ftro- 
mentoagli  affari,  poiché  penetravate vif- 
cerc  più  recondite  de'  difegni  di  Sifto  verfo 
gli  Spagnoli ,  e  verfo  gli  Inglefi ,  e  di  tut- 
to ne  dava  parte  alla  Corte  in  Londra  :  Se  # 
all' incontro  veniva  avifato  di  quanto  s'an- 
dava difponendo  in  Londra  dalk  Regina, 
cioè  più  in  particolare  delle  cofe  che  s'anda-  * 
vano  difponendo  contro  gli  Spagnoli ,  o 
vero  verfo  la  Lega  di  Pariggi ,  che  d'altro 
non  fi  curava  il  buon  Papa ,  defiderando  che 
folle  indebolito  ilRè  Filippo,per  poter  roc- 
m    Parte  IL  G  Clio 
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!* 8  5  glio  adempire  i  Tuoi  difegni  verfo  Pacquifto 
di  Napoli.  1  ' 

.   Fàhoradi meftierifaperc  un'altro  intrii. 

■ato.  go,  in queito intrigo  per  coli dire,  poiché 
il  Papa  moftravadi  taregrandiffima  ftimadi 
Monfignore  Guglielmo  Alano  Inglefe, 
Prelato  odiofo  ai  nome  di  Elifabettarifpet- 
.toalfuogran  zelo  verfo  il  Rè  Filippo ,  ti- 
rando quello  da  quello  gli  avifi ,  e  configli 
dovuti  per  gliaffari  d'Inghilterra  ;  &  a  que^ 
Ilo  fine  gli  haveva  dato  un  Vcfcovado  ià 
Fiandra,  per  efler  più  vicino  ali5  Inghilter- 
ra, e  feoprirei  difegni  di  quella  Corte;  & 
<i  n  oltre  ch'eflèndo  molto  amato  da'  Catolici 
,del  Regno  per  il  fuó  gran  zelo,  diprocu*- 
far  d'incalorirli  contro  la  Regina ,  in  favó- 
re degli  intereffi  del  Rè  Filippo.  In  tanto 
.ha  vendo  veduto  l'Alano  il  Bando  contro  il 
.Cavalier  Carré  conofccndolo  in  fatti  per 
buon  Catolico,non  fapendo  la  magagna,  W 
vendo  intefo  ch'era  in  Roma  %  gli  fcriflè 
lettera  efortatoria  alla  perfeveransa  ,  6  Ip 
raccomandò  caldamente  al  Pontefice ,  coft 

*  lettera  particolare ,  e  forfè  che  fi  diede  à  ri- 
•  dere  della  feniplicità  dell'  Alano  ;  c  come 
quefto  ha  vea  gran  concetto  del  Carre,fpeflò 
gli  fcriveva ,  fopra  le  buone  apparenze  che 
.  vi  erano  di  veder  ben  tofto  liberata  l'Inghil- 
terra dalla  tirannia  di  Elifabetta  fotto  alla 
,  quale  giaceva ,  c  di  quanto  occorreva  ne 
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dava  l'altroavifò  alla  Regina,  &  al  Papa,  ne 
altro  occorre  per  adeflb  fù  quello  articolo .   6  u 

Ma  per  quello  fpctta  al  particolare  degli 
ordini  che  s'erano  dati  al  Carré  di  non  nf-  fati* 
parmiar  fatiga  alcuna ,  nè  fpefa  per fufeitar 
difcrepmze  tra  la  Corte  di  Roma  r  e  di  Spa-dl 
gna ,  c  per  confervare  il  Papa  nella  fua  buo- 
na difpofitione ,  &  inclinattione  ,  rispon- 
deva fpeflb  il  Carré  con  Lettere  di  molta 
confolationealla  Regina,  affiatandola,  cte 
in  quanto  a  quefto fenùva  dispiacere  di  non  rende- 
re alcun  ferviggio  a  fua  Maeftk  toccante  quefto 
particolare  ^poiché  il  Pontefice  Sifto  benché  favio9 
e  prudente  difficilmente  poteva  nafeondere  la  pocs  m 
inclinamene  ,  &  un  certo  aborrimento  della 
Prepotenza  del  Rè  Filippo ,  e  del  fiero  orgoglio  de- 
gli Spagnoli ,  che  feco porto  nel  fiancano  s  ne  vai 
la  Ragione  del fuo  viaggio  in  Spagna  e  fendo  Fra- 
te ,  anzJ  al  contrario  ,  havendo  Poetatone  di 
Còno fcerli più  da  vicino  imparo  meglio  ad  odiarli; 
e  fin»  hora  più  volte  nPhk  fatto  intmdere ,  nelle 
fegrete  conferenze  che  con  Luihì  ma  volta  la Set- 
timana ,  che  fe  non  fi  portava  pronto  rime- 
dio, in  breve  gli  Spagnoli  metterebbono 
fotto  il  loro  giogoil  iagro,&  il  profano;^»- 
tinuando  a  dirmi  jome fe  tacitamentemi  dajfe  or- 
dine  di  farltfapcrc  a  vofira  Maeftk  ,  che  la  ribel- 
lione dfppijamenghi  apriva  una  gran  porta  agli  In- 
glefiperfalvarP  Europa.  Proteso  dunque  che  vo- 
f  r*Maeftknin  mi  hdobiigatione  alcuna  in  quefto 
'K  G  *  par- 
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!  5 *  *  p  articolare  ^ptr  eJfertilPontefice  dijpofiiffimo.  AnzÀ 
h  avendogli  partecipato  la  conclusone  delTrattat* 
.    con  gli  Stati  dello  Provincie  unitele  U  rifoluttione 
prefafi  da  voftraMaeftadi  [fedire  fuo  Luogote- 
nente Generale il SignorConte  diLeiceflre con  bua- 
nemilitiefenzA  rifondermi  nulla  con  un  rifitto  in 
boccacce  conoscere  (Phaver  fomrno  piacere',  &  il 
Signor  Cardinal  [ho  Nipote  mi  chiefepoi  il  dopo 
pranfo,  fe  il  Conte  di  L  eiccftre  era  partito ,  e  quefio 
vuvl  dire  che  il  Papa  e  impatiente  dell'  eficutione. 
manda    ^rca  poiaqucl  tanto  che  riguardava  la . 
uni-  domanda  che  la  Regina  gli  fece  del  Ritratto 
tratto  del  Cardinale  il  Carré  ne  parlò  al  Pontefice, 
^on.  come  per  maniera  di  diicorfo ,  cioè  che  ha- 
uin>.  vendo  fatto  capitare  alla  Regina  il  Ritratto 
di  fua  Santità  Phavcva  ricevuto  con  uno  de* 
maggiori  aggradimenti ,  e  con  fommo  rif. 
petto  chiulo  nello  fcrigno  delle  fue  gemme, 
per  havcr  la  fodisfattione  di  vederlo  à  lo 
fpeflb ,  aggiungendo  che  gli  haveva  dato  in 
oltre  commiffione ,  di  fargli  tenere  anche  il 
.Ritratto  del  Signor  Cardinal  Montalto, 
Nipote  della  Santità  Voftra  ;  rifpofc  allora 
Sifto,  farebbe  da  defiderarfi per  noftraconfolat- 
tione  9  che  il  nofiro  Ritratto  fojfe  capace  di  con* 
venir  la  Regtna  y  per  poterci  poi  mandar  P  origi- 
nale dclnofiro.  Nipote ,  con  la  (jualitàdi  L  egato 
a  latere.  Il  giorno  feguentc  andò  dal  Cardi» 
naie  per  tenergli  lo  fteflò  jdifeorfo  f  e  rap*. 
prefentargli  (già  il  Cardinale  ne  havea par- 
lato 
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lato  al  Papa  fuo  zio)  la  ftima  grande  che  fa-  1 5*1' 
cetra  laRegiimElifabetta ,  Mei  gran  meri- 
to di  jfua  Signoria  Illuftriflima ,  e  fi  può  co- 
"itiòchecon  gran  premure  gliene 
il  Ritratto,  rifpofe'a  quefto  il 
le  ,  infogna  dunque  mandarglielo  per 
tari* ,  c  di  là  ad  otto  giorni  gliene  ri- 
Ee  UTOtìelle  mani  dipinto  in  fmalto,  for 
itola  d'oro  piena  di  pretiofiflimc 
^^^^    con  un  Diamante  di  prezzo  che/ 
lifviva  à  chiuderla ,  &  all'  intorno  vi  era 
icritto,  Alessandro  Perei  ti  Cardinal 
Mpnulto.  Ehfabccta  l'aggradì  molto ,  &  in 
controcampo ,  mandò  al  Carré  per  farglie- 
*i  dono ,  una  Crocetta  d'oro ,  fopra  u  n  Cal- 
ino di  Diamanti ,  &  in  oltre  il  fuo  Ritrat- 
to al  Cavaliere  in  luogo  dell'  altro,  che  gii 
dato  al  Cardinale. 

►ra  havendo  intefoElifabettachegi  a  1  Conte 
yernatorl  lpediti  per  pigliar  pofeflb 
Mé  fei  Fortezze  havevano  eféguito  i  fubi  Tn  h!L 
rdini,  e  le  Guarnigioni  Inglefi  ben  rego-^ndi. 
lite  di  dentro ,  ordinò  al  Conte  di  Leiceftre  di 
non  ritardar  più  il  fuo  viaggio  :  prefo  co- 
^miatxrcotv  fuperba Cavalcata  dalla  Regina, 
paflo  per  imbarcarli  nel  Porto  di  Douvre, 
dove  la  Regina  vi  andò  in  perfona  per  ve- 
derlo falir  nel  fuo  Vafcello  de'piùiuperbi 
del  Regno.  La  Flotta  era  comporta  di  20. 
Navi  di  guerra,  e  60.  di  tranfportp,  che 
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i5'J  conducevano  ibooo.  fcclte  Soldatl,'októ 
joo.  Venturieri ,  con  Monittioni  in  gran- 
de abbondanza.  La  Corte  del  Conte  non 
poteva  efler  più  Reale ,  poiché  oltre  aio. 
raggi ,  e  24 .  Staffieri  con  fuperbiffima  Li- 
vrea %  e  <o.  altri  Corteggiarli  di  fèrvido  , 
Riaveva  al  fuo  Corteggio  1  x .  Titolati ,  40 . 
Nobili ,  un  Vefcovo ,  6.  Capelkni ,  c  1 50^ 
•Guardie  del  Corpo  a  Cavallo,  e  3 00 .  dtpie* 
de ,  ben  veftite  i  riavendo  voluto  la  Regina, 
che  la  comparfa  di  qucfto  fuo  Luogotenen- 
te Generale  folle  più  fuperba  di  quella  del 
Duca  d'Alanzone  nel  fuo  tempo.  Con  tutto 
ciò  pareva  che  il  Cónte  partiflc  malconten- 
to, per  la  ragione  che  amando  egli  tenera- 
mente la  fua  moglie  fenfca  la  quale  pareva 
che  non  poteflc  fpirare ,  havendo  domanda- 
to licenza  per  condurla  feco  gli  venne  aper- 
tamente difefo  dalla  Regina,  onde  nel  li- 
centiarfi  in  Douvre  (I  vide  piangere  come 
un  fanciullo,  nè  altro  lo  cbnfolòal  quanto, 
che  la  fperanza  di  mandarla  à  pigliare  al  più 
tofto ,  in  breve  dopo  il  fuo  arrivo. 

Approdò  il  Conte  nel  porto  di  FlefTm  ga, 
ryia  dóvg  venne  luperbamente  ricevuto ,  ma 
«ST  P*^  ^uPer^a  $  l'entrata  folcnne.che  glifìi 
*  fatta  nelP  Haga  dove  erano  raunati  gli  Stati 
in  mezo  al  di  cui  Corpo  comparfo  nel  primo 

giorno  di  Febraro ,  gli  rimederò  il  Govèr- 
no in  mano,  in  qualità  di  GòvernatoreGc- 

.  ncrale, 
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neralc,  eoo  accia  mationi  ben  grandi  del  Po- 


qualche  paniera  d'efler  forprefo  nell'  in- 
tendere che  gli  Stati  diHolanda,  ediZe-! . 
landa ,  prima  del  Tuo  arrivo ,  havevano  ita- 
feihto  pc^r^  loro  Governatore  il  Prencipe 
Mauritio  d'Orange ,  la  qua!  cófa  non  gli 

aolto  grata  ;  con  tutto  ciò  per  non  é 
lo  ftato  degli  affari  in  quel  principio 
Spremo  governo,  vedendo  la  ne- 
hayer  (èco  il  Prencipe  ben  cpn-f 
non  moftrò  nell'  efterno  fegno  al- 
narezza  ;  attendendo  Cubito  prefo 
ilpofeflb  àdarc  gli  ordini  per  la  Campagna 
iia ,  e  per  la  raccolta  dell'  Efercito. 
ria  erano  più  di  due  anni  che  gliSpagnol  i  *p*?- 


belli  de'  Paefi  baffi ,  e  che  con  fegrete  minc'j^,"1 
procurava  di  cercarli  Paflìftenza  della  Fran- 1«  J«- 
qa,e  di  inanimirli  acciò  con  ferma  conftanza  fi- 
continuaflcro  la  loro  difefa ,  con  la  promef- 
fa  che  non  faranno  da  Lei  abbandonati  ;  con 
«ict^ciò  andavano  facendo  della  neceuità- 
virtù ,  fingendo  di  non  vedere  quel  che  pur 
troppo  bene  s'andavano  pervadendo ,  mar 

guando  poi  fcoppiò  il  colpo,  e  ches'intefe 
^concilinone  del  Trattato,  e  li  preparati-  , 
vi  dei  Conte  di  Leic.efl.rc  per  il  jfuo  viaggio 
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Jl**in  Holanda,  pcrafliraicre  il  Governo  de* 
Rubclli  (  parlo  con  la  lingua  degliSpagno-  , 
li)  dechiarate  tali  procediture  per  una  guer- 
ra manifcfta,  vennero  d'ordine  dilRè  Fi* 
lippo  arreftati  tutti  liVafcellilriglefi,  eoa 
tutti  gli  effetti  che  fi  trovavano  appartener* 
à  quelli ,  in  tutti  gli  Stati  d'eflb  Re  Crftoli- 
co.  La  Regina  dalla  (ira  p&tte,  nel  tempo 
i  iteflb  ordinò  ancora  la  ritentione  dijutti  li 
Vafcelli  Spagnoli ,  e  Mercantie  ,  é  Beni 
che  fi  trovavano  appartenere  à  qucfti  ne*  v 
faoi  Regni.  Mà  fu  mnumerabile  il  danna 
che  porto  alla  Spagna  Francesco  Dràc  t 
Ammiraglio  d'Elifabctta ,  Soldatcr ,  e  Cor- 
faro  de5  più  terribili  che  haveflc  mai  veduta 
il  Marc  da  lungo  tempo  ,  onde  veniva  co* 
munemente  chiamato  il  fisgetU  mkritimo. 
Quello  trovandofi  nclP  Ifole  Occidentali 
della  nuova  Spagna,  quivi  ricevè  l'avito 
della  rottura  con  gli  Spagnoli  j  di  modo  che 
prevalendoli  dell*  occaflione ,  meflè  tutto  il 
Paefcalfacco,  &  al  fuoco  ,  conftragge,  e 
ruina  incomprcnfibilc,  mentre  gli  Spagno* 
li  furono  forprefi,  non  fapendo  nulla  di 
t  quello  fi  paflkva  in  Europa ,  perche  la  Re- 
ggina che  lapea  quello  che  dovea  fare ,  ne  ha- 
Tea  dato  da  buon'  hora  avifo  al  Drac  ;  &  in 
fatti  cominciò  le  hoflilità  nel  principio  di 
Settembre,  eflendo  cofa  impòflibile,  che 
Pavifo  gli  fia  flato  dato  dalli  dieci  in  poi  d>  A- 
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godo ,  che  fu  il  gionfodel  Trattato.         1  s8e;* 

Quando  capitò  la  nuova  al  Rè  Filippo  vca- 
con  lettera  del  foo  Àmbafciatore  refidente  dctla 
in  Londra ,  dell' arri vo<dr  1  x.  Deputati  de' 
Rubelli  di  Fiandra,  cht  da  Pariggi  erano  beta, 
paflàti  in  quella  Corte ,  .accompagnati ,  e 
^palleggiati  dall'  Ambafciator  Francefe , 
con  Paffiftcnza  del  quale  s'era  conchiufo  il 
Trattato  tra&Regina ,  e  detti  Rubelli.  Tal 
Lettera  d'avifo  era  letta  dal  Segretario  En- 
riquez ,  e  nel  fine  della  quale  con.  animo 
mol  to  tranquillò  difle  Filippo ,  e  proprio  del- 
le Commedianti  d?ejfere  sfacciate  }  e  veramen- 
tefi  maravigliavano /oi(7r4i;^dellaCorte5 
nè  potevano  comprendere  che  quefta  Regi-  ■ 
nafoflecofi  ardita,  di  volere  entrare  in  guer-'  * 
ra  con  una  Monarchia  coli  potente ,  dando- 
fi  tutti  àfpronare  il  Rè,  enei  Configlio,  & 
in  privato  acciò  fi  sfodralfe  la  più  fiera  vèft- 
detta  contro  tal  Donna  ;  e  per  primo  fi  man- 
dò ordine  per  tutti  liRegni ,  e  Signorie  ap- 
partenenti al  Catolico  i  acciò  riifìuno.ardi£  * 
ieiqualificar  più  Elifabetta  Regina ,  ma  Ba- 
/tarda ,  Heretica ,  &  empia  Vjkrpatrice ,  e  che 
da  per  tutto  dove  fi  potefìe  feontrare  qucfto 
nome  di  Regina,-  fi  dovefle  (cancellare con 
opprobrio  ,  &  hawendo  alcuno  Libri  alla 
ftefià  dedicatilo!  titolo  di  Regino ,  fi  dovef-  ♦ 
ferofai^br^ciarc  per  mano  del  Boja  :  anzi  fi 
fcccro  Comcdie  e  farze  terribili ,  rappre-  . 
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,J*  Tentando  Elifabctta  con  abito  di  Comme- 
diante, accarezzata  libidinofanaente  da  più 
Drudi  ?  con  getti  fcandalofi  al  Teatro  iftef- 
fo  ;  e  di  che  1  e  perfonc  difintercflate  accirfà- 
rono  il  Rè  Filippo  v  cla  gravità  Spagnola. 
Ma  il  più  effondale  confittevi  à  mettere  la 
m&k  Monarchia  in  ftato ,  chi  poterle  far  fentirela 
1  vendetta  fin- dentro  le  vifcereiftefl^del  fuo 
!  Regno ,  tacciandola  pretipitofamente  dal 
«  Trono.  A  quefto  fine  cominciò  Filippo^d; 
accommodarfi  con  tutti  i  Prencipi  Chriftia- 

*  ni  con  i  quali  haveva  qualche  differenza.  So- 

-  pra  tutto  col  mczzod'un  tal  Giudeo  A&imai 
.«chtera  molto  ben  visto.-  dalla  Porta  in  Con- 
-ftantinopoli  fece  trattare  ima  Tregua  eòi 

n  »  Turco  comprefo  PImperio ,  con  due  drfe- 

-  gni,il  primo  per  aflicurar  quello  dall'in  va- 
goni- nelP  Ungaria,  acciò  meglio  porcile 

:  fornirgli  foccorfi  ia.  abbondanza  ;  è  Paltro 
per  liberarfi  dall'  obligo  di  tener  tmmerofe 

*  <Juarniggioni  ne5  Lidi  df  Napoli?,.e  diSici- 
*  -4$  \  efpolxo  ^dlecontinae  fcoirericde^UT- 

~  chi, dove  che  afìku  rati  quei  lidi  con  tale  Le- 
a ,  poteva  cortficurezza.  voltar  tutte  le  fiie 
>rzedallg  parte  di  Fiandra  ,  e  contro  Pln- 
ghiltcrra  :  in:  fomtm  adopròli  più  raffinati 
difegni  del  fuo  cervellone  tutte  lec&remag- 
giori  del  fuo  governo  ^per.difirHggerrM  te- 
'mcrario  ardire  di  c/nefia  Donniccivlna  ^  altre 
Jjwtto  indegna  %i  Tron$ ,  quanto  dtgnijfima  del 

V  Teatro* 


%    <  Digitizpd  by  Coogl 


Parte  li    Libro  lì.     ìff  : 

Teatro  dette  Commedie.  Reco  come  parlava. 

.Lo  sforzo  maggiore  fu  fatto  iti  Roma,  V.c 
verfo  il  Pontefice  Sifto ,  pretendendo  di  pò-  «« 
lerlo  obligare  à  publkàre  Una  Bulla  di  Cr0-  ™Jj 
data  contro  quefta  Regina,  ò  vero  a rauna- Rè  Ti- 
re una  Lega  di  tutti  lVencipi  Catolici  &  u-  ,!pp0- 
niwmcnte  combattere  contro  quella  che* 
non  flave  va  altra  mira,  che  lamina,  el'e- 
fterminio  della  Religione.  Catolica.  Siilo  . 
;  che  havevail  fu©  feopo  principale  d'intrica- 
re il  Rè  Filippo  neL  piùconfufò  Labcrinto 
di  qualche  guerra  delle  più  atroci  i  per  po- 

*  terlo  indebolire  in  modo ,  che  non  gli  fofle 
potàbile  di  portar  foccorfo  al  Regno  di  Na- 
poli ch'egli  ha vearifolutp  di  forprenderlQ , 

;  t  d'invaderlo  con  la  forza  dell'  armi ,  per  u- 

*  -jiirlo  allo  Stato  Ecciefiaftico  come  eflendo 
1  feudo  della  Chiefar  echeingiuftamente,  e 
'  i>er  violenza ,  era  entrato  all'  hereditàCa** 

IbV.  Dunque  con  talr  difegni  nel  capa;  non 
-fapea  quello  rifolverfi  Siito  ,  poiché  non 
~  -  voleva  ch'egli  fofle  caufa  che  fi  perdefle  d'a-  9 

nimo Filippo  contro  l'Inghilterra,  ne  che* 
f  fi  rendefle  forte ,  e  potente  con  le  leghe  , 
c  poiché  ciò  farebbe  un  confondere  la  Regina 

Eljfabetta ,  &  un  farla  rifolvere  ad  andare 
-{cercando  mezi  d'accommodarfi  con  un  tan-L  - 
%  to  Rè  a  qualunque  modo  che  folle  poffibile,  . 

ehc  però  prefe  m  rifoluttione  d'ordir  la  teiste 
!  di  tal  forte,  à  guifa  d*un  Ragno y  che  gli  4 

-  :  G  6         :  folle  * 
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fofle  facile  di  far  cadere  tra  le  fue  fila  laMof- 
ca.  Per  primo  ,  benché  haveflc  concepita 
il  pendere  di  portar  gravi  lamenti  al  Rè  Fi- 
lippo, di  ciò  che  h  fofle  confederato  coi 
Turco ,  cioè  conchiufo  trattato  di  non  of- 
fenderli l'uno  con  Pajtro ,  tra  la  Cafa  d*  Au- 
ftria,  e  la  Ottomana,  cofa  indegna  ad  un 
Rè,  che  portava  titolo  di  Catoiico,  e  di 
Protettor  della  Santa  fede  Catolica ,  con. 
tutto  ciò  finfc  (  contro  il  fuo  humore  di  cer- 
car fempre  occaflioni  d'andare  in  colera  )  di 
non  faper nulla,  .quafi che voleflè approva- 
re d'haver  ben  fatto  j.ma  fegrctamente  coL 
mezzo  del  Cavalier  Carré ,  fuggeri  va  Eli  fa- 
i  .  y   betta ànonrifparmiar fpe fa  alcunAper  incitare  iV 
Turco  a  far  la  guerra  alla  Cafa  d?Auflria  yfia 
nelP  VngariA ,  fi  A  nella  Sicilia ,  cai  frevalerfi  \ 
della  congiuntura  della  guerra  che  atrocemente, 
tjfagli  andava  a  fare  ne'PaefBajfi.  Ma  qui  de- 
vo dine  che  bifogna  ifeufare  qupfto  Pontefi- 
ce mentre  egl  1  operava  come  Prcncipe  Se- 
colare ;  oltre  che  fi  credeva  obligato  di  po- 
•   terli  fervirc  dell'  Armi,  e  dell'  induftrie, 
per  ricuperare  un  Regno  che  apparteneva 
alla  Chiefa,  e  che  Carlo  V.  Phavca  rapita 
con  le  minaccie,  c  con  la  forza. 
Se  fu  accufyta  Elifabctta  d'eflerc  Com- 
c  eoo  mediante  rifpetto  a'  fuoi  tanti  giri  ,,  e  raggi- 
Si*  r* 5  ^  aI*c  ^ue  ^rara&cnime  di  faperc  adular 
quei  die  voleva  ingannare,.  &  ingannare 


'       Parte  II.   Libro  IL  157 

quei  che  voleva  adulare  ,  certo  che  con  più 1 
raggione  può  accufarfi  in  quefto  racconto- 
Silfo-,- poiché  mar  Commediante  alcuno  u- 
fò  tante  trappole,  e  preparò  tanta  efeaper 
far  cader  nelle  Reti,  e  nelK  Hamo  de'fuoi 
difegni ,  &  il  Rè  Filippo  &  Elifabetta ,  lan- 
ciandoli da  fe  Hello  perluadere  che  incitan- 
do Elifabetta  contro  Filippo ,  Pingolfareb- 
be  in  ama  guerra  di  fpefe  immenfe  con  le 
auali  ftraccandoi  fuoi  Popoli ,  potrebbe  ri- 
durli à  qualche  grave  rivolta  contro  di  Lei, 
almeno  non  ardirebbe  muoverfi  à  conti- 

,  nuar  la  (uà  perfecutione  contro  li  Catolipi  ; 
e  dall'  altra  parte  (limolando  Filippo  con- 
tro Elifabetta ,  lo  metterebbe  nelP  oblilo 
di  fvifeerarfi  nelle  Fiandre e  nell5  Ingbil- 

.  terra,&  in  tanto  cofi  incatenato  in  una  guer- 
ra cofi  attroce  contro  quelle  Potenze ,  dive- 
nuto eflangue  di  danari,  c  di  gente,  gli  fa- 
rebbe cofa  imjpoffibilc  di  muoverfi  al  foc- 
corfo  di  Napoli  ch'egli  havea  rifoluto  di  far 
prima  un  gran  fondamento  di  danaro ,  e  poi 
di  raunar  foxfcc  fmifurate  (  tutto  può  Toro) 
contro  talRegno.  Lodava  dunque  fa  pietà* 
&il  zekrdelRè  Filippo  yerfo  la  Religione; 
la  grandezza  del  fuo  animo  ,  di  non  voler 
permettere  che  una  cofi  empia  Fem  inucci  a 
divenifle  cofi  ardita  ,  e  coti  ingrata  à  voler 
foftenere  à fuo  difpetto  li Rubelli  della fua 
Corona,  edopoeflerfi  cffatòedefimaribet- 

G  7  lata* 
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,S6Ìata  dàlia  Santa  Sede,  clic  fia  coli  temerari* 
di  pigliai4  laprotettione  de' Rubellidiquel 
Monarca ,  cóntro  di  cui  non  era  alcuno  che 
ardifle  molcftarlo ,  anche  in  sofà  di  poco  ri- 
lievo ,  ediniun  valore. 

-  In  fomma  non  vi  era  cofa ,  nè  offro ,  nè 
-wo-  rappreferitattionc ,  nè  promefla,  che  non 
«.  metteflein  Campo?nè  ad  ulattione  alla  gran- 
dezza ,  e  gloria  della  Tua  Corona  s  per  indur- 
lo à  far  l'ultimo  sforzo ,  non  folo  per  recin- 
gere, mà  per  precipitare  Elifabetta;  &allr 
incontro  prefo  buon  concetta  del  Cavalier 
Carré,  fervendoti  di  queftacòraed'uft  man-» 
^tice  per  foffiarPOrgano  della  Regina ,  gli 

faceva  pervenire  maggiori  incitattioni ,  e 
-rapprcientattioni ,  facendola  avifare  efatta- 
,  "'mente  di  quanto  Filippodefignava  di  fare 

-  contro  di  Lei  ;  facendole  rapprefentare  co- 

-  tne  indifbenfabile  il  fuo  dovere  di  abbattere 
Quello  Colone ,  che  valeva  far  tremare  PU- 
;  ni verfo ,  e  Solamente  col  cozzare  s'acquifta- 
1  rebbe  nome  immartaie,  e  taritò  rpaggiore 
1  fe  potefle  ha  ver  la  gloria  di  batterla ,  come 
r  fenza  dubbio  lo  batterà  fc  da  buonfenno  gli 

sfòdredrà  contro  lafpada  ;  dimodoché  Eli- 
fabetta che  non  tdme  va  akro  che  dalla  parte 
1  di  Roma,  vedqidoche  nulla  ha  veà  datemè* 
.  re  s'inferocì  moltocontro  Filippa.  '  ;  ^ 

Horavedcndofi  Filippo  coti  benr  mani- 
finito  da  un  tal  Papa ,  con  promefle  d'eflef 

foftenuto 
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foftenuto ifrogni  qualunque  Imprefa dove,,8f* 
fi  trattava  di  abbattere  Elifabetta ,  (limolato*/*'' 
in  oltre  dalla  propria  vendetta,  dallo  sdegno  fcwA 
che  gli  rodeva  il  cuore  nel  vedere  una  Don--*^' 
niccivola  dechiarargli  la  guerra ,  avido  d'ac- 
quiftar  gloria,  e  con  la  gloria  un  Regno 
(  cheforlecra  l'incentivo  maggiore  )  difpo-  ^  * 
fr  fènel  fuogran  cervello  una  ferma  rifolut- 

*  rione  diperdere  quefta  Regina ,  onde  diede 

-  ordini  in  tutti  ifuoi  Àrfenali  maritimi  ,  e  fo- 
pra  tutto  in  quello  dr Lisbona,  acciò  fifa- 
bricaflero  Navi,  eVafcelli  di  fmifurata 
grandezza,  di  forze  non  mai  più  intefei  ha- 

•  vendo  di  più  ftabil ito  cento  Capitini  divifi 
m  tutti  imo  Stati ,  acciò  ciafeuno  facefleii- 
naLevatadÌ40.  Soldati,  fenza  riguardò  di 

-  fpefa  per  havef  gente  (celta ,  e  della  più  ro- 
bufta,  e  che  fi  conduceflero  nelle  Fortezze 
più  vicine  ,  per  cfler  quivi  difeiphnati ,  Se 
inftrutti  negli  efercizi  Militari.  Comandò 

»4n  oltre  una  Levata  di  raoo.  Suizzeri  ne' 
v  Cantoni  Catolici  con  inftanze  che  non  fi 
^  ammetteflèro  che  Soldati  ben  difpofti ,  $c 

Huommide'piùcoraggiofi.  Ma  lopratut-  * 
5  tonefcriffeaU^  Imperatore  ,  pregandolo  di 
.  fiircliligenzè  ,  pe  r  fare  una  Levata  di  3000 . 
-  Huomini ,  per  cfler  mandati  in  Fiandra  ;  fi 
davqui  imbarcati  per  Spagna ,  ma  voleva  ohe 
quelli  fodero  Soldati  Veterani ,  e  fatti ,  e  pe- 
rò conveniva  pagarli  cori  paga  proportioria- 
u  v  tsu . 
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li U *ta.  Al  Papa  fcrifle  il  Rè  Filippo  una  Let- 
tera del  tenore  ieguente. 

Padre  Santo.  Li  buoni  fentimenti ,  che  vòfira 
tette-  Santità  rn^ha  fatto  pervenire  col  mez&odcl  fuo 
•PUip1-  Nunt%0'v  re  fidente  ne'lla  mia  Corte    toccante  La 
po  al  neceffita,  di  precipitar  quel  Mofiro  Infernale  che 
1      devora  P  Inghilterra ,  fono  un  effetto  del [ho gran 
zelo  ver  fi  la  Chiefa ,  e  fanno  vedere  quantoglifik 
À  cuore  P  intere ffe  di  Chrifio  ,  di  cui  n'è  co  fi degno 
Vie  arioinT erra,  fo  benché inclinato  per le rag- 
giani  delle  mie  offe fe  particolari ,  e  per  Hndegno 
procedere  con  tanta  ingratitudine  verfo  dime ,  di 
quella  Arpia  Inglefe ,  e  per  quello  che  deve  la  mi* 
€afa ,  e  la  mia  perfona  alla protettiohe  ;  e  confer- 
vattione  della  noflra  Santa  Madre  Chiefa  9  eoji  / 
tfprtffa  daquefta  empia Donna  9  a  procurarne  la 
dovuta  vendetta ,  con  tutto  ciò  protefio  con  la  do-  ? 
ifuta  fommiffione  filiale  alla  Santità,  fisa  y  che  nel 
m  edere  cofi  difpofio  il  fuo  zelo  e  co  fi  ben  munitala 
fua  Santa  int emione  a fecondarmi  y  &a  protegge- 
re con  le  fucaffifienz*  imieidifegni ,  mi  finto  ac- . 
tendere  molto  più  ardente  il  defiderio  dì  vendicar 
ia  gloria  di  Dio  cofi  òffe  fa ,  le  ragioni  della  Sede 
rjdpoftolicaceficalpefirate ,  e  la  Religione  Cat  oli- 
ta bandita  da  quefia  Donna  rubella  di  Dio  :  ne? 
t  ferve  poco*  fiimolarmi  la  gran  fodisf anione  che- 
mi  ridondarebbed  veder  che  nel  tempo  d?  un  firn-  ' 
jno  Pontefice  i  d? Animo  cofi  augufio9  e  di  zelo  co- 
.fi  fanto  fia  r inabilita  la  fua  Auttoritk,  e  della 
S*nt*Scdc9  inMfrRegno  éjuaP  rqxelb  d'Inghil- 
terra. 
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terra.  Si  compi  Accia  dunque  la  Santità  veftra  di1 
reftarperfuafo ,  che  gii  hi  dato ,  e  da  quefto  mo- 
mente  in  foi  darò  fempre  più  con  te  fremute  più 
amorevoli ,  tutti  gli  ordini  niceffari ,  per  r accori  * 
reforzje  màritime  delle  più  inconprenfibili ,  già 
ohe  conviene  far  tutto  lo  sforno  per  Marc  ,fcnz.d 
riguardo  di  vuotare  i  miei  Er arti  benché  numi* 
refi  accio  fi  a  gettata  dal  Trono  tal*  Empia .  Di 
quanto  occorrerà  alta  giornata  ,  nelP  adempi- 
ménto di  tali  dtfegni ,  ne  farà  la  Beatitudine  fu* 

.  aHvertìta  dal  mio  Ambasciatore ,  re  Udente  in  Ro- 
$ ma  9  e fopra  a  quel  tanto  che  di  più  occorrerà ,  cir« 
cakquei  mena  con  li  quali  defidera  la  Santità 
fu  a  fecondarmi.  E  qui  dopo  il  bacio  del piede  con 
ifentimenti  del  cuore,  refio.  DiVofira  Beatitu- 
dine. Madrid  iz.  Settembre  ij86.  Divotijfi* 
mo  Servidore ,  &  ubbidienti jfmo  Figlivolo  con 
tuttoil maggiore  rijpetto.  Filippo  Rè. 

Quefta  Lettera  fu  fcritta  di  proprio  pO-JUH. 

,  gno  dal  Rè  Filippo,  e  nel  confignargliclaf^- 
rAmbafeiatore,  lalefle  nella  fuaprefenza,u.  *~ 
c  moftrò  gfan  piacere  alzando  fino  ai  Ciela 
il  zelo  d'un  co  fi  gran  Monarca ,  e  la  fua  con- 
ftantoirifoluttione  d'abbàttere  quella  furia 
animata  che  proteggeva  l'herefia,  e  che  fa- 
cea  tanto  male  alla  Chiefa,  e  ri fpofe  per  me- 
glio animarlo  con  una  Bulla  delle  piùobli- 
ganti.  Ma  però  di  tal  Lettera  ne  fu  data  co- 
pia al  Cavalier  Carré ,  fedele  tramezzano  di 
fegrctaamicitia  tra  Siilo ,  2t  Elifabetta  ;  alla 

i^ua- 
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15  ''quale  non  mancò  di  mandargliela  (libito , 
accompagna»  de'  buoni  avifi  che  il  Papa-gli 
havevadato  ,  cioè  di  non  perderti  d'animo , 
ma  di  preparar  buone  forze  per  la  difcfa, 
poiché  tal'  imprefaalRè  Filippo  riufcirer*.. 
be  forfè  di  più  fuo  danno  che  utile  ;  &  i  n  fat- 


ti la  Regina  diede  fubito  ordini  per  la  fabri- 


e  di  armare,  e  ben  munire  gli  altri  V  aicelli 
diguerra  ,cbcn  provederegli  Arfenali  Ma- 
ritimi ,  acciòin  ogni  euvcnto  foflc  apparec- 
chiata una  riguardevole  Flotta  ;  &  è  cci$&*i 
che  farebbe  (tata  cofa  impedibile  ,.non9r- 
frante  che  potentiffima  foflè  l'Inghilterra 
fui  Mare,  di  mettere  un'  ArmataNavalc  % 

Te ,  per  andare  all' incontro  dell? 
^.cotìac )o  diremo ,  fc ;tion  fofjft 
ftataavifataà tempo  debito,  come  guru.  In, 
fbmma  fu  un  gran  colpo  per  la  Regina  Eli- 
fabetta ,  che  in  tempi  umili  regnafle  un 
Pontefice  dell'  humore  di  Sifto  V'.chcr4i 
Lei  più  politico,  non  meno  di  Lei  hxfgpx 
la  volontà  di  rendere  eflàngue ,  e  debole  il 
Rè  Filippo ,  per  aflìcurar  meglio  i  fufltdiie- 
gni.  Ma  non  ru  meno  fortuna  per  ÉL 
ta ,  che  fi  feontrafle  un  Sogetto  limile  _ 
era  il  Carré,  di  tanta  fede  a' fuoi  interi 
benché  Catolico,  e  che  il  Pontefice  pigi 
fe  anche  in  coli  buon  concetto  di  confiden- 
za quello  medefimo  Signore ,  e  che  con  Lui 
:r.  l  "        "  ■  tanto 
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'  tanto  confidali  affari  della  maggiore  im- 
portanza.  Di  più  che  tal  Cavaliere  fapeflc 
Con  tanta  raffinata  induftria  i  e  deftrezza; 
maneggiar  fi  e  con  la  Regina,  e  col  Papa,  nel 
rapporto  degli  avifi ,  e  con  maniere  cofi  de*  ^ 
Are  fingerli  nemico  di  quella ,  che  con  tan- 
ttwtelo  fcrviva ,  fenza  che  mai  gli  Spagnqli  ; 
non  cofi  feiocchi  nel  penetrare  gli  altrui 
cuòri,  entraflero  in  fofpetto  alcuno;  eflendo 
vero  che  il  Cafre  ferviva  di  Spione  ad  Elifa*  * . 
iatettaiin  Roma ,  e  verfo  il  Papa ,  e  verfo  gli 
Spagnoli ,  con  i  quali  fpeflp  dice  va  gran  ma& 
le  della  Regina.        4       AV-  ^  # 

•intanto  che  Filippo  faceta  i  fuoi  prepa-r£°"r 
sàtiri  con  le  Armi  ,  e  prima  di  venire  all'  «onc 
efecuttioni  con  cjueftc  fi  diede  ad  adoprare  c£$** 
la  più  lottile  politica  Spagnola ,  per  cercar  betta*, 
ftromcntidalla  parte  di  dentro  il  Regno,per 


fuoi  difegni ,  col  comprare  il  fangue  che  fi 
pTotrebbc  fpargere  in  una  guerra  f  col  fan- 
gue della  fola  Elifabetta,  procurandoli  fe- 
grete  confpirattioni  contro  la  perfona  di 
quella  >  che  per  fua fortuna  fc  ne  andavano 
confidando  rmezi  al  buon  Sitto ,  e  feaue- 
fto-aiancava  di  far  tutto  fapereal  Carré, Dio 
41  la.  V ennero  dunque  fuggenti  alcuni  gio- 
.  viniGentil-huomini  Inglefi  S*lsberri,Abig- 
ton+  SnvAgc ,  Tiglibarn,  Tyleej  ,  Barwuel , 

&  alcuni  altri  de5  qual  i  le  ne  refe  capo  un  tal 

Cava- 
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,,U 'Cavaliere Antonio Btbingthon.  I  Protettane 
ti  che  hanno  relo  gloriofo  il  nome  de' 
ti ,  col  farli  haver  partein  ogni  cofa ,  come 
fecondo  al  loro  credere  nulla  fi  fa  nel  mondo 
che  non  habbino  parte  quefti  Padri ,  noa 
mancarono  di  mefcolarl  i  anche  in  quella  oc-* 
caffione  ,  che  per  me  nulla  nego ,  e  nulla  af- 
filino; Ka/la  che  vogliono  che  da  loro  fofle 
ftata  tramata  tale  confpirattione ,  e  forfè  fi  j 
può  fare  che  ciò  derivaffcdal  folo  fofpettov 
che  quefti  Giovini  Signori  erano  ftati  quafi 

tutti  Difcepoli  di  Gcfuiti, 
0flirl    Dirò  qui  come  di  patfaggio  ,  che  l*ulo 

vtreio- delle  Scole  publiche,  col  quale  queftiRe- 

™rfo  ligiofi  hanno  fondato  il  loro  Ordine ,  gli  hà 

ir  ae-  non  poco  accreditati  neir  Univerfo ,  poi- 

*t0  che  divenendo  loro  Difcepoli ,  i  primi  E*ren- 


cipi,  Titolati,  e  Nobili  delP  Univerfo,  e 
quefti  poi,  o  Dominanti,  a  nelle  prime 
Dignità ,  e  ne5  primi  Offici ,  e  Gradi  delle 
Corti ,  gli  riefee  facile  con  quefto  mezzo'di 
renderli  riguardcvoli ,  con  l'introdurfi  a 
parte  negli  affari  ;  &  in  fatti  in  quefto  Seco- 
lo ,  non  vi  è  ftato  Pontefice  alcuno ,  e  ben 
pochi  Cardinali  > ,  che  non  fiano  ftati  Difce- 
poli de'Gcfuiti.  Còntuttociò  ccertochc 
1  Proteftanti  hanno  fatto  il  loro  giuoco  ac- 
creditandoli tempre  più  nel  volerli  fcredita- 
re  con  quelle  tante  Scritture ,  e  Satire  in  un 
mimerò  infinito  che  fono  andati  componen- 
do 
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do  contro  di  loro,  daodoàconofcercdite- l5f** 
merli  in  ecceflb  come  quelli  che  hanno  par- 
te in  ogni  cofa,  che  non  fifa  nulla  lenza  il 
loro  confenfo ,  che  tengono  tutti  i  Prencipi 
nelle  lor  mani,  che  voltano,  e  girano  à  loro 
piacere  tutte  le  Corti  dell5  Europa ,  che  fon 
raffinati  in  ogni  cofa ,  che  hanno  una  certa 
calamita  per  tirare  i  cuori  di  tutti  alla  lordi* 
vottione;  &  infomma  guai  à  quei  che  l'of- 
fendono. Ecco  come  hanno  Tempre  fcritto 
epjirlato  i  Protettami  de5  Gefuiti ,  non  Ten- 
ia qualche  acerba  morsicatura  ali5  intorno; 
e  quefto  veleno  in  luogo  d'ucciderli,  l'ha 
refoniù  forti ,  piùrobufti,  piùvigorofì,  e 
^iùfiim;  poiché  gli  uni  credendoli  capaci  à 
vantaggiarci  loro  intereffi  hanno  havutoà 
gloria  di  farfeli  amici,  e  di  tenerli  appreflò 
di  loro;e  gli  altri  perfnadcndofeli  induftrio- 
11 ,  &  atti  à  far  male  hanno  (limato  a  propo- 
fito  d'adularli ,  &  incenfarli  come  facevano 
gli  Egizii  a'  Cocodriili.  Tanto  bafta  { 
.quefta  licenza.prefami . 

Ritornando  hora  alia  Confpirattionc  ; 
4ico  che  i  fudetti  mentionati  Gentil-huo-  u 
mini  ,  havevano  intraprefo  d'uccidere  la  rPir«- 
ReRinaà  colpi  di  Piftoktto ,  fia  nello  feoh-  JJ5 
trarla  in  Cocchio ,  *ò  vero  ì  Cavallo ,  e  nel 
punto  ifteffo  andar  gridando ,  Vìva  Iddio ,  e  Jg^ 
U  GiufiitU  ,  t  vìva  Matìa  ài  Setti*  noftr*  Rt- 
ima ,  gc  come  molti  erano  i  Partiggianidi  ■ 

f  quefta, 
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>bcro  prefo  le  Armi ,  e  fegui? 
to,  farebbe  ftato  facile,  di  liberare  Maria > 
pccjfa  Elifabetta ,  e  metterla  fui  Trono. 
Vogliono  che  quefta  orditura  diconfpirat* 
tionc  fofle  ftata  tramata  in  Parigi  nelle  ftan? 
2e  del  Duca  di  Guifa ,  con  i'ailillenza  del 
Cardinal  fuo  fratello ,  e  de5  due  Àmbafcia* 
tori  di  Spagna ,  quali  dalla  parte  del  Re  loro 
Signore ,  offrirono  vantaggi  grandi ,  e  grauif 
.  diffimi  al  Bakingthon ,  che  come  Capo  hàjikc 
ordine  d'aflicurar  gli  altri  della  grap  fortu- 
na che  fe  gli  preparava.  Il  Guifa  gli  offrì 
ancora  molto  dalla  parte  di  quella  Co#e.Ma 
la  disgrada  per  loro  volle ,  e  più  per  la  for* 
tunad'Elifabetta,  cheli  moftrarono  troppo 
JTcropolofi  della  confeienza  ,  (e  pure  fidif- 
ponevano  ad  aflaffina*e  una  Regina)  haven- 
do  il  Babingthon ,  e  tre  altri  pregato  il  Car*  • 
dinalc  di  farli  havere  una  Indulgenza  dà' 
Pontefice  in  Articnh  mortis  in  ca(o  chefucr 
cedeflèfiniftro  Peuvenimento,  con  la  loro 
'  morte  da5  Corteggiai  d'Eiifabetta.  Si  efiBì  » 
il  Cardinale  di  tarlo,  come  in  fatti  lofe<& 
havendo  anche  nominato  al  Papa  le perfer 
^  ne,  per  le  quali  fi  chiedeva  una  tale  lndul- 
«  j^enza.  Sifto  fcrifle  col  dare  aiCardintalc 
FauttoritàApoftolica  per  concedere  con  k 
più  ampie  forme  quanto  fi  defiderava , 
nel  tempo iftc!TodiUittofene.jliedcpvtc  al 

—  •   -     '   •   • 
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Carré  che  non  mancò  di  fpedirne  fegreti  a- ljW* 
vifi  alla  Regina,  acciò  ne  pigliafle  le  Tue 
jprecauttioni ,  e  mifurc ,  &  ecco  in  qual  mé* 
niera  fi  feoprì  la  confpirattionq ,  ancorché. 
Con  qualche  differente  maniera  fi  feriva 
d'altri  •  ■ 

'^Credevano  i  Confpiratori  di  far  queflOg^ 
colpo  cofi  barbaro  la  prima  Domenica  di  ùoW 
Settembre ,  mentre  la  Regina  modellamen- 
to fe  neandavaa  partecipar  la  fua  comunione 
ntllaChiefaCathedralediSan  Paolo  ;  mail 
vennerdi  venne  lcopcrta  k  Confpirattioile , 
&  arredati  prigionieri  molti  Complici,quà^  . 
li  tormentati  Fuor  deli5  ufo  con  iupplicii',  . 
per  eflcr  troppo  federato  il  difegno ,  con- 
fefiarono  molto  più  di  quello  ch*era  nicefla- 
tìò  ,  cioè  che  dovevano  uccidere  la  Regi- .  _ „ 
na,  t  con  quello  fufeitare  una  rivolta,  8c 
*  armati  iCatolici,  con  gii  Scozzcfi ,  adcren-  ; 
ti  di  Maria  che  nella  Città  ve  n'erano  molti  - 1 
tirar  quella  dalie  Prigioni  ,  proclamarla  •';  * 
Regina,  epjaflareàfildifpadatuttiliCon-  \/„* 
(igheri  d'EHfabetta.  Cofi  covinti  (fc  ne 
meflerò  in  prigione  più  di  6f  .  )  vennero  * 
condannati  alla  forca  1  più  colpevoli  nel  nu- 
merò di  14.  efdrono  giuftitiati  otto  li  26. 
^Settembre ,  elei  li  28.  tutti  Gentil-huomì- 
ni.  Furono  ftrafeinati  fopra  uno  ftrafeirio 
di  frafche  dalla  prigione  fino  alle  Fórche, 
dove  impiccatialr  ufo  d'Inghilterra  tutti  in 
fc.  s  un 
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tiri  diGicfù  Chrilio ,  poiché  non  haveano 
havuto  altro  difegno,  che  di  ftabihre  la  Re* 
ligiqne  Catolica  ,  con  la  déftruttione  di 
quei  che fo {tenevano  Phercfia.  Furono an- 
cor caldi  fventrati ,*  le  loro  rifeerc  bruciate, 
C  Pan  dopo  Palerò  Squartati.  La  prima  Do- 
menica d'Ottobre  andò  poi  la  Regino  nella, 
Chicfadi  San  Paolo,  per  render  gratieà Id- 
dio (biennemente  ,  per  haverla  liberata  da 
coli  grave  pericolo  ,  e  fi  celebrarono  per 
tutto  il  Regno  fuochi  d'allegrezza,  -  e  per 
più  giorni  vennero  à  congratuiarla  gli  Am- 
oafeiatori,  non  folo  de'Prencipi  itranieri 
che  refidevano  nella  Corte  ,  mai  Deputati 
'    delle  Città,  e  Provincie, 

Il  Conte  di  Lciceftre  haveva  fatto  la 
conte  Campagna  con  aliai  buon  concetto ,  fe  non 
cJuJ  con  grandi  progredii  ,  mà  ritornato  nclPHa- 
ptne  ga  fui  principio  di  Novembre  fentì  farli 
J!^  molti  lamenti ,  non  folo  intorno  alla  diftri- 
ghii-  buttionc  del  danaro ,  ma  in  alcune  cofe  toc- 
tcXM#  cante  la  natura  del  fuo  Governo ,  parendo  a 
•  molti  che  diftrugevano  in  gran  parte  i  loro 
'    privileggi  ;  che  però  gli  prefentarono  una 
lunga  Scrittura,  in  torma  di  Memoriale, 
con  tuta  i  Capi  de'  loro  lamenti  c  con  la 
fupplica  di  volerli  far  giuftitia.  L'afcoltò 
con  molta humanitàil  Conte ,  e  promefledi 
portarvi  il  dovuto  rimedio  i  xi*a  »on  pote- 
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va  farlo  in  quel  punto ,  per  efiere  obligate 1 * u- 
di- ripagare  in  Inghilterra,  chiamato -dalla 
lafua Signora,  per  aflifterenel  Parla- 
»  che  doveva  raunarfi  in  breve.  Pro- 
curarono gli  Stati  di  fere  ogni  pofliWle  con 
le  loro  perfualive  per  distornarlo  da  tal 
viaggio  ;  ma  non  potendo  ottener  nulla  ;  lo 
pregaronoche  almeno  daffe  quabehebuon* 
àrdine  perii  Governo  nella  fua  aflenza; 
c  co  fi  ordinò  li  24.  di  Novembre,  che  il 
Configlio  di  Stato  ch'era  compofto  d'In- 
glefi  e  di  Fiamenghi ,  haurebbe  in  manti 
tutto  il  Governo  ,  ma  che  nbft  decidefle 
aulla di  grave*,  feniza  il  confenfo  degli  Sta* 
ti;  quali  fecero  prefente  al  Conte  d'un  * 
gran  vafo  d'Argento  dorato  ,  del  pefo  di 
cinquanta  Libre  ^  ma  d'un  lavoro  moltò 
%  raaravigliofo.  "  $ 

Fece  coniare  prima  della  Tua  partenza  aì-  Meda- 
cune  Medaglie  a'oro,  fino  al  nùmero  di  cen-  &tc* 
to,  e  non  più,  dall'una  parte  vi  erano  fcrit- 
te  quefte  parole ,  Robertus^Com.  Leicejier,  & 
iuBélg.  G*b.  1  $%6*  dall'  altra  parte  fi  vede*  : 
Va,una  mandra  di  Pecorelle ,  &  innanzi  alle 
jquali  vi  era  un  Cane  d'Inghilterra  ,  che  le 
cuftodi  va^  con  altri  Cani  che  loTcguivano^ 
c  tutto  all'  intorno  vi  erano  quefte  parole , 
mnGregemfèdlngratos^  e  (òtto  il  Cane  vi  era 
invitta  de  fero ,  cne  vuol  dire,  Jo  non  abban-  * 
dono  il  Gregge ,  tòà  gii  Ingrati  ?  con  mio 
tsr*.  II.  dif- 
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V*6'  difpiacerc.  In  oltre  fe  ne  vide  ancora  «£al- 
tra  i)f  Ila  quale  da  una  parte  fi  vedeva  una  Si- 
■     mia,  che  ltringeva  tanfo  nel  petto  li  ~ 
Parti  che  gli  uccideva  ,0on  quefte  paro 
1'  intorno ,  Liberta  ni  ita  ebara  ht  SimUC* 
tnlì.  Dall'  altra  parte  vi  era  un'  Huomo,  che 
'fi  teneva  yicino.al  fuoco  ,  ma  volendo  fuj 
♦gire  il  fuma ,  cadcxra  le  fiamme  con  quel 
.infcrittione ,  Fugiente  fumumincidit  in  Igne 
,    s   t  quello  vuol  diri|  %  che  nonbifognache  [ 
Libertà fia tanto  cara,  conici  Parti  allaSi- 
mia ,  che  per  troppo  amarli  gli  uccide  i  che 
fi  penfi  che  colui  che  fugge  un  pericolo  mi- 
priore  ,  ne  trova  un'  altro  maggiore  3  fiachfc 
■\     càde  nel  fuoco  chi  vole  evitare  ìlf ump.Que- 
\  fta  Medaglia  non  era  troppo  vantaggila  a- 
^gli  Holandefià  benconfiderarla  i  ben  èy 
ro  che  fi  poteva  dare  ancìic  una  favorev 
cfplicattione ,  però  non  fene  videro  che 
metallo  baflò,  e  dominale.  In  quanto  all' ai- 

*  ;tra  il  Cpnte  ifteflb  ne  fece  prefente  ad  alcuni 

*  fuoi  più  benemerenti ,  e  lopxa  all^Nqualcfi 
trovò  pure  molto  da  dire,     <  .  V. 

»hmU  Molte  furono k  raggioni-,  e  nónpocoli 
dei    fofpcjti  che  s'andarono  adducendo  ,  e  che 

So8dc!  for^°  foPra  *d  un  ta*  viaggio  del  Leicefter 
conft  in  Inghilterra  in  tempo  che  più  faceva  di  bi- 
™oa  fogno  in  Holanda.  Gli  uni  diflero,  chetro- 
vando  il  Conte  le  cofe  del  Governo  Milita- 
re ,  e  politico ,  molto  imbrogliato,  per  le 

'  lì  '  »  :       '  :  tropro 
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tfoptxmumerofc  pretentioni  degli  Holan-' ' 
deli  ne*  loro  privilcggi,  che  diminuivano 
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vernatole  ;  oltre  che  il  Prencipe  d'Orange 
come  Governatore  d'Hoknda,  e  diZelan- 


idava  cercando 


militari,  e  parerà  difpofto  più  tofto  chea  di- 
pemdere ,  ad  havere  l'ugualità  ,che  pero  ha- 
veaftimato  convenevole  il  Conte  dipanare 
in  Londra ,  .per  comunicar  con  la  Regina  di 
tocca  quello  era  da  farfi.  Altri  diflèro  che 
havendo  rifoluto  la  Regina  di  terminarci 
proceffo  -,  e  far  morire  la  Regina  Maria ,  te- 
mendo di  qualche  dilturbo  nel  Regno ,  iix 
di  qualche  ribellione  caufata  da'  Pamggia- 
nidi  detta  Maria,  fecondati  da'  Catohci  giu- 
dicar* molto  niceffario  d'havere  apprelìo  di 
ife ,  un  Capitano  <ir  tanta  ejperienza  r  e  di 
tanto  zelo  verfo  i  fuoi  intereffi.  Buona  parte 
illegarono  una  ragione  che  offendeva  la 
gloria  d'un  granGuerriere .  Era  il  Conte  in 
ccceffo  innamorato  della  Contefla  fua  mò- 


gUe,ecomePhavea  fpofato,fecondo  fi  è  det- 
,.to  àfuo  luogo,contro  la  volontà  della  Regi- 
mila, quefta  era  divenuta  cofi  pelota  che  non 
potea  tolerare  di  veder  nella  Corte  infieme 
ti  Marito,  «e  la  moglie,  8c  anqVa  cercando 
•  le  occaffionidi  poter  godere  nella  vendetta, 
chefùlacaufa  „  che  non  volle  permettere  ai 
Conte  di condurla  fua  moglie  in  Holanda. 
.'  r  ;-    -    ;        Hi  Ma 
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Maappenagiunto  il  Conte  ,  cfperimentan- 
do  Pimpoffibilità  di  poter  far  cofa  di  rilievo 
mentre  vivea  con  quella  mortificataci» 
d'haver  cefi  lontana  la  moglie  dalle  (ite 
:  braccia,  fcriflìe l alla  Regina  che  nel  nome  del 
Signore  doveilè  permettere  alla  moglie  di 
venire  atro  vario  ;  qaaElifabetta  che  havea 
riiel  cuore  la  vendetta  gli  nfpofe  quaficrutfjr 
.  tioh^Contejo  ho  fromeffoagh  Holandeji  diman- 
darli  un  Governatore ,  manongik  ma  Governa* 
trice  ;  di  modo  che  non  potendo  il  Lcicefter 
vivere  ..tanti  jneli  fenza  la  moglie,  trovò 
prctefti  valevoli  per  paflare  il  Inghilterra.  ^ 
1  Dall'  cfijto  fi  conobbe  chela  vera  raggia- 
ne del  viaggio  del  Conte  fù  quella  della  ri- 
foluttione  che Elifabetta  havea  prefodifer 
aprire  Maria ,  contro  alla  quale  s'andavano 
facendo  le  formalità^benche  fi  ftabiliflero  li 
Giudici  tali  che  da  Elifabetta  furono  trova- 
ti apropofito.  Il  Conte  arrivò  inLondrali 
4.  di  Deccmbre,  in  quei  giorni  che  s'era 
raunatoiljParbmcnto,  perqueftomedefi- 
mo  fogetta.i  fi  li  3,3.  dopo  di  Deccmbre ,  fi 
publicatala  fetenza  di  morte,  contro  que^ 
ila  infelice  Regima.  Ma  come  quefto  e  un* 
fucceflb  chefccepiu  jii  ftrepito  nelle  vita  di 
^lifabetta ,  farà  bene  di  vederne  le  partico- 
larità più  convenevoli  adi' Hiftoria;  e  per 
primo  qualifoflero  le  ragioni  le  più  eflehtia- 
li  che  obligarono  Elifabetta ,  à  premere  tal 

mor- 
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ìnortc.  Vogliono  cbé  fertrifle  digran  ftimo- 1  *** • 
lo  ai  fuo  cuore  -,  Pavifo  ricevuto  da  Br u  fl  el- 
les  d?j*a  difeorfo  che  **era  tenuto  in  quefta 
^ittlnelP  Anticamera  del  Duca  di  Parma  , 
>vcdiicorrendofi  della  prigionia-di  Maria 


Filippo,  &  Elii 

0zo  alla  prigioniera ,  poiché  co- 
ilaPItìglcfe  protetta  dal  Rèdi  Spa- 
pa ,  per  fargli  difpctto  haurebbe  pafìato  à 
qualche  rifoluttione  f unefta ,  &  à  che  fu  rif- 
petto,  Che  mai  Maria  non erafiatapikfiicttia , 
pere he  Èli/a  fotta  non  vorrà  ioccdrquefio  fefpajo, 
per non  ejferp unta  da  quelle  migliaia  d?  Api  che  il 
Re  Filippo  con  dea  lei  preparato  havea  per  farla 
larderei  à  che  rifpofe  fubico  Elisabetta , 
morirà  dunque  Maria ,  prima  efie  Filippo  mi  : 
morda.  In  fecondo  luogo  venne  molla  da  li- 
na Lettera  che  Filippo  feri  (Te  à  Maria  la 
quale  in  luogo  di  pervenire  nelle  mani  di 
quefta  cade  in  quelle  di  Eiifabctta,  nèmai 


queffiè  parole ,  fiia pufe'ì/oftrx  Màefia  di  buoi? 
animo  9  poiché  con  Tajuto  di  Dio  ,  c  delle  mie 
Armigero  di  vederla fulTrono ,  &  a*fuoi piedi 
gi*cer&  quella  che  bora  Popprime.  Nè  fù  pic- 
ciolo incentivo  alla  fua  morte ,  il  veder  che 
fatato  confpif  avano  contro  di  Lei  i  fuoi  Par- 
tigiani^ onde  pretefe  di  levargli  il  mezzo 

H?  di 

\- 
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*,é*di  confpirar  più.  In  quefta  maniera  dunque 


afficurare  quelli 
clone  per  lo  ftabilimento  della  quaiijtanto 
?ere affaticata ,  e perevitar  che  l&nghilter, 
ra  non  cada  fotto  alle  ftraggi  d'un' altra  Ma- 
ria,  volendo  inoltre  far  vedere  che  non  te- 
me va  le  minacele  della  Spagna,  ordinò  che 
fi  dafìèfincal  fuoproceflb ,  cheterà  a  ndat© 
fabricando  erano  già  più  anni.  Ma  noniara 
fuor  di  proponto  prima  di  panare  alle  parti- 
colaritàdi  quefto  euvenimento,  di  toccar 
Qualche  cofa  più  in  particolare  di  queltanto 
«  che  della  fua  vita  in  generale ,  fi  e  toccato  in 
alcuni  Luoghi  di  quefta  hiftoria,  facilitan- 
doti il  giudicio  che  deve  fare  il  Lettore, 
'  Maria  Stuard  fù  figlivola  di  Giaco- 
rao  V  .Rèdi  Scoria ,  ch'era  figlivolo  di  Gjà- 
rt«  corno  IV.  e  di  Margarita  foretla  di Hcnrico 
Vili,  e  però  proffima  parente  con  Ehfabet- 
ta.  Quetto  Giacomo  V.  have  va  fpofato  Ma- 
ria figlivola  di  Claudio  Duca  di  Guifa ,  dal 
qual  matrimonio  ne  nacque  quefta  infelice 

Resina  nel  i  SA 1  • 11  I**drc  merì  I1  fc™mo 
giorno  dopo  la  fuanafeita,  havendo  lafciato 

quefta  bambinetta  fotto  alla  tutela  della 

Madre ,  e  d'altri  Curatori  -,  fù  mandata  m 

Francia ,  dove  Ipolo  Francefco  Delfino  che 

poifùRè,  e  quefto  morto  Lei  fe  ne  ritorno 

in  Scotia ,  dove  fi'maritò  con  queglieuvem- 

mcnti  che  fi  fono  accennati  x  e  de'  quali  fe  ne 


accu- 

'.V 
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aseufàdagli  unije  fe  ne  fcolpa  dagli  altri  ;ba- 1 J  **  * 


fadauna  tempefta  approdò  in  Inghilterra  , 
dove vc|tyicntcnuta prigioniera,  econdot-  • 
■ùltimi  Gattello  di  Frodigna. 
^&Nel  Mefe d'Ottobre  dell'  anno  tj%6.  ri-  gìu^- 
vfolum  Elifabctta  di  far  vedere  al  Mondo,  cidc- 
ch^effa  faceva  il  tutto  coni  dovuti  termini  ^atl 


W 

T 

a. 

quenxa  non  voleva  procedere  che  con  i  de- 
biti  modi  mandò  in  Fadringan  trenta  fei  de* 
principali  del  Parlamento ,  con  altri  Offi- 
ciali^ e  Coniiglieri  del  Regna ,  di  modo  che 
f^pitutto  facevano  il  numero  di  cento,  e  ven- 
ti lètte  per fone,  tra  le  cjuali  ve  n'erano  quin* 
deci  in  circa  Catolici,  e  ciò  per  poter  poi  .  w 
s^dire ,  ch'era  fiata  lentcnxiata  da5  Catolicr 
$f ftefH.  Quelli  Signori^ dirò  Giudici)  che  ha* 
a  vevano  particolar  cura  d'efaminarla ,  con^ 
gregatih  in  una  Sala  5  la  fecero  più  volte 
chiamare  nella  loro  prefenza ,  ene  femore 
ricufò  di  comparire ,  ma  finalmente  la/ciò 
persuaderli  dalla  neceflità ,  proteftando  ad 
*j  ogni  modo  di  non  voler'iandare  cheaccom- 
ùi  pagnata  dalla- fuafervitù,  ciò  che  le  venne 
> concedo ,  e  cofi  prcfeiitatafi ,  e  pofta  à  fede- 
— ::  — .tapeti  ,  ecotfeini  5  il  Can- 


celliere d'Inghilterra  le  riferì  la  caufa  di  . 
-«-UaRaunanza,cioè,ChelaReginad5Ing- 


rra  fua  Prencipefla,  haveva  per  tanti 
~  *■       H  4  anai 
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* J,<#anni  foficrta  molte  cofc  ch*efla  contro  la 
fua  Corona  havcva  trattato  con  fuoi  Nemi- 
ci, prima,  di  poter  fi  rjiolyere  à  procedere 
contro  di  c(l  a  col  rigore  :  ma  che  hora  ,  come 
fopre  m  o  Magift  rato  pofto  daDio, non  potè-, 
va  portar  più  ili  vano  nelle  mani  la  Spada , 
della  Giuftizia ,  non  gii  perche  cofificcr^ 
'  cavalaconfervazictfie  d ella  fua  vita,  ma  per- 
eh  e  era  ci  pedien  te  d'aflicurare  gli  iiitereffi  di>4 
Dio,  edelfuo  Regno  ;  che  però  haveva  or- 
dinato che  fófleprocclTata,  e  che  s*a(colta£» 
fero  dalla  fua  propria  bocca  le  rifpoftc  fopnk 
laaceufc- 

9    La  Regina  rifpofe  àtali  propofte,  come: 
ia  dT  per  forma  di  protetto,  ch'eflà  era  Regina  f  e 
Mina  pcrfoha  libera,  non  effondo  fogetta  ad  altri. 
*     che  ì  Dio  folo  ^  ì  chi  obligata  era  di  render^ 
conto ,  e  perciò  richiefe  che  fe  gli  dafle  un* 


0  *  ''f  % 

Prcncipi  confederati,  &  al  Ràmedefima* 
fuo  figlivolo ,  la  qualdomandafu  dal  Segre- 
tario regiftrata  :  allóra  dal  Fifcale  le  furono 
pronunciate  adulta  voce  tutte  le  accufe ,  c 
le  lettere  da  lei  fcritte  à  Don  Bernardino* 
Mèndozza  Atnbafciatorc  del  Rè  Catolico 
c  fotto  fcritte  di  fua  propria  mano  ,  come 
Jgg*  ancora  ad  Antonio  Sajrinthen >  con  diverfe 
cute*  rifpoftcf  come  ancora  akre  lettere  ad  alcuni  , 
•  -  fuggitivi 


* 
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fuggitivi  tendenti  contro  Phonor  di  Dio ,  il 
fo  dellfcegno  d'Inghilterra ,  e  della  vi- 
Elifabetta  fua  Signora:  dopo  la  lettura  . 
della  quale  rifpofe  Maria ,  che  protellava 
^ipnanzi  Dio  f  di  non  haver  mai  trattato 
Tpfia  minima  cofa  contro  la  vita  della 
Regi na  fua  forella,  c  meno  contro  Ph  onore 
di  Dio  ,  che  haveva  tanto  àcuore,  ò  contro 
il  ripofoìdell'  1  nghilterra  :  confeflò  però  be- 
ne d'haver  fcritte  di  verfe  lettere  acrièifuoi 
confederati  s'impiegaflero  perla  fua  liber- 
tà,  e  per  quelladi  tanti  altri  Catolici  ftfrfe- 
guitati,  e  conchiufe  chepcr  lei  amava  me- 
glio d'imkare  Efter  che  Giuditta,  cioè  di 
pregare  per  il  fuo  Popolo ,  che  di  tentar  mi- 
nima cofa  contro  fua  Maeftà. 

Fu  poi  anche  chiamata  il  giorno  feguente 
ad  un'  altro  efame  ,  che  con  proteftenfiatò,^1^ 
conchmdendo  le  fuc  difefepritìeipali  ch'ef-  u  foe 
indo  efla  nata,e  Coronata  Regina,  non  po-^^fc- 
va  efler  fòtto  polla  fotto  la  giuridizione 
alcuno:  ma  i  Giudici  non  l'intendevano  5 
in  quella  maniera ,  giàch'ella  haveva  rinun- 
ciato il  fuaRegno ,  e  falvatafi  in  Inghilter- 
ra per  effere  ajutata ,  &c  affittita  ,  ch'eflendo 
(pogliata  d'ogni  qualunque  Prenci  paro,  ha-  * 
veva  ricercato  còri  grandi  inflanze  ,  &  otte- 
nuto ogni  protettione^di  modo  thè  rifpetto 
alla  fua  neceffità,&:  a'  benefici  ricevuti  dalla 
Regina d'lnghilterra,reftavaà  quella  fotto-  • 
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>  ''polla,  nè  poteva  per  ciò  pretendere  alcuna 
forte  d'efentionedigiuftizia ,  btenche  i  faoi 
complici  gli  haveflèro  fatto  tante  volte 
credere ,  quali  forfè  haurebbono  potuto  far 
meglio  ,  efortando  il  fuo  Reale  animo  ai 
patienza,  con  che  fi  farebbe  levata  bue 
parte  del  fofpetto,  dove  che  incitando! 
tali  pretenzioni  r  ciò  fu  un  fingerla  mag- 
giormente alla  fua  mina.,         '  ^  *V 
Quello  efame  fu  poi  trafmeffò  il  Parla- 
Sfn-  mentodi  Londra,  al  quale  il  Fifcale  fece  in- 
ftanza  che  fi  paflaflc  alia  fentenza  ;  ma  ciò 
non  potè  feguirc  fenza  molte  difparità  di 
voti ,  ma  finalmente  prevalendoli  defiderio 
'dellaRcgiha  aella  mente  delta  maggior  par- 
ate dc?  Parlamentari ,  la  giudicarono  degna  „ 
di  morte,  fupplicandopoila  Regina  (appa- . 
r.enza  di  formalità)  di  volerli  compiacere  a  ., 
confiVmaré,  proclamare  ,  e  fare  efeguitts 
detta lentcnza ,  controia  Regina  Maria  coi* . 
Pefterminazione  della  quale  fi  doveva  prw  - 
fcrvare  d'ogni  contaminazione  il  Pacfe ,  e  la  ;. 
"  Religione.  Soggiunfero  in  oltre  che  la  dc|- . 
,ta  Maria  era  induritacon  i  fuoi  aderenti  jferi-  - 
^  za  alcuna  fperanza  d'emendazione;  che  fa- 
rsbbe  vivendo  una  continua  Conpeti trice , 
mentre  dalle  lue  proprie  Lettere  fi  conofee- 
va  Podio  mortale  ch'efla  portava  à  tutto 
quel  Regnò:  che  già  erano  chiare  le  provjfe  . 
di  quel  tanto  haveva  operato  per  far  morire 
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!aeftà  ,  e  quel  ch'era  più  cfccrabile,  che 
s'haveva  lafciatb  intendere  ,  che  l?am  maz: 
zar  la  Regina  d'Inghilterra,  ciò  farebbe^na 
cofa  legitima ,  anziun  farfagrificiogratif- 
firao  i  onde  ogni  volta  che  fi faceflèil  conf 
Erario,  col  lafciar  vivere  detta  Maria ,  ciò 
farebbe  un  méttere  in  pericolo  manifefto  1<? 
:  Statole  la  Religione,  di  maniera  che  nan 
doveva in  conto  alcuno  più  tolerarfi5poiche  V  * 
Ittafciarla  vivere  più  longamcnteciòera  una 
cruda  mifericordia  ,   mentre  la  fperanza  « 
ìfamf^unità,  era  la  madre  dell'  empietà.  ^ 
.  Uditali  queftafentenza  furono fubito  fpe-  Am 
diti  dalla  parte  del  Re  di  Sc^tia,  e  del  Rè  dibatti*- 
Frància,  due  Ambafciatori  ad  Elifabetta,, gri 
che  furono  Milord  Gray  dallaparte  d'eflò 
<Rè  Scozzefe ,  &  il  Signor  di  Bcllievre  di  ghii/ 
quello  di  Francia    quali  rappreferitarono terrt% 
molte  ragiptii  per  liberarla,  facendo  vedét 
lòfcandalo ,  che  fi  farebbe  dato  al  Mondo 
^diveder  condannata  una  Regina  à  morte,  da 
Giudici  che  non  have vano  alcuna  giuridi- 
*2iohe ,  già  ch'efla  non  era  loro  Sogetta  ;  *  à 
^^&tìfyo&o  con  allegazione  di  molte  ra- 
gioni contrarie  à  tutte  le  loròpropofte,  e 
particolarmente  fùquefto  articolo  rifpòfe  la 
Regina  iftefla  che  intendeva  la  lingua  Lati- 
na, e  che  s'erapreparata  alla  domanda  ch'ef- 
(àlapèva  molto  bene  ,  Qftod  ÀciirìcjHcns  in  - 
fieno  territorio ,  &:ibireperm  ,  punitur.  in  tàco 
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PI*'  de  li  Sii,  nulUhabit*r*tione  dignitatis ,  honoris 

étttprivilegii.  E  cofi  con  poco  frutto ,  anni  - 
niuno  utile  fc  ne  ritornarono  indietro  gli* 
Ambafciatori^e  la  Regina  fece  publicare  la 
Sentenza ,  e  confi  rmarl  a  con  le  proclamaz- 
fcioni  publiche,  la  qual  colà  uditali  dalla . 
Regina  Maria ,  ferule  fubito  la  Tegnente  let-  • 
tera  ad  Elifabetta.  .  ".  ,  . 

tettt-  wNtcndoche  da*  vefiri  Ginnici  fino  fiata 
2arL  ■  Jk\^mata  alla  morti  j  f uori  d'ogni  ragione  hu~. 
tiM-mana^  e  divina ,  ne  di  ttimi  attrifio ,  haven- 
<*ùfr  donfelutodilafciardeltuttolà  cura  dtmefiejjfk: 
è  quel  Dio ,      euifi  rendesomme  lamia  cauja. 
Jutornepoik  quelito  efrintendofino 
fot  a,  toccando  l ultime  £§npiur*f&t&  contro 
mie  povero figlivoto^  potendo. giuftamefu*4emc<sr 
rcfefiuperPéfempio  f  cbeiocomfcoinmefiejfa  % 
è 'forca eh  9  io impieghi quefiapocadivitarferto-*- 
talmente  fcaric4r  cotti  miei  lamenti  il  mio  cuore  $  , 
che  fono  tantogiufii ,  quantodegm  dipianto.  De*  . 
fiderò  che  ferva  quefirÀ  mia  lettera  d*un  perpetuo* 
tcftipvoniodòpoitdmUmort+alla 
*    ^  ti0  %  fopra  la  qualè pretendo  imprimere  tutti  quei  • 
.  rimerfi  <*ht forfè  un  giornate  tormenteranno  f  . 
quando  meno  vipenferà:  dico  in  tefiimonio  tan- 
to in  miadifcolpa  allapofiérità  t  quanto  alla  con-  - 
.fufione  di  quelli  che  fotto  afta  vofira  ombra 
hanno  cofi  crudelmente  *   &  indegnamente*  - 
trattata  ;  e  perche  i  loro  difegni ,  e  diro  i  loro 
irrighi  *  e  le  loropratkhé  guanto  deteftab  - 

firn** 
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fidi» ,  fono  femfre  fiate  j Atte  in  voftro  favore , 1 18** 
centro  U  mie  gittflijfme  àimofiraxjioni ,  e  contro 

tfftt^t  la  'fànC €T  %t à  d €  miei  portamenti  ^  echeU 

voftravihk  concejfo  ragione  tra  gli  Huomini,  f# 
non  potendo  ligat a  dal  voftro  rigore  ricorrere  ad 
altri ,  rimetto  la  mia  caufa  a  quel  Dio  vivente . 
elfo  nofiro  comune  Giudice ,  che  ci  ha  ugualmcn* 
te ,  &  immediatamente  ftabilite  [otto  di  lui  ntl 
governo  di  quefii  Popoli,  fq  implorerò  il fuo  aiuto 
nelP  ultimo  delle  mie  afflizioni  yaccieeglwenda  a 
voif  me  qud  che  far  a  dovuto  ànoftri  meri- 
ti ì  e  demeriti.  , 

RicordateviMadama,  chequefto  filo  equel  ■ 
Giudice  che  dalPaftuzje  humane,  e  dal  gover- 
no del  Mondo  non  può  e  fere  ingannato ,  ancor-  ~ 
che posinogli  Hueminipcr  qualche  tempo^  o fiu- 
tar la  vcritkcon  le  tenebre  delle  loro  invenzioni. 
Nel  fuo  norne^  enellafua  pr  e  fenica  vi  farò  ri- 
cordare delle  fegrete  pratiche  contri  di  me  /do-  - 
frate  per  difturbar^il  mio  Régno ,  corrompere  iv 
miei  Pa/falli  ;  armarli  contro  di  me ,  congiurare 
controia  mia  per  fona  :  fo  virapprefento  Pingiu- 
fi -a  dimiflone  chemhavete  fatto  fare ,  sfuriati 
da?  vofiri  Con(ìg{i ,  allóra  quando  mi  tenevano- 

;;^Ufttgnalralla  gola  nella  prigione  diLochlevinr  , 
affienandomi  che  non  farebbe  in  alcuna  manie-  - 
ra  valida \  ,  ancora  che  voi  poi  f  gabbiate  fatt* 
valere,  quanto  è  fiato  dal  canto  voftro  r  affi-  - 
fiondo conle  voftre  intiere  forzjea  quelli  che ri }e- 

%TMo fiati  ipr imi auttoris  voi  h >  avete  fatto  traf> 
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4 portarci*  mia  auttorita  al  mio  figlivolo, 
do  ancora  giaceva  in  culla  y  e  che  non  [e  ne  fot}  t 
va fervire  ,  e  perche  io Pho  voluto  legitimamen-  - 
te  afficurare ,  No  avete  meffo  nella  potejià  dc*>. 
miei  capitali  nemici ,       dopo  h averlo  fogliato 
delP  affetto  materno ,      torranno  anche  il  titoli 
fe  Dio  non  lo  pr  e  ferva.,  fe  voglio  dire  avanti 
ejuefio  tremendo  Giudice ,  che  vedendomi per [c~* 
guitata  a  morte  da'*  mieirubelli,  io  vi  mandai  . 
per  un  mio  GentiP  huomo  efprejfo  una  gioia  di  ' 
Diamanti \  che  havevo  ricevuta  da  voi  gerfi- 
eureka  d' e  fere  dalla  voftra  auttorità  dtfefa  , 
foccorfa  dalle  voftre  armi ,  e  ricevuta  con  ogni 
forte  di  cortefia  nel  voftror  Regno.  Quefta  prò-  ; 
mejfa  tante  volte  dalla  voftra  bocca  reiplicata  c 
m*  ob  Ugo  divenirmi àgett are  tra  le  voftre  brac- 
cia ,  fe  io  haveffi 'potuto  accoftarmele ,  madeter* 


minando  di  venire  à  ritrovarvi ,  effervi  à  màjfi 
ftrada  trattenuta ,  circondata*  da  guardi*, 
imprigionata  in  fortì  Caftelli  ,  ridétta  ad  una 


tiferà  cattività ,  dove  hoggi  ioperifcofcnwfèfc 
\tare mille *  morti giàfantevoUefijfertc.  'Jt^,/ 
%   Dopo  che  la  verità  ha  rifchiarate  tntte  le  Jm- 
pofture  contro  di  mefeminate^  e  che  i principali 
del  voftro  Regno ,  hanno  riconofciuta,  e  palet- 
ta in  pub  lieo  la  mia  innocenza ,  dòpo  che  s*c  ve- 
nduto che  qu</Mo  ch'era  paffAt*  tra  sigia  Duca  di  > 
^tforfolc,  eme9  era  flato  approvato ,  efegnat* 
da  quelli ,  che  tenevano  i  primi  tuoghi  nel  vojlfo 
tonfigli* ,  dopo  che io  mi  fono,  aggiuftata  perfori* 
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gefpado  di  tempo  agli  ordini  preferitami per  la  1 
mia  cattività  ,  io  mi  vedo  fempre  più perfcgui~ 
miaperfona ,  &  in  quella  de*  miei  to- 
unte prohibita  9  non  filo  difiuvenire  all'  ur- 
gente neceffita  di  miofiglivolo  y  ma  ancora  d'ha- 
v*r  cognizione  alcuna  del fuo  ejfere il  che  fa  ch$ 
ancora  una  volta  vi  fùppliehi  Madama ,  per  la 
lolorofa  paffione  del  nofiro  Salvador c ,  che  mi fìi 
wcjfì  dì ritirarmi  fuori  di  quefio  Regno ,  per 
fori-ere  il  mio  caro  figlivolo  y  cercare  qualche 
riftoro  al  mio  povere  corpo ,  travagliata  da  con- 
tinui dolori  e  preparare  l'anima  mia  a  quel  : 
Dio  che  la  chiama 

\  Malfar  j.  ■  .     »**!K*  *  •  è  *f  •     •    *'  •  • 

^Prendete  di  me  tutte  le  condizioni  ragionevo- 
li j  cJtcurezAjt  che  bramate ,  voihaveteforzje 


Hafievoli  da farmele ojfervare ,  e  voi  h  avete  per 

prov*^  come  fempre  fono  fiata  offervatriee  delle 

mie  preme  [Te  9  anco  in  mio  difavant avvio.  Le- 
ti* *  .  "   .»  ...  J 
voftrcprigtom  hanno  già  dileguato  $1 mio  Corpo  r 

.noncirefta  più  molto  a? miei  nemici  per  fatollare 
la  loro  vendetta,  la  fila  anima refi  a  intiera ,  U 
quale  voi  non  potete  ,  ne  dovete  imprigionare  i  - 
.datele  di  grazia  qualche  tempo  più  lungo  da  pen- 
sare alla fua  falute ,  la  quale  mille  volte  più  bra- 
rnacke  tutte  le  richezzc  del  Mondo  ;  che  honore 

I 

haver 


\ 
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fotra  tanto  vi  domando  due  cefi ,  Puna  ch'efi 
fendo  vicina  a  partirmi  di  quefio  Mondo ,  poffa  \ 
ì*r  mia  con  filatone havere  apprejfo  di  me,  h*-  „ 
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tigrato  huomodi  Chiefa ,  Accio  chem^ammaefiri^, 
e  pcrfczzioni nella  mia  Religione  y  nella  quale  io 
fono  rifilata  di  vivere  >  e  mor tre*  ISaltrachemi 
Jìano  conce jfe ,  per  quel  poco  di  tempo  che  mi  rem 
fi  a  a  vivere  due  Donne  da  Camera  per  ferver- 
mi nella  mia  malaria  ,  già  che  intendo  che  voi 
non  volete  che  cofiprefio fi  dia  eficuzioneaUafin- 
ten^a  s  iprotefiandovi  avanti  Dio  che  <j*efte 
Donne  mi  fono  nicejfariffime  3  e  che  facendo  voi 
moftrarete,  che  i  miei  nemici  non  hanno  tanto 
credito  apprejfo  di  voi  9~,  the  poffmo  e fir  citare  la 
loro  vendetta ,  *  crudeltà  contro  di  me  in  co  fi  Le- 
gieracofa.  Ripigliategli  antichi figni  deLpofire 
buon  naturale  f  obligate  ivofiri  a  voi fiefia  >  da- 
;  temi  quefia  contentezza  avanti  che  io  mora  9  di 
vedere  tutu  lecofe  accommodate  al [ho  luogo ,  af* 
finche  libera  da  quefia  corpp  P  anima  mia ,  non 
fia  neceffitataa  fp  ardere  i  fisoi  gemiti  avanti 
Dio ,  perii  torto  il  qjeale  voi  permette** xhe  mi 
fofefatto.* 

Ma  fi  pur  voi  vi  fete  rifilma  di  por  ter  mine 
,  •  alla  mia  vita  con  Peficuuon pronta  della  finte**  - 
za,  vi  prego  nori$potendo  ottener  nulla  da?  vofiri 
"  Mmiftri ,  che  almeno  generofamentemi  conce- 
diate quefie tre  grazje  ,  la  prima  che  mi  per- 
-    mettiate  che  il  mio  Corpo  fia  trafpórtato  in  Fran- 
cia ,  per  e  fere  fepolto  in  qualche  luogo  Sagro 
all'ufo  della  Chiefa  Romana ,  già  che  ciò  non  fi 
può  far  nel  vojlro  Regno ,  la  feconda  che  non  fia 
T  fatta  morire  in' qualche  luogo  naftofia,  mapu- 

blica^ 
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èticamente  ta!weHo  a  vìfia  de9  miei  Familiari , ****** 
accio  ogni  uno  fappìa  che  io  muoro  fitto  alt  ubbi- 
dienza della  Romana  Chi  e  fa  j  e  la  terzjtcheì 
miei  di  Cafa  che-  m*b anno  fervila  immerfa  né* 
travagli  ^  e  contanta  fedeltà ,  fi  pojfantritirarr 
liberamente ,  a  godere  quella  foca  ricognizioni  - 
Chi  la  mia  povertà  gli  hk  lafciatonclmiotefta- 
monta.  Vifùpplia )  Madama  por  Pamor  da l pin- 
gue dà  Ciefu  Chrifio  f  per  la  nofira  parentela  r  ' 
fer  la  buona  memoria  ePHcnrico  Settimo  noftro  * 
intonato  comune  y  e  per  il  titolo  di  Regina  che  io  * 
porto  ancora  fino  alla  morte  >  di  non  negarmi  cefi 
ragionevoli  domande. 

Nel  principio  di  Febraro  fu  fpedita  la  fén-  - 
tenza  col  mezo  del  Segretario  Robert  a5  Si- 
gnori Conti  di  Scharcsburri ,  e  di  Kent  che. 
la,  cuftodiyano  néi  Gattello ,  acciò  acopi**>  ■ 
tifi  con  tutti  i  Gentil  huomini  di  quei  con- 
torni faceflero  efeguirc  la  Sentenza  ;  nè  co- 
fi  lotto  hebbero  l'ordine  che  fi  prefentaronar 
alla prefenza  della  Regina,  dandole auvilò  > 
della  giustizia  nella  aia  perfora ,  allaqual 
propofta  rifpofe  con  lieto  animo  Maria ,  lo 
fappiamo.il  più  lofio  non  e  altro  chy  il  meglio  per 
noi ,  fapendojbeniffimo  quanto  grande  fia  quella 
fortuna  che  cambia  la  Corona  corruttibile  con  Pe-  *J*jj 
terna.  Quefta  fegty  la  fer^xielli  diecifette/i 
Pebraro,  e  lkentiarifi  poi  i  Conti  chcPba- ™0ItC 
veyano  pronuntiata  la  fentenza,  fi  diede 
fcf  ivere  due  Lettere  una  aLRc  di  Francia ,  «ata  è 

p  i  Man*. 
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,,,7Taltraal  Duca  di  Guifa  fignifieantc"  là  fua 
morte.  Diede  poi  una  rcvifta al  Tesamen- 
te,  nel  quale  foftitmva  bercele  il  Rè  Filip* 
po  il  Catolica,  ogni  volta  che  il  fuo  figlivo^ 
lorefta^iielUR^ligionCalviniftaidiftri^ 
buendo  poi  quel  poco  che  ha  ve  via  a5  faci 

•  Servidori.  Cenò,  efeceunbrindifiu^fuoi 
familiari ,  i  quali  fifpofcro inchinati  à  tèr- 
ra ,  con  dolorofi  {insulti ,  &  invitati  dopa 

u  Am  la  cena  ad  aUvicinaru  ammcflegli  Huomini 
#evt  al  bacio  della  mano ,  e  le  Donne  à  quelltv 

della  bocca  r.  ò  purdcl  volto  ;  *  eguali  foflc- 
gninjo  ro  le  lagrime  può  giudicarlo  chi  ha  fenfo^ 

Poi  fi  confeflbeeenufleflaàtcrrafidicde  ad 

*  Ty  Y  orarc,e  levatafi  h coricò  veftitaful  lctto,ovcr 

con  fonno  leggiero  prefe  un  breve  ripofb,; 
r  dettata  ritornò  ad  orar#col  Confcflbre. 
*  Vennero  la  matina  i  due  Conti  a^qittli  ufc^ 
ali5  incontro  Maria  fubito  che  intefe  aprir 
l?ufcio  dicendogli ,  Siate  li  ben  venuti  Signe^ 
ti  s  i*  fono  fiata  firn  di  voi  vigilante.  'Pole  la- 
mano  sùJ  a  fpaila  del  Milord ,  che  Phavcva* 
inCuftodia,  perche  dalla  lunga  prigionia, 
contratta  immedicabile  iciatica  non  poteva 
Kggcrfi,  cconpa{Fogravemà2opican;efi •  " 
^  portò  al  luogo  del  fupplicio.  riaveva  co* 
pertpilCapòcoaun  gran  velo,  teneva  un 
srocififlb  nella  mano,  &  una  Corona  alla 
;  cinta.  Fù  condotta  nella  Galleria  ove  dif- 
4     gotti  Pafpettavano  i  Comtoiflari,  Maivu* 

-  di 
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dilctScudicreingiaocchiatofelc  davanti  k  «, 

fapptìcò  con  interrotte  lagrime  degli  aitimi 
comandi .  N  on  piangete  (  nfpofe  ella)  ma 


.  ;  co  di  direal  mio  figlivolochc  10  muoio  con- 
ftantcnelk  Religione  Catolica -,  eche.efor- 
lo  ancor  lui  per  l'amor  del  Signore  di  voler 
tenere  la  felle  de^  luoi  maggiori ,  d'amar 
lagiuftiaia,  di  confervarc  1  fuoi  Popoli  in 
pace,  e  di.  non  intraprendere  cofa  alcuna 
.  contro  la  Regina Elifabctta;  10  nonno Fat- 
ato cofa  in  pregiudizio  di  Scotia ,  emuoro  . 
.affettuofa  alla  trancia...        ..  _ 

Condotta  la  Regina  nella  gran  Sala  del  cj. 
Caftcllo  tutta  tapezzata  di  negro  ,  venne  ^ 
.  accompagnata  fai  Palco,  e  fopra  d  una  Se- ^ 
•k  dia  JBm  il  Beai  Ielle  il  mandato  della  Sen- 
tenza, dopo  che  rivolta  eflaà  quella  gente 
che  faceva  un  numero  di  più  di  tre  cento  dil- 
le  Nuovo  è  il  fpettacolo  di  veder  morire 

una  Regina  fopra  d'un  Palco.  Jo  non  no 
imparato ,  ne  fono  avezza  à  levarmi  il  velo* 
t  é  fpogliarmi  de  miei  ornamenti  Reah ,  in 
una TOfi gran  compagnia,  &  hayer  Carne- 
fici per  Valetti  dì  Càmera ,  mi  conviene 
volere,  quel  che  il  Ciel  vuole.  Vicinoalei 
•^tava  il  Dottor  Richard  Fletcher  ,  Decano 
di  Peterburg  Calvinifta  (  non  eflendogU 
ftato  pennellò  alConfeflerc  d'auvicinari*) 


m  Vita  Di  Elisabetta.' 

'  il  quale  havera  ricevuto  il  carico  di  propo-- 
nereallaRcginaalcuneefortaziom,  e 
illazioni ,  à  che  non  mancò  di  farlo  con 
fte  parole  cfortatorie  d'un  Calvinifta. 

Madama.  Non  o/la»  ti  quefii 
ftzJa,  lamuale devo  ejfer  efeguii 
jarfina,  *  confi  do* FauaelUticom&omttàn*? 
firaRegina,  it/uoStato,  &  il fuo governo:  Sua 
Meefid ad  ogni  modo  hà  havuto  gran-ma  della  fgpft 
fi**  anima ,  lacuale  deve  in  breve  ufeire  dal  corpo  ,  - 
ìper  viveri  eternamente  con  Cbrifiò ,  h  per  cader 
beli*  eterna  perdatene.  Aauefio  fine  io  /moda  lei 
qui  mandate  per  proponenti Upromeffe piene  dtcon- 
Colazioni,  quali  Dio prometto  fempre  à  tutti i  veri 
Cbrtftìani penitenti,  e  credenti:  Che  però  la  frego 
di  voler  conjiderare tre  cèfi,  la  prima,  il  fio  fiato 
fuffcto,  eia  fra  gloria  cerrutiMe  -, .  Ja feconda, 
fia  condizione  prefinte  di  morire  per  poffare  all'  ini? 
mortalità;  e  la  terza,  il fio fiato  pendente  allavt\ 
té perpetua ,  o  all'eterna  ruma:  Circa  al  primo  di 
quefii  articoli  ,  concedetemi  ,  Madama  ,  the  io 
pqffa  dirvi  col  Profeta  David  quefie parole,  dimeni 
tifatevi  voi medefima,  dimenticate  ilvofiro  Popò*  - 
Ify  dimenticate la  Cafa  del '  vofiro  Padre ,  dmen-  ' 
ticate  la  vofìra  nafeita ,  e  la  vofira  doniti  Reale,' 
&  allora  il  Rè  de*  Réfi  rattégrtrà con  voi  della  vo& .  , 
fitabeUczxafrirituale:  difprezAate  ogni cofa  om**  * 
chelavojìta  propriagiuflix.ia ,  per  effer  profanai 
& imperfetta y  auiòthe  eon  il mex.o  della  fede voi' 
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fatate  rivtftir  Cbrifo  vojlra  giujlitia ,  ricono/- 
.  urfytf  colmai  della  refurrez,ione  effer  refu fatata  à 
-  vita  eterna  ,  $  eoi  mexjo  della  fua  paflionetjfer  rejà 
parttcipante  della  (ua gloria. 

&  acetiche  voi  nepfrte  giudicata  dal  Signore  d  v. 
-taetfa  àf  voftrì errori ptjfatt ,  confeffate  i  voftripec* 
€ati%t /confeffate  d'baver  ben  meritato  Se fecuzicne 
fremente  i  riconofcete  la  fedeltà  ,  &  il  favore  che 
fua  Macftà  vi  bà  fempre  mojlrato ,  &  bavenio 
una  ferma  fede  in  Còri  '[lo  nofiro  Signore  con  quefio 
mezjo  voi  farete ben  preparata  d  morire:  e  quando 
; mcbe  i  vo/lri  peccate for parrebbero  Carena  del  Ma- 
re* Iddio  con  Tlfopo  della  fua  grafia  ,  con  la  paf~ 
fionc>  &  ubbidienza  di  Cbrtfio ,  e  col  fm  Santo 
Spirito  li  renderà  pé  bianchi  della  Neve  9  efifian- 
stilerà  in  modo  dal  fiso  petto  ,  che  non  {e  ne  ricorderà 
pik  Nonviì  alcun*  maniera  da  ottener  reminone 
dalla  parte  degli  huomini9  nè  da  qualfifia  mez,o  ba- 
nano md  foto  ds  quello  del  fagri fido  di  Cbri/lo,  4 
della  fede  cbrè  quella  che  giuncandoci  cèda  la  paca 
aonDio.  In  fecondo  luogo ,  vi  prego  di  voler  con  fi- 
derare  la  voffra  morte  %  e  che  non  vt  vedranno  più 
imtmkogpdtnHMteUcofi/^  Voi***  - 

date  in  una  [tanna  di  terra  f  dotee  i  vermi  faranno 
i  vepri  fratelli,  t  dm  la  tonuxàone ,  far  à  Uni*-  , 
faro  Padrif  comeFacemtnGìob,  deuef Arboree** 
deivire/ta-,  fia  verfo  il  mtz*di  della  vita  bima- 
na, e  della  falute ,  fiaverfo  Fvccajo  della  morte*  * 

1  Jttia-triflmiba:  tprì        milverownpo  >  è  * 

di 
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l7'  Jiafcarfi  ver  fi  Dio ,  à  di  cadere  nelle  tenti»/*) 
riori  ,  fi**  di  lagrime  e  ftughtetxi.  Donane 
Madama ,  gii  ebe  quefla  Ubera  che  voi  dovete  af* 
«bare  Iddio,  non  indurite  il  vofiro  cuore  j  lamor^ 
tebà  levata  la  mano ,  e  Faccetta  e  pofia  nella  radici 
M  Albero,  il  trono  dell'  Eterno  Giudice  è  aperto  > 
'^-aperti fono  i  Libri  della voftra  vita,  &  4giUr.\ 
fato  che  fine  deut  f are  ftà  nella  fita  mano  :  che  fi 
voi  pigliarle  dvoftr  e  rifugio  con  animo  dilibsrot% 
al  trono  dt  grazia,  e  con  la  virtù  detta  fòla,  e«w*, 
>  ritolta  ubbidienza  dithrtjlo  affidandola  atta  vi* 
"  fira  anima,  con  la  mane  della  fede  Cbrifio  fard  vo- 
ita,  eia  vofira morte vt coderà  in  avantagt 
quepa  mortalità  fard  vefiita  d immortaliti, 
ZidefjO)  Madama,  Dio  vt  apre la  porta  del  Rog*a 
'.Cele/le  ,  al  vuole  fi fi  vogliono  uguagliare  tutti  I 
Vr  mettati  del  Mondo ,  non fino  che  tenebre,  emè- 
'     ferie ,  e  però  non  chiudete  auefia porta  ceW  indurirà 

r  -  ilvo/he  cuore.  ±£ 
•    finalmente  jo  prego  la  Matfti  vofira  dt  voler 
fenfaredvii/lejja,  altempo,  &  allo  (lato  futuro, 
,  ch'i ,  ò  di  rifufittare  nel?  ultimo  giorno  d  vita  eter- 
:*     na,  per  intender  quella  bella ,  &  aggradevole  vo- 
ce :  Venite  benedici  Patris  mei  ;  ò  di  rtjufci> 

tire  all'eterna  dannatone,  piena  dt  tanti Jlrava- 
ganti  dolori  -  per  intender  quelle  parole  r  Ite  male- 
è\6c\  iti  ignem  aeternura.  D'efjer  nella  mano 
\  ■  de/Ira  di  Dio ,  come  una  Pecorella  del  fio  Gregge^ 
ò  nelkfmipra  come  m  Toro  desinato  alla  vendetta. 


Digitized  by  Googh 


VP  A  RTE  II.    LlBR«  n.  t£l 

Benedetti,  e  felici  fon  quelli  chi  muoiono  nelSigno- 151 
n:  wi  morrete  in  Cbriftof  fevoi  defiderate  conu» 
na  ferma  fede  $effer  liberata  di  ejuefta  vita ,  per  cf- 
fer  con  Cbrifio  voflro  unico {agrtficio ,  e  mallevado*  K 
re.  Non  vt  fidate ,  Madama ,  nella  vojira  pro- 
pria/òdi*fazione .     cjualenon  può  fofftftcre  con  la  ' 
parola  Ui  Dio ,  e&'è  /<*  w<i />/Vf    .</*  paragone  >  la  .  . 
«telivi  lucerna*  eia  ver*  lanterna  a  noflri  piedi , 
/><r  condurci  col  mez»o  del  camm  della  pace  àGieih 
Chrifio  9  in  cui  fon  fondate  tutte  le  promeffe  dt  Dìo  , 
e  di  cui  tutta  la  Scrittura  rende  tefltwonio ,  che  con 
/*  /W*  mi  /m  yitf     001  *  e  f*  ttf  /  Fedeli  della  fua 
<:hiefaricevermolaremiÌ[ionedep  v"   A  . 

Tutti  i  Santi  l  hanno  invocato  nel  giorno  delle  loro 
miti*  KiHe  fono  (lati  efauditi ,  e  liberati ,  y? ySi. 
dati  in  lui  >  e  non  ne  fono  flati  maiiniannatu 
/*  /*  * /fre  Cijrerne  fin  rotte ,  e  non  ve  ni  ni  pur 
&a  chef  offa  contener  P  acci  ua  della  vita  eterna.  H 
Urne  di  Dio  è  un  Cafielle  fortiffimo^nel  ^uale  t  G  tu/li 
pigliano  la lor  fìcurez.z.a ,  e  ne  fono  dtfeft  :  che però 
.  Madama  faceti  v$i paiate  glorificar  Dio  nella  vo~ 
{Ira  partenza ,  e  che  fojfiate  effer  da  lui  bónorata  e* 
ternamente,  vi  prego  humilmerte  per  le  vi  fiere  del 
Signor-*}  di  voler  lo  pregare  con  noi ,  e  d'haver.  ri* 
corfò  al  trono  di  grazia,  per potervi rallegrare  nella 
voflra  converfione ,  e  cop  fare  in  modo  che  Dio  tor* 
ni  la  fua  faccia  /opra  divoi  v  e  vi  conceda  la  fua 
gratta.  . 

Nel  figrquefta  cforts&ionc  laRcginain- 

ter- 
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r  i  $*7-  terrompe  tre ,  ò  quattro  volte  il  Decana 
'lofi  ò  pure  il  fuopropoito,  e  finalmente  gli  diU 
dei    fe  ;  Sign  or  Decani  tacete fi  vi  piace  e  non tormen- 
ta* *******  v0Ìft*fif  &àme:  faglie  che  voi  ftp* 
<   Mnii  pittcchejofònofondatanelf  amica ,  ewcraRcli* 
*«gi-  gioneCatokca,  per  Uguale  volontieri  mirtfolvo 
*  figgere  il fangue.  Rifpofs  il  Decano-  Àéam 
dama ,  cambiata  viconfigUo  d*  Opinione  ,  e  pen- 
titevi de*  voftri  peccati pajfati fondando  la  voftra 
fede fipra  il  vero  fondamento  di  Chrifto  :  à  che  di 
nuovo  ella  rifpofe  :  Signor  Decano  non  vi  dato, 
briga  di  quello ,  perche  come  jo  fon  nata  nella  Re- 
ligione Catolica  tn  tjfa voglia  fenica  alcun  dui? io 
«morire.  Li  due  Conti  vedendo  il  pocoguilo 
della  Regina  d'afcoltare  le  ammonizioni 
del  Decano  gli  diflèro*  Madama ,  noi  prega- 
remo  Die ieol Decano  9  accio  che  illumini  il  voftro 
giudieio  9  e  che  gli  mo/tri  laftrada  della  vera 
s  cognitione  di  Die  .f  e  della fua  paròla ,  per  poter  in 
i  ^  ojfa morire.  Rifpofe  all'  hora  la  Regina.  Sig* 
Cbnti  nori fi  voi  volete  pregar  Dio  con  me*,  liringraiìa+ 
y£g£  ro  con  ogni  affetto ,  e  /limerò  ciò  per  un  favore  bc* 
grande,  ma  per  congiungermi  a  pregar  Dio  con  ' 
voi  ,  fecondo  la  voftra  maniera ,  non pretendofar- 
lo ,  e  non  lo  faro  ,  perche  Dio  non  vi  fa  lagraxja 
ePcfcr  della  mia  Religione.  Alle  quali  parole 
rifpofe  il  Conte  diKent,  Madama  finto  dif- 
fiacere  del  voftro  Rifiuto ,  e  di  veder  le  cefi  vane + 
e  JuperftizJofe  che  voi  tenete  in  manof  Replicò  di 

nuovo  la  conftaate  Regina  con  più  vivoar- 


»  ^ 
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(f*re  j  Cfc*  teneva  in  mano  la  figura  di  Chrifio , 1  ' 
per  [colpir  meglio  allamemoha  ti  [ho  Santo  No- 
^  Di  nuovo  ancora  foggiunfe  il  Conte* 

*^^^efiiÌ^À  elfer  da  Fedeli  tenuto  nel  cu  o- 
,  t  non  nella  mano ,  t  benché  voi  ricufiite  d'in- 
\  grazia  cht  Diovihaveva pròpofio ,  ad 
non  Ufeiafem*  di  pregarlo ,  accio  fi  de- 
giihavermifericvrdia  de*  vofiri peccati.  Rifpo- 
"W^a  Regin*ÙPregatelo ,  ;* 

(J^ìtjfec<>fi  poftifi  rutti  inginocchioni 
Decano  fece  una  Preghiera  all'  ufo  de* 
alvinifti ,  e  la  Regina  dalla  fua  partene  fe* 
ce  tm>  altra'  da  fe  ftefla ,  col  baciar  fpeflb  il 
.^fócjlfiflb ,  che  teneva  nella  mano  dicendo; 

k  cheftendcfti  le  b  ra  ccia  nella  Croce  per 
re  il  genere  humano ,  ricevi  k  me  tua  povera 
^atricenjelletuemifericordiofe  mani. 

"  "  ^  m  poHn  piedi  cominciò  a  prépa-$(£< 


tana  à  fpogliare ,  havendo  però  quafi  da  fe 
flefla  con  grandiffimaf retta  fatto  la  maggior 
parte.  Vi  erano  due  Carnefici  un  de'  quali 
ftéfe  la  mano  per  torli  un?  Agnus  Dei  che  te- 
lieva  nel  petto ,  ma  la  Regina  gli  di  (Te  che 
nan  lo  toccalfe ,  perche  Phaveva  dato  ad  li- 
na faa  Damigella ,  che  gliene  pagherà  il  va- 
lore; Veftitafi  come  bifognava  fi  licenziò 
dalle  Damigelle,  e  come  quefte  non  pote- 
vano levarn  da5  fuoi  piedi ,  ella  fteflà  datale 

tè        ?       r  U 
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x  5  8  6-  la  beneditionc ,  con  la  mano  l'accompagnò 
fino  alla  Scala  del  Palco  :  una  però  delle  duii 
Damigelle  fu  richiamata  per  fg$ 
occhi  come  feca ,  con  un  Corporalefagro  di 
gran  prezzo  ,  e  di  bel  lavoro,  & 
dati  fi  diede  à  recitare  ilSalmo  tre; 
Dòmine  Jperavilhént§f^tmdMr[^^eì 
finito  abballo  il  Corpo  ,  e  ftefe  con  gran  co- 
ragio  il  collo  fopra  il  ceppo ,  gridando 
ta  voce.  In  man  fi  s  tuas  Domine  commendò jptr 
vìcn  tnm  mcnm.  L'uno  de5  Carnefici  le  prefe 
<iccoi-  mani  che  tenne  baile,  e  l'altro  con  una  Maxv 
ata'  naia  le  tagliò  il  colle  in  due  volte  ,  non^w» 
véndo  ben  faputo  fare  il  primo ,  quello  che 
teneva  le  mani  prefe  fubito  laiefta „  Sc  alca- 
tala à  vifta  di  tutti  gridò  Dio  guaj 
ftra  Regina  ;  à  che  rifpofe  il  Decano 
fonano  ferir  tutti  i  nemici  di  Dio ,  *  dilli 
Regina.  .  ■  :•*• 

>ifloV-    Sifto  V.  che  nell'avidità  di  fparger 
cue  humano  forpaflò  tutti  li  Tiranni- 
Mondo  ,  con  quefta  fola  differenza  <?h&  " 
quefti  lo  facevano  per  'sfugar  l'odio  ,  t 
contentare  il  loro  infame  cappriccio,  aj 
■trario  Sifto ,  peccò  ncll'  eccello  d'ui 
vera  giuftitia ,  però  manifeftò  altro  fenti- 
mento  in  quello  rancontf  o ,  perchè  " 
mo  avifo  di  quefta  morte  rivolto  con  giM* 
chi  verfo  l'Inghilterra  fi  diede  ad  clclam 
Oh  beata  Regina  che fei  fatta  degna  di  veder ca- 
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*ft*  coron4U  *'  tnoipiedi ,  e  forfè  che 1 *  *<• 
veffe  havuto  Filippo  nelle  mani  ne 
ìbbe  fatto  lo  ftefio ,  per  contentare  un 
prurito  naturale  che  haveva  di  fparger 

'  Europa  non  fi  parlò  di  altro  per .  t . 
tialchc  tempo  che  della  morte  di  quefta 
;ina e  con  fentimenti  diverfi  4  perche 

contro 

attiri  U  credevano  Martire,  e  come ""^ 


teda  loro  fpacciata,  onde  condannavano 
fabettacorae  barbara ,  &  empia.  Al  con- 
_,v  10  1  Protettami  la  tenevano  come  uni 
colpevole*  e  fecondo  le  leggi  di  Dio,  e  quel* 
Je  del  Mondo ,  e  ne  andavano  fondando  le 
lororaggioni  in  quefti  concetti;  Maria  ri- 
•«••nata  in  Scotta  contro  la  grandezza  di 
Ho  portava  ìlfuo  ftato  {polo  per  patitone 
rtrt^Wemphce  Cavaliere  fuo  cogino 

^«?*2<sfc      0  Hennco  Stuard ,  al  quale 
:deoccafione di  divenire  in  breve  gelofo 
talMufico  Piemontefe ,  detto  Davide 
--~40  ,  che  in  fatti  Maria  Vedea  con  troppo 
buon'  occhio ,  e  molto  fpeflb ,  onde  fi  vide 
"Wm,fn  ^rko  per  liberarfi  d'un  rivale 

>n  la  Moglie,  di  farlo  ammaz» 
fcare;  la  qual  cofa  affilile  tanto  l'animo  di 

■M^r.-  .lene^òlavendetta,  &  infatti 
fece  morir  quei  due  Cortegiani  chel'have- 
yano  aflaflìnato. 

"iPon  9«cfto  s'andò  del  tutto  ranredando  • 
•  I  *  .  il  fuo 
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•  il  fuo  affetto  vcrfo  Henrico  il  Marito 
nandolo  con  gran  paffione  dalla  parte 
Conte  di  Boduel  detto  Giacotìj 
huomo  di belUffimo  afpetto ,  c d  w 
dria,  e  ciò  per  fatiar  l'apetitto  dell*  amor 
per  contentar  quel  lo  della  vendetta  coi 
ìarito  ,  per  l'afljiffihato  del  fuo  Muficoi 
..l|.accommodatafi  con  quefto  nuov< 
Drudo ,  con  la  promqfla  diipofarlì ,  ucci 
fero  Henrico  mentre  fe  ne  ttava  nella 
Notte  nel  letto ,  ad  ogni  alti 
'iene  alla  n^^^^R 


ìt  rango' 


rivono 


delitto.  Di queffp  Matrimonio  col  Con 
e  del  fuo  amore  fi  veggono  mólte  lettere  I 
llam  paté.,  però  la  maggior  parj^S"3^ 
finte  ,  &  inventate, 
:     -? . 'Màcomunque fiàcettoèche gliScozzefi 
'fi  sdegnarono  molto  d i  quefte  atr  J 
ria,  ed'untaleaflaffinatcecor 
to  altrove  furono  àmbidur  chiamatiin 
d  i  ci  o  ;  1 1  Co  nte  iTfal  v  ò  co  n  1  a  f u  ^ 
convinta  venne  pofta  in  prigione  , 
gata  à  rinunciar  la  Corona  a  Giacon: 
glivòlo ,  havendo  in  horrore  gli  Se 
che  una  Donna  cofì.crudele ,  e  cofisft 
folle  loro  Regina  ;  ma  fuggita  dopo  hav 
fatto  la  guerra  a'  fuoi  Suditi ,  -caduto  il  p 
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gitxìalìa  fua parte  fi  vide  obligata  di  ufcire 
lei  Regno  >■  per  trovar  fieuro  afilo  in  Fran- 
ila ,  e  la  disgrada  la  fece  cader  nelle  mani 

jAuttofiCatòlici  gc^lirientédàia.fa.  - 
tutta  r  e  quafi  tutti  eli  Scoziefi  parlano YOtc- 


Trfame ntc  imputando  tutte  quefte  colpe 


»TO 


foli 


pirava  ad  altro  che  à  fomentar  malignità  per 
Far  perdere  quefta  fu?  Coginà ,  come  quella 
che  vedeva  la  prima  afpirante  alla  Corona 
*  "ferra,  e  che  temeva  che  come  Cato* 
rinforzaflè  il  partito  Catolico  con- 
cfo  che  andava  inventando 
la  in  cattivo  concetto  vcr- 
fuo  Popolo  di  Scotia ,  pér  indurla  più 
'  *  >:  Scalqualedifegnocon- 
iacomo  Stuard  fratello  ba- 

  5  il  quale  prétefe  di  potere 

«ìpi  rare  alla  Coròrrà  ,  ogni  volta  che  fi^^sl*  i 

^^^gP^rife  fi  nlt  —  H 

  fcftanti,  &andc 

tutte  le  maggiori  cabale  per  minar  quefta 
'*'       Sorella  ,;  di  r   '    '         n      r  '  ' 


le  per  me 
Pop< 


corre 
ftardo  di 


nafle  Maria 


levano 


ri ,  e  quello  del  Baftardo  fuo  fratèllo ,  di  for- 
te che  fi  rende  facile  il  efedere  che  le  accufe 
%ontro-di  Lei  fonerò  invettive  ,  e  pcrnicio- 
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1  iU*    Jo  non  pretendo  qui  1  --^iitfafcifi 


Krové-  ^CS^  un*  >* n^  degli  a~*tr*  fttìtimentì ,  certo  è 
Surf  "pero  cheHennco  fuo  marito  móts  ^  vt* 


?ìr«-  fiamme,  che  il  Mufico  fu  aflaffinato ,  enc 

tetta. 


Lei  amava  il  Conte  f  e  che  in  breve  d 
morte  d'Hcnrico  lo  fpofò ,  mà  (eque 
fe  fi  fbnofattc  per  invettive  non  lo  fò .  Ma 
«fatfcfi  vuote; 


colpe,  non  battano  à  difendere  la  R 
Elifabetta,  c  ferivano  quel  che  vo&l: 
Proteftanti  confiderata  la  qualità  della  mor- 
te di  quefta  Regina,  non  fi  può  negare* 
lifabetta  il  titolo  d'empia ,  di  barbara , 


profana,&  in  fatti  con  quefto  pcniiciofól 
micidioofeurò  quanto  di  gioriofo  fece  netì* 


colpe  refero  appreflò  Eli (abetta  colpevole 
quefta  Regina,  e  let  medefima  lo  confello 
quando  pervenutagli  la  notitia  della  lettera 
che  il  Re  Filippo  gli  ha veva fcritto ,  per 0 
ficurarla  della  lua  libertà ,  comandò  iubito 
che  fe  gli  facefle  il  proccflb ,  e  lì  condannai 
fe  alla  morte  col  dire,  Ufogna  rimediare  per 
non  dar  quefto  gufto  al  Re  di  Spagna. 


,    .  Palone; 
cuftodirlail  refto  della  fuavita  ;  gli  efem] 
di  far  morire  le  TL^       o  nat  c 
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Vigono  che  à  Tiranni  ,  e  tanto  più  per  ma-  **** 
•^iod5unBòiafopraun  Palco  :  memoria  che 
inhorridifee  i  fenfi  di  chi  ha  fenfo  anche  nei 
^fan$£,  e  bafta  ch'Elifabetta  non  fùlo- 
chcdal  folo  Pontefice  Si fto,  del  reftq 
lata  da  tutti. 

juel  che  fu  di  piùfcandalòfo  in  epe-  Hi 
Regina ,  in  un  raricontro  limile,  fu  la  pocri- 
>crifia ,  fingendo  di  non  ha  ver  fa-  Qd?£[U 
_  fòrte  di  Maria ,  che  col  mezo  delle  &b«- 
jf  voci  popolari,  poiché  pervenuta  la  nuova t3Bcl- 
al  Popolo ,  fiaalla  Plebaccia  che  s'era  taglia-  orrc 
tala  teftaalla  Scozzefe,  lafera  iftefla  dell' dìMa- 
jferrivo  di  tale  avifo  fi  fecero  fuochi  d'allc-ru' 
grezza,  come  fé  l'Inghilterra  ha vefle  rice- 
vuto  una  grande  vittoria;  &havendo  pollo 
Elifabettala  tettarella  fineftra,  chiefeche 
Tttochi  erano  quelli  ;  alla  quale  venne  ri  fpo- 
loche  il  Popolo  fi  rallegrava  della  morte 
della  Regina  Maria;  onde  tutta  attonita 
fera»-  ->fer  verfa  hippocrifia  )  rivolta  a  quei  che 
ano  ali' ini 
Ambafciatori ,  dille  inatto 
Lg.  La  Regina  Maria  miaforella  e  morta?  E 
i  Phd fatto  morire  ?  Dunque  fonHngannata  ? 
>ure  haveva  fotro  fcritto  la  fentenza  di  fua 
^  jàaano  :  che  però  un  Milord  ch'era 
>refente  fi  i*fciò  dire  che  bel  tratto  di  Cornine- 
tante.  Ma  acuta  fu  la  puntura  d'un'  Am- 
atore adultri  di  fimil  Carattere >  0  cheja 

.'A  ?.'ÌW? 


rrio ,  e  tra  li  quali  vi  erano. 

^bt^ecio- 


Re- 


4. 
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Regina  (diflè)  e  mtagran  ribalda  nel finger*  ;■*  * 
unagranfiitcca  nel  lafcìàrfi  deluderei"  " 
fare  della  maggier  cenjì 
punito  ifteflo  fi  ritiro  nelle  fueftarizedov 
rcftò  tre  giorni  fenza  lafciarfi  vedere ,  e 
fue  Damigelle,  &  altri  de' più  Domefti 
andavano  dicendo ,  cfrepta  Maefid eratncon»  . 
[«labile  della,  mort  e  della  Regina  Maria.  Co  m- 
parve  poi  conungran  (corruccio  che  ordi- 


H 


nò  à  tutta  la  Corte ,  e  fece;  fparger  vóce  >  otE  l 
ciò  fe  gli  rendei! ero  vifitedi  eom^lirncrito 
fopra  alla  condoglienxa,  ò  fià  di  comìoglien- 
za fopra  à  tal  morte£comc  pur  "* 
gli  Ambafciatori^eDio  làcon 
core^c  tanto  più  che  la  Regi ù^gli intra 
teneva  fopra  alla  fua  disgrada,  diveder 

rìrenel  fuo  Regno  una  Regina  ,  fenza  f 
efprsjfo  s  e  cheper  ti  fangne  Reale  fi  doveva  nave- 
re  maggior  riverenza.  Non  feguì  la  fua  fepol- 
tura  che  in  capo  à  fei  mefi ,  eflendole  ftate 
ordinate  Pompe  funebri  delle  più  fupe 
con  lafpcfadi  ia.  mila  Lire  fter  line,  e  fu 
polta  a  Pìeterhm Vicino  alla  Regi  ^™ 
na,  dove  gli  fece  fabrica re  una  C 

Ila  un  tumulo,  tuttodì  marmo  d  

dizooo.  Lirefterline.  Con  tutto  ciò  li  Do» 
medici  dell'  uno», -e  L'altro  feflò ,  fi 


Ritorniamo  bora  un  poco  alfa  politicadèl 


Pon- 


Sff kt e  IL  Libro  IL  aoi 

iteficoSifto,  il  quale  vegliava  con  cen-M  8  7' 

Jt  io- 
li di 

Apoftolicà,  rifoluto  di  smembrate^ 

1  "   Monarchia  Spagnola  per  in- ii 

Chicfa,  e  per  ciò  fare  con-^»p- 
fcnìva  render  Zoppicante  il  Rè  Filippo  di po' 
brze,  acciò  non  potciFc  correre  al  fuofoc- 
rorfoallora  ch'Eidi  adempirebbe ifuoi  di- 


conofeendo  beniffimo  che  non  vi  era 
alito  ri medior  l'andò  adoprando.  Premeva 
il?  Rè  Filippo  per  due  cofe  Puna  *cciò  fi 

r{ignorGuglielmd^ 
ofi  eminente  dignità , 


:rca 


lanòperch 


:o 


>un  Prelato  Inglefe  di  gran 
_no,  haurebbé  facilitato  mol- 
megliol^  fualmprefa  contro  qiìeftoRe- 
1>  cC  in  fecóndo  Luogo  voleva  " 


tal  foccorfo  fofle  per  portargli'  fua  Santità 
Il  Pontefice  che  da  queflta  parte 


è ,  la  prima  che  aflifteri- 
bbe  nome  di  Papa  di 

cuore  la 


ncu 


una  guerra  con  atroce  contro 
una  Regina ,  che  da  Lui  era  premuta  in  fe- 
re:© ad  ima-  r igorofa  difefa,  percofacer- 


15 


ta. 


lei  Vft**>i  Elmàbm^£>ì| 

ta,  lo  metterebbe  in  una  delle  maggiori  de- 
fòlattioni.  Dunquefatto  venire  in  tutte  di- r 
ligenze  l'Alano  da  Fiandra  in  .Roma ,  lo 
creò  nel  fine  di  Luglio  Prete  Cardinale  d' 
San  Martino  inMontibus,  e  nel  terapol- 


fteflb  lo  dechiarò  Legato  a  Latere  ,  e  gli 
ordinò  di  partire  p?r  ìz  volta  di  Spagna  ^ 
per  premere ,  e  per  affiftete  di  ConfigI io  il 
Rè  Filippo  neli*  Imprefa  d'Inghilterra  ;  in-f 
caricandolo  difare  in  modo  che  non  frpcr- 
deffe  momento  di  tempo  all'  efecuttione  ;  c 
facéva  qUéfto  Sifto ,  acciò  non  fi  munifle  di  . 
maggiori  forze ,  per  perderlo  tanto  più  to- 
rto. Qucfto  medefìmo  Cardinale  portò  iUjjfr 
Trattato  ch'egli  fottò  feri fle,  ec^nchiuie  - 
conl'AmbalciatoredelRèFilippo,  invir.,; 
tu  delqualefi  obligava  il  Pòntefic   "  1 
fiere  il  detto  Rè  con  lo  sborfod'un 
di  Scudi  Romani  (le  condittioni 

fotto}econ  le  deci  me  da  pigliò  iitiu^^ 
l  i  Regni  d^eifo  Catòlico  (fuori  in  quello  di 
Napoli ,  che  non  volea  indebolirlo)  de5  ft*"- 


ni  Écckfiaftici  ;  che  veramente  cranoiufli- 
di  di  molto  rilievo ,  fe  non  foderò  ftatitfati 
piutofto  con  Pintentione  di  prometterli^ 
che  col  difegno  di  darl  i . 


iti  ^v?i*  *r* 


r«fo  Voluto ft  verfo  l'Inghilterra  fece  chiamar*^. 
!a  Re-  Qarre  a/  qHale  parlo  *  lungo ,  fopra  la  ncgligen- 

della  Regina  nel  difendere  fe  fiefa  ,  cP'tjjk 
bsn.-  havea  pip*t6  coft 'Mene  accendere  il fmto ,  e$oi 


-    m  »  »       •    •  ~       *  y 
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'Ugna  accio  non  bruciale.  Che  con  la 
e  della  Regina  di  Scoti*  havea  fi  ubicato  il 
>  *  no*  s'accorgeva ,  che  fi  non  fi pre- 
tautionava  refiarebbe ferita ,  &  hccifa .  Che  il 
Filippo  s>era  tanto  più  sdegnato ,  e  feommo- 
bbe  tutte  le [ne forze ,  e  d? altri  Catolici  con- 
ti Lei  >  Che  per  Lui  come  Pontefici  non  potc- 
fare  il  contrario  di fo  disfar  le  apparenza  9  ma 
ebbe  in  modo ,  che  ifuoi  foccorji  che  dar  e  b  - 
Filippo  nonpr  e  giudicar  ebbom >  in  co  fa  alcuna 
ZUfabctta.  Che  un  Capello  roffo  che  havea 
ad  un*  Inglefe  non  poteva  farle  gran  male  f 
fiata  fuaintentione  di  farlo  tale ,  per  ai- 
tanto  più  dalla  Fiandra ,  poiché  ef- 
io  vicino  haur  ebbe  paffuto  con  troppo f adita  ti- 
numero  di  Pareggiano  al  Re  Filippo ,  dove 
incontro  ejfcndo  difeofto ,  e  Untano  non  ha- 
1  la  Regina  tanto  a  temere.  Effer  vero  pero 
<vfàe  baveapromejfo  di  affifiere  neW  Imprefa  d\[n~ 
ghilterr*  il  fudetto  Filippo  con  un  milione  di  Scu- 
di ,  *  delle  Decime  Ecclefiafiiche  de^fuoi  Stati  ^ 
t  ma  con  la  condottone  pero  che  quefio  s>  intendeva 
fei  mefidopo  chè  baurebbeprefo  una  Foriera  in 
Inghilterra^  e  cV era  a  Lei  di  portarvHmpedi- 
accio  non  la  piglia fo,  di  modo  che  i  fuqi 


5*7 


'be' non  fapea  di  d  vi  procedere  che  dopo  bavere 
dito  con  tanto  fafio  in  Holanda  un  fm  Gover- 
ore     che  P  havea  poi  rie  chiamato  con  tanto 
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^f^M.bgMtriinun  tempo  cbWapiù  nice, 

irò      D/corfc     ;a;  lungo  col [Carré  forili 
SS..q?cft?  Particolare ,  volendo  in  w 
tà  fa-  mere  far  conofeerecol  Tuo  mcz^oalla 
Clcf  na quanto nicettaria le  fóflelaiUa  dife 
fofog-  Regno ,  c  quella  dè5  Fiamengjii  ne'  Pa 
gc^  barn.  Diede,  ma  conmanière  più  eopert 

:ndére al  Cavaliere,  ch'egli  fi  trovai 


farne  il  profitto  chie  giudicarà  niceflàno  ,  c 
di  credere  qua!  folle  il  fuodifegno.  rA$i- 
piamente  ne  fcrifle  il  Cavaliere.  aUallegi-  - 
«a,  con  le  fòhte  cifre,  nequett 
rifponderc ,  che  non  trafcuraì^S 
za  alcuna  per  la  fu  a-  difefa  :  poiché  era  alla 
auvertita  per  non  trafcujarlaj  che  già  ha-  « 
rea  fpedito  ordini  al IrAm miraglio  Draccgjl  • 
r  itornarfene  al  più  tofto ,  per  preparar  la  faa  ; 
Flotta,  che  fpere  va  di  renderà  molto  pa- 
tente; ccheinHolanda  s'era  fat tocipaflà- 
re  nel  fine  di  Giugno  il  Contedi  Leiceftcu?^  > 
con  Sòldatefchc  ,  e  monittioni  dkW 
confeguenza  ;  cche  inquanto  alla  feomun 
«a,  Aia  Santità  poteva  fare  il  fuQÓ.fncio,  - 
q  uefta  gl  i  darebbe  apprenfionc  alcuna . 

Banche  fòfle  intcntione,  ediròmaflìm: 
di  (lato  di  facilitare  l'Imprefa  del  Rè  Filip- 
.   po  contro  l'Inghilterra  per  meglio  ruinarlo  • 

lw 
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rfipotefle,  ad  ogni  modo  andò  addu-  f^7' 
cendo  raggiorni  per  evitare  la  publicattione   1  # 


noti 


contro  Elifabetta  ,  e  la  b*n 
lisiggiòrc  era  quella  eh5  cflèndo  ftata  già^1" 
.icomunicata  da  Pio  V.  con  la  più  rigèlo-  feo- 
fa  fcotnunka,  non  vedeva  neceffità  di pu-*™1* 

•  ■  v  blicarne un' altra, -h ora  ch'era  piìwmmer-  eÌiT*- 
nett' herefia  £  e,che  fenza  dubbio  Jìaureb- 

:.         be  fervito  di  derilione  alla  fua  Corte.  Ma 

*  alP  incontro  PAmbafciator  Spagnolo  in  no- 


ici  che  già  haveano  feordata  la  prima, 
'^ferirne  fulminare  un'altra  rendereb- 
piàvivoil  lorozelo  nel  pigliar  l'armi 
controra  ftefla  per  unirfi  con  1  Partigiani 
"  ^^ì^  e  della  defunta  Regi  na  Ma-  - 
le  quella  medefima  ragione  ri* 
.^JP1^^^ publicatione,  acciò 
troppo  forte  non  riufeifle  l'imprefa ,  e  trop- 


o  fortunato  Tefito  in  In_ 
ipiùil  Rè  Filippo  quefta  fcomunicV,  ac- 
ciò nella  medefima  Bulla  fi  dechiarafle  legx- 
i  f      tima  la  fudettalmprefa ,  e  che  pigliando  il 
I      Regno  à  lui  ne  reftarebbe  l'Inveftitura.  In 
fomraa  fi  vide  coftretto  Sifto  di  publicar  tal 
icommunica  fecondo  che  ne  defiderarono  la 
"J™"1^ione  li  Cardinali  r,c  Prelati  Spsu 

nte.  . 


uni- 
.  ne 
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Dcl  1  *  I  fco  mu  nica  di  S  ift©  ^ 
.    ,«  Regina  Elifa& 

Quinto ptr  l agrada  di  Dio ,  Pafiore  V- 
niverfale  del  Grege  di  Chrifio^  cui  apparti^ 
•    1     />*r  la  continua ,  *  legitima ficee jfione  Urura  r 
&  il  governo  della  Cbiefa  Catolica ,  vedendoli 
>   gran  miferia  nella  quale  il  celebre  Regno  dl 7* 
gh  il  terra ,  come  ancora  quello  d?  Irlandiafimri^ 
dot  ti, eh  *  erano fiati  prima  cofifamofi  a  caufa  dei  la 
loro  virtù,  Religione,  &ubbidicnzji  Chriftiai  " 
v    +&<al prefinte  fne^iante  P  empio ,  ^È^^g^^^ 
verno  d?Elifabetta,  la  prete  fa  Regina  ,  con  alcuni 
fuoi  aderenti,  non  meno  di  leipeffimiye  federati  fi  '■ 
fino  lafciati  condurre ,  non  filo  in  uno  fiato frego- 
lato  yepericolofo  infiftejfos  ma  fino  ancor  divenu- 
ti membri putrefatti ,  infinti ,  e  dannofi,  ctiandr- 


a  tutto  il  Corpo  puro  >  e  fimo  della  Chrifii 
.  detta  Santa  Sede  Apofiolica^non  cavando 
ejfi  Uro  i  mezjtlegitimiìl  fimmo  Pontefice ,  come 
f  a  dagli  altri  frencìpiChrifiiani^  &altrrPacfi9  . 
e  Citta  ;  affine  diprevenire  ad  ogni  forte  didifir- 
dine, trattener  tutti  fitto  una  buona9e  legitima  ub- 
bidienza ,  e  difcìplina  Ecclefiafiica ,  à  caufa  che 
Henrico  Vili,  già  Re  d'Inghilterra ,  rihelU^**& 
dalla  Santa  Sede ,  sefiparato,  efattofip^ 
perforila  i  fuoi  Suditi  y  dalla  vera  comunione 
Chrtfliana-)  e  che  Elifabetta  $1 prefinte  ùfurpMri- 

cecon~l 
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ontinna  nel  mede  fimo  c Amino  ,    £0»  pericolo1)"* 
nde  de9  pae fi  circonvicini  jnoftrandofitalmen- 
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rrà  procurando  la  Strutta  [ha  di  prevedervi^,. 

^  ìcio  universale  dell  a fu  a  Chic- 
imolato  ancor  a  a  qiiefio  dalla fua  buona  in- 
ione  {comt  pure  lo  furono  divérfi altri fuoi 
Anttceffori)  che  ha  fempre  havuto  ver/o  laNa- 
"*  ^  Ufi,  &  efendo  ancora  ricercato  dal ze^ 
ortunita  di  molti  e pr incipri  perfine  tra 

ha  cofi gravemente  trattata : 
^con  diverfi  Potentati  specialmente  con  il  Potente^. 
*    e  Gatolico  Re  di  Spagna ,  pregandolo  di  voler  aju- 
^tare ,  e  per  ricetto  di  quella  riverenza  che  porta 
"  alla  fede  KomAnA  ;  per  P  antica  amicizia  che  vi  e 


fiemprepafiata  tra  la  fua  Corona ,  e  quella  d'In* 

per 

la  pace  nicejfaria  a fuoi Stati confinanti^ 


■l\  W  ghilterra  perilj 


per ac  erefe  imento  della  fede  CatoIivA^efinalmen- 
gc^ìj te per  il  beneficio  Vnivèr fiale  di  tutta  P  Europa  9di 
voler  impiegare  la  potenza  che  Divgli  ba  dato  , 

D  onna  ^punirei fuoi  aderenti^, 
^^tìf^.  ydsm$'*$épfili  Chriftiam  ,  e 
**formdrc9  e  pacificare  quefli  Regni  r  dachcJT 


te  ìùlt:"* 


Onde 
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'  7  Onde  per  fare  .partecipe  il  Mondo  delP  equità 
fuefto  fatto  Sodisfare  a>  Suditi  di  quefii 


quale  e  fiata fcommux 

*  froipr  edece  fori  ,  *  ?jff-~w5r  57      ~  tt 

continuare  nella  fra  oflinaz.ione ,  r  diffohedienz.* 
-verfo  Dio ,  elaSantaSede  Apofiolica  yuf*rp. 


K1 


, Sopranitd  temporale,  e  Pauttorità fpirituale 
pra  le  mime  degli  Hxomhk  Secondo.  PeM 
una  Bafiarda ,  conceputa ,  e  *»> 
Jh  adulterio  ,  r  ^ri            della fuccefene % 
-Regno tanto  in  virtù  di  diverfe  Sentente  di  CYà& 
mntem:  e  dipolo  III.  come  ancora 
'  'tea  decbiarazione fatta  dal  Re  Hcnricofr,  P 
e.  Terze .  Per  haver  ufurpata  la  Corona  etm 
Ragione ,  ri/petto  agli  accennati  impedì 
Hi  e  fendo  ciò  ma  manifefia  contradmio 
antiebiaccordifattiperilpafatotrà  k 
ftalica ,  &  il  Regno  d">  Inghilterra ,  i\ 
riconciliazione  di  qnefio  con  cjuell    _  ^^^^ 
rijpetto  della  morte  di  Tomafo  di  Cam  eli»  erg ,  nel 
tempo  d?  Illirico  II .  pertiche  nimó  —  /n  - 


«  -  #1 
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rg itimi  ,fin*~aPapprobazjione ,  e  confenfo  del1 J'*° 
^efcovo  Vniver fiale ,     7*4/  cofafu poi  rinovatA 
1  '  Ùi foratini  s  confirmata  con  un  folcnncgiu- 
errtò  fatto  in  public*.    Ciò  eh9  era  una  copi 
*per  il  Regno  ,  e  fatta  alla  richieda ,  <^ 
della  Nobiltà ,  *  del  Popolo  Inglcfic.  In 
perche  confdgrilegio ,  tf*  impieta  ella perfic- 
a  neita  rottura  del  fiuo giuramento  Mattonella  * 
zjone poiché  allora  giurò  di  mantenere 
^  ìi  antichi  privilegi ,  e  mantenere  le  Fran»  * 
e^e  Ecclefiafiiche  del  Regno.  DipiùÀcaufk 
Ile  grandi  ingiurie ,  violente ,  e  fior/ioni  ?  & 
tr*  frego  lamenti  che  hi  f Atto  a  poveri  &  inno* 
nti  Popoli  de* due  Regni.  A  caufa  ch'ella  ha 
ejjo  a  fedixjone  e  ribellione i Suditi ,  &  altri' 

 *         ^^^^olegitimo  Prencipe,  a  Ila 

unione  d*  un'infinità  d^anime,cdeftruzjon*' 
didiverfe potentìffime  Provincie,  e  Città.  A  cau*  < 
fa  che  ella  hàr  accolti,  epreji fotte  la  fu  a  protezione 
ieglihcr  etici ,  fuggitivi ,  e ribelli ,  e  di puh  liei 
Malfattori,  con  tdnto  pregiudizio  della  Chrifiia- 


t 


irbidareiapAce ,  &il  ripofo  publico.  A }  caufa  • 
'  'P  borritili ,  &  lunghe  perfezioni  de*  Santi 
gnor  e  ,  e  cW  ella  ha  tormentati ,  per fegut ta- 
ti ,  epofiiin prigione  li  Santi  Fefcovi ,  tormentan- 
do, e  facend*  miferameftte  mettere  a  morte  fa 
ibridala  Santa  ChiefaCatolica. 

~"  r'ìla crudeltà, &mhuma± 

nita  ■> 
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M*7«  niù  efirckata  poco  fa  contri  lagraziofa  Prenci* 
fifa  Regina  di  Scova ,  la  quale  j>  era  ritirata  in 
Jngkilt  erra  fitto  lapromeffa,  e  fiatrtM  eflcr  di~ 
fefa,  &  ajfifiita.Dipiu per  haver procurato  la  de* 
JtruzJone  della  vera  Chiefa  Catolica ,  la  prof  atta- 
.  vonede  Santi Sagr amenti ,  delle  Chiefe ,  Chi*- 
firi9  e  perfine Jflgre .  E  per  quello  che  riguarda  poi 

4  U  co  fi  civili  9  &  il  benpublic+^per  haver  /  

dato  f  antica  Nobiltà ,  avanzato  ài  per  fin 
\i  filici  r  &  indegne  od  alcune  dignità  civili , 
Ècclefiafiiche ,  e  per  haver  venduto  la  legge  + 
.4  giuftizJa,e  finalmente  a  cau fa  eh9  ella  efercitaun 
tirannia  ajfolutay  cotanta  profanazione  delPht 
mr  di  Dio  r.  oppreffione  del povero  Popolo  ^perdita 
dell  anime  9  e  ruina  de*  Paefi.  E  già  che  quefteco* 
fi  fino  Ài  tale  natura ,  e  qualità ,  buonaparte  m 
fuali  la  rendono  incapace  al  Governo ,  &  altre  ' 
forno  cono  fi ere indegna  di vivere^ 

Per que fio  dunque  fi^a Santità,  invi 
potenza  ricevuta  da  Dioye  dell*  auttorità  Afòfi 
\   Ite  a  che  gli  e fiata  data ,  rinuova  la  finte  1 
fuoi predecejfori  cioè  di  Papa  Rio  V.  edf^ 
XIII.  in  quella  che  riguarda  là  fiommunica^  e  j 
depofiuonc  di  detta  Elisabetta ,  lacuale  di  nuox 
Scommunica ,  e  depone  d?  ogni  auttorità  Reale  , 
del  titolo ,  dritto ,  e  pretensioni  alla  Coronpdi 
Regni  d*  Inghilterra  >  e  d?  Irlandia ,  dechiaran* 
dola  illegitima ,  &  ufurpatrice  di  detti  Regni  y  li- 
berando i  Sud  itti  del  Regno  9  &  ogni  altro  di  ogni 
qualunquefirtcd:  nhbidtenia,  del  giuramento  di 


•  * 


le 
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finito* J&.^j  .s     I     *%A*—+LLn*it%     "*       m    '  M 

cttepoire&vone 


«E 


ofi  abbandonata* 


ad  dm  in fuonome .  Di  più  noi  com-  • 
V%  tfprejfamcntc  fitto  pena  d>  incorrere 
WEttt'ira  dt  Dio ,  d'efferc [comunicati ,  e  puniti  fi- 
:  cedole Leggi  ,  corporalmente  .eh?  alcuno  di  qu*- 
le  fiato ,  0  condizione  chef  offe  dopo  che  la  prefinte 

S  "VsS?4>  nm  ar^fia  PtH  *v*nm 
àfargliqualjivoglia forte  di  firvizjfa  5  o pre- 
sile qualunque  minima  ubbidienza  jnd  ohe  fia- 
eneralmeme  tenuti  d' impiegati  con  tut- 
ti i  mezJJ  pop  bili  al fuo  cafiigamento f  acciò  che 

hccofive? 
tano ,  ella  ; 

Tasonfeffare ti fuo errore  ^efittometerfi con  ogni; 
^  wi/taatgiudixjo divino. 
. %i  fine  dunque  facciamo  fapere  a  tutti gli 

^ìabitanùdi  detti  Regni^come  ancora  a  quelli  de-^ 
ti altri  Stati ,  e  Provincie  (^invigilare diligen- 
te >e  con  ogni  curaproenrar  d'efiguire  quan- 

'dati^jtdi  dargli* 
ma  forte  d*  affiflenzafta  public  a ,  fa  fegreta , 
ad  effa  Elifabetta,  quanto  che  afuoiaderen- 
&  h  avuta  conofeenza  della  pr e  finte  procurino 
ito  d?unirfìaWArmi  de'  Càtolici,  che  faranno 
condotte  dal  vittoriofo  Prencipe ,  Aleffandro  Far- 
ne fi  fri  nomedifua  Mae  fi  a  Catolica9con  tal forza 
che  Ptrà  a  ciafiuno  poffibile  di  metterli  in  campo  ^ 
$er poter  torre  via  '  - 

fabetta ,  e  rijtabilire  la  Santa  fede  Càtolica  m 


!  v  ■ 
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JuaSanttdt  del  Rè  Cotoltco \  e  MFat^tWbonì't 
fòrprendere,  òdt  fare  uri  aejut/lo  di  ditti  Re. 
vero  di  cambiare  k  Leggi ,  privilegi ,  «ràyfr 
purediprivart alcuno della fualibertd ,  è  wiM 
co/hì,  eccetto  li  rubelti  o/ti 
dm-re  altro  nuovo 
m me  accordo ,  fr«  /«*  Santità , 


punizione  di  quella  ufurfatriee ,  «  fuoi  aderenti.  \  , 
f  curando  ciafcuno  ,  che  tutte  le  difficoltà  cbepoirebb'af 

no  incontrar  fi  àcaufa  della  depo fittone  & 
va ,  jfo  fr* particolari  )  apure  ricetto 
ne  della  Corona ,  è  fr*  /o jk/tf  Ewtyfc/ 
tico  ,  faranno  terminate  ,  e  quietai 
ricerca  dàl  dritto  della  giujliua  >i$ 

pana.  Enonfoh  s"baverd  cura,  acciò  ItÒaM 
no  prefervati  d'ogni  forte  di  facto ,  fffMf 
/o^frw ,  ma  ancora  fi  farà  laftefJagrazJaà  i 
altri,  che  volontari  ricorreranno  con  pentiti 
rimetterli  al  Generale  del?  Armata.  E  perei 
r"-:  — — u-  L—e  che  vi  fono  diverfi  -' — ' 

ignoranza  datemi 
a  uneja ,  &  manto  fono pòjlinel  nurft 
her etici ,  per  autflo facciamo  (opere  che  la 
non  e  che  qutft  itali  fieno  puniti 


ta 


»  » 


»  •  i  ■ 


«  • 


Il  Libro 


fisca 


tradii 


}ata^efuo-tdelnumero  di  quelli  che 
mnointraprtfotldifigno,  etafflcurarfi  della  per* 
na  tii  detta  Donna  %  e  finitamente  imprigionarla  , 
tvonfignar la  al  partito  Catohco  ma dtp  tufi  terrà  per 
fagolare  beneficio ,  fecondo  la  qualità  delle  per fo- 

tende  anche  di  (noi  complici.  In 
mar  0      altrs  che  per  lo  pafjato  hanno  ammodo  che 
m  otramo  dare  aiuto  per  Tauvenire  accio  refii punti* 
tufurfairke  *  &  [noi  aderenti   &  rimeffa  la  Beli- 

^^^^  faranno  avanzati  à  tahhomrì ,  e 
cheti  loro  buono  yefedel fervido  loricercherà^ 
cbt  farà  fiato  di  giovamento  al  bene  comune*  ti* 
almente  fi  concede  libero  paff  aportofà  tutti  quelli  che 
vorranno  unirfi  ali1  Armata  Catolka>  e  che  viporte- 
janno  moniKioni  di  bocciò  diguerra ,  &  altre  cofe 
fjjffiflarte ,  promettendo  che  tutto  quello  che  fi  ric.  ve- 
gli pagherà  ' bene  >  e  liberalmente, 
ifcifyicora ,  e  fi  comanda  ad  ogni  uno ,  fecondo 
di  trovar  fi  pronto*  e  diligente  ad  un 
per  torre  Cocca [ione  di  far  le  cofe  con  for- 
nire quelli  che  contraverranno  a  quefio 
lini.  Sto  Santità  in  oltre,  aperto  il  te foro/agro 
'  '    !  nelle  fue  mani ,  concede  un'  Indulgenza  gr* 


0 


}tmi Catoltcht  y  per  la  Jepofidone ,  e  per  il  cali  te* 


Hfurpatrtceru 


Io 
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xi4   Vita. Di  Elisabetta, 

s        In  quefto  mentre  la  Regina  fece  conofi 
cere  agli  occhi  del  publico  tre  atti  di^jtt* 

p^i»  tia  molto  riguardevoli  che  gli  accatti  varori 
non  poco  Paffetto  del  Popolo  verfo  quéi 

|U.  che  l'have  vano  alienato  con  lo  fcandalo  pre- 
fo  nel  veder  fui  palco  grondar5  una  fontana 
difangue  dal  collo  d'una  Regina;  doven- 
doli fapere  che  quantunque  li  fautori  ,  li 
partigiani ,  e  li  aderenti  più  benemeriti  < 
la  Regina  Elifabetta  deferivòflèro  à 
blicaflero  quella  fua  attionc  di  far  morir* 
na  Regina  fotto  alla  mano  d'un  carnefi 
come  un  fagrificio  accetto  a  Iddio ,  già  t 
con  tal  colpo  fi  falvava  la  Religione,  el 
Stato ,  con  tutto  ciò  è  Certo  cheleperfoj 
più  difinterefate ,  tra  Proiettanti  non  polH 
vano  ammirarla  che  con  opprobrio*  e<^jj|c|t 
fcandalo,  poiché  in  fatti  lo  fpargérfa 

;\   fagro  nonèftata  mai  attione  che  di/I$ 
ni  ;  di  modo  che  non  poteano  confiderai!* 
che  con  al teratione  d'animo  per  lo  mendgMp. 
fe  quefto  feguì  tra  Proteftanti  può  credere  "s 
che  maggiormente  havefle  il  fuo  effètto  t 
Gatolici,  chenehaveanopiùgiuftofoget* 
to ,  poiché  in  fatati  la  maflima  che  fece  per 
dcr  la  vita ,  a  quefta  Regina ,  fu  quella  de- 
la  Religione,  già  che  bifognava  levarli  d 
capo  quefto  verme  di  geloha ,  che  gli  di 
laconfiderattionc,  che  Maria  ch'era  Cato- 
lic$  dovea  fuccedcrc  alla  Corona.  Ma  vcdia» 


rao 
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,  trcattidigiuftitiad^Elifabctta.  ***** 
Margarita  Lambrun  Donna  fpiritofa  e  di  ^S*£ 
gran  cuore,  che  havea  fcrvito  molti  anni  tio«c« 
Maria  t  e  che  s'era  maritata  cinque  anni  pri-  fcn* 
della  morte,  diquelta,  morto  il  man- 
uei  giorni  (lem  che  fu  deccollata  que- 
elice  Regina ,  accorato  come  fu  ere-  * 
lai  gran  dolore  di  veder  morire  una, 
quale  havea  ricevuto  molte  benifi- 
addolorata  anche  lei  Margarita,  e  per 
haver  perfc  una  tal  Regina, 8c  un  tal  manto, 
ù  mefle  nella  tefta  d'haver  la  fodisfattionc 
*haverne  la  vendetta ,  &àqueftofinema- 
_  arato  cjuel  mezo  più  proprio  di  venirne  ali* 
cfecuttione ,  benché  molti  foflero  gli  oget- 
rti  che  fe  gli  andaflero  ruminando  per  la  tc- 
adogni  modo  abbracciò  quello  che  ftir 
il  più  facile.  Veftitafi  dunque  da  ma£ 
>,  e  tagliati  i  fuoi  Capelli  corti,  Se  in-  - 
ecciatili  in  modo  che  pareflèro  di  mafehio, 
n  di  femina  ,  e  coloritoli  al  quanto  in  * 
Mire  il  volto     femprc  con  due  piftoletti 
cofti ,  e  con  animo  deliberato  d'intro- 
urfi  nella  folla  ,  allora  che  la  Regina  an- 
ava  nella  Cappella ,  &  in  un  punto  ifteflo  - 
caricarne  uno  de*  due  nel  petto  della  Regi- 
ìà  i  c  l'altro  nel  fuo  per  effer  giudice  fe  fief- 
4a della  fua  fentenza  di  morte.  Ma  fucceflc 
e  andando  la  Regina  alla  fpafleggiata  nel 
dino,  nel  volerfi  Margarita  (chcfacca 

chia- 
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'chiamarfi  Antonio  Spark  Scozzefe)  aprirfi 
laftradacon  gualche  furia  gli  cade  uno  de' 
due  Piftoletti,  che  fece  qualche  ftrepito , 
che  prefo  da  una  Guardia  venne  ne^L  tempo 
ifteflb  arreftata.  Quei  del  Configlio^jgj 
gli  altri  il  Conte  d'Eflex  difleraxhe,m 
gnava  mandarla  in  prigione,  già  che  nell* 
arredarlo  ,  fi  trovò  Paltro  Piiioletto  ;  la 
Rcginaadogni  modo  volle  havere  il  piace- 
re di  efaminarlo  ella  medefima,  efattolo.fe- 
guire  nel  Giardino  fi  diede  (creduto  maf- 
chio)  ad  interrogarlo  con  le  folìtc  interro^ 
gationi  del  Tuo  nome ,  della  fua  Patria ,  e  del 
iuo  flato,  &  alle  quali  domande  con  animo 
■molto  deliberato  rilpole.  Regina  io  finXmm, 
na9  e  mi  chiamo  Margarita  Lfmbrun , 
quella  fiejfa  che  ho  fervilo  fin  anni  la  Regina 
Maria  mia  fignor a ,  da  vai  fatta  cofiingiufia^ 
mente  morire ,  e  con  la  morte  di  quella  h  avete 
anco  uccifo  il  mio  caro  marito ,  uccifo  dal  dijpia- 
cere ,  di  veder  morire  una  co  fi  innocente  Regina^ 
onde  io  che  amavo  Vuna ,  e  P  altro  bave, 
to  alrifchio  della  mia  vita ,  e  con  la  fu 
dicar  la  morte  di  queflo ,  e  di  quella . 
è  vero  d%  far  violenza  amefie (fa^ety 
d'un  tanto  per  nido fo  difegno .  Ada  mifùforzA. 
provare  che  nel petto  d'una  Donna  ^  non  vi  e  ra- 
gione ,  ne  forza  che  pojfa  ritenere  la  vendetta  ca- 
gionata da  un  giufto  amore.  Appena  nominò 

il  fuo  nome  cha  venne  conofeiuta  anche  nel- 
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,  la-voce : ,  che  non  folo  era  Donna ,  ma  quel  lS*f* 
la  iftefla  che  diceva,  trovandoli  una  Dama 


p 

li 

te.  Non  s'alterò  la  Regina,  benché  grave 
foffe  la  caufa  d'alterarli  ^  ma  con  un'  animo 
affai  tranquillo  gli  difle  j  Horfù  voi  havete 
creduto  di  f tre  il  voflro  debito  verfo  P  amore  do- 
vuto alla  vofira  Padrona ,  &  al  voflro  marito* 
ma  tj u al  credetele  Jìa  h ora  il mio  ver  fi  di  voi  $ 
Rifpofe  fempre  con  animo  conftantel'  al- 
tra :  Gli  diro  con  franchezza  il  mio  fentimento  f 
ogni  voltathc  voftra  Maefià fi  compiacerà  dirmi 
fi  mi  chiede  ciò  come  Regina ,  o  come giudice  ? 
Replicò  allora  Elifabetta.  Come  Regina?  Et 
•à  quefto  fòggiunfe  M^Ygzxit^Lagratia  dun- 
que^ Replicò  Elifabctta,  e  qualficurtà  potrei 
se  darmi ,  che  non  abufarete  in  altri  rancontri  del- 
lamia gr Miai  Rilpofe  la  Donna.  MiaKegU 
n*  *  fegratic  che  fi  domandano  con  cautele  non  fon 
più  grati*  %e pero  vofira  Maefla  può  procedere  co- 
me giudica.  Rivolta  Elifabetta  ad  alcuni  fuoi 
Configlieli  che  gli  erario  all'  intorno  dille* 
Già  fon  quafi  trenta  anni  che fon  Regina ,  e  non  mi 
ricco r  do  che  mai  altri  mi  haveffiro  dato  una  tal 
Unione  come  Regina.  E  cofi  volle  che  gode£ 
fc  intieramente  della  grada ,  non  ottante 
che  il  Prendente  del  luo  Configlio  opinaf- 
fe  altramente.  Chiefc  però  quella  Donna, 
^  jfèr  generofità  accompagnata  con 
SESft  fuori  del  Regno ,  fin  ne'  lidi  di 
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,  J  7*  Francia ,  che  pure  gli  venne  concefTo,  che 
degna, f"  fti™ato  un,  tratto  di  prudenza, 
eco-  _  Il  fecondo  tratto  di  curiofa  giuftitia che 
r  Mi-  fc.cc.Elifabetta  fu  il  feguente.  Si  feminò  nel- 
fu.  1  la  Città  di  Yorc  ,  e  fenza  dubbio  in  altri 
*  Luoghi  del  Regno  un  Libello  diffamatori^ 
che  portava  nel  titolo  La  Regina  impudica  y  e 
benché  non  fi  nominaflèElifabetta  nèran- 
che  P  Inghilterra ,  ad  ogni  modo  li  vedeva 
pur  chiaramente  che  contro  quella  Regina, 
fbfle  indrizzato,  trattandola  di  Regina  fetv* 
za  honore ,  fenza  vergogna  ,  e  piùdeflorata 
d\inaTaide,  d'una  Fnne,  d'una  Meflàli- 
na  ,,e  d5  una  Regina  Giovanna  di  Napoli. 
Di  quefto  Libello  checonfifteva  in  trifo- 
gli ,  nefùaccufatoper  Auttoreuntal Uber- 
to Tipaj,  della  Città  di  Yorc ,  figli  volo^'un1 
.    Artigiano,  chejiavea  qualche  ftudio^  ma 
una  incredibile  pendenza  alla  fatira  ,  e 
non  poco  libertino  nelP  articolo  della  Re- 
ligione ,  benche.fi  dicefle,  ò  che  pur  cpntro- 
facefle  il  Catolico .  Sòfpettato  dunque  &  ac- 
Xufato  venne  dal  Magiftrato  di  Yorc  impri- 
gionato ,  ét  efaminato  negò  d?  efler  V  Aut- 
tore,  &  in  tanto  auvifata  Elifabetta,  co- 
mandò che  folle  trasportato  in  Londra, 
dove  giunto  fu  condotto  per  eflère  efamina- 
to nel  Configlio ,  prefente  la  Re& 
continuò  nella  negativa ,  ancor  <5he 
di  lui  vi  fofTcrp  molti  indizi^  evi 
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¥ò  fenza  prove  da tonvincerlo.  LaLegina 
con  uh  fangue  freddo ,  prefo  il  Libello  in 
mano  difle.    Ma  Signori  noi  ci  rompiamo  la  1 
veflraad  efaminar  quefto  meschino  come  fc  colpe- 
vole egli  f  offe  contro  la  mia  per  fona ,  parendomi 
'che frano  pw  colpevoli  quei  chi il' acc tifino ,  e  che 
ere  don*  che  PAuttore ,  qualunque  egli  jia  mi  hab- 
Hna  offefi  in  un  tal  Libello ,  poiché  dall'  Auttore 
}Ji parta  qrti  d'una  Regina  impudica  9  &io  pre- 
tendo d?ejfcr  pudica ,  e  di  bavere  in  horror  e  Pim- 
pudicitia,  di  modo  che  U  Libello  non  può  ejfer 
^contro  di  mè\    In  quefta  maniera  alza&fi  or- 
dinò che  Paccufato  foflerimeflbih  Libertà, 
\%fche  fe  gli  faceffe  un  regale  di  cento  feudi ,  ■ 
ìftriparatione  d'haverlo  à  torto  pollo  in  pri- 
gione-; ficai  ficuro  che  quello  a  proportio-  ; 

W  fu  il  maggiore  atto  di  generofità,che  fece 
^Èiifabetta  à  Letterati .  11  Tipay  havendo 
ricevuta  quefta  fentenza ,  e  che  Elifabetta 
'(dalla  quale  fi  faceva  fpiarc)  non  pigliava 
"quel  libello  per  fe  non  hebbe  difficoltà  di 
dirfi  PAuttore,  anzi  fermato G in  Londra  ^ 
^tnppfé  uti*  Apologia  in  favore  di  quella  v 


«ffStuttorc.  Aùvrfata  Elilabctta  lo  fece  un5 
altra  volta  condurre  nella  fua  prefenza  à  cui 
coli  dille .  Dunque  voi  Jtete  PAuttore  del  Li* 
hello  \  che  tanto  havete  negato?  Chi  è  dunque 
quella  Regina  delia  quale  voi  intendete  parlare  ì 
%.  K  ì  poiché 
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'$7- poiché  fecondo  all'  èfpreffiwi  ÀelU  vofira  fttira 
qucfta  è  una  Regina  che vive ,  che  regna  ]  e  che 
vuol  farjtftimar  pudica  ,  benché  tale  non  Jiaf 
Tante  ci  bafia  per faper  la  gravezza  della  ve/tra 
colpa. Noi  vi  h abbiamo  regalato  come  credendovi 
innocente ,  ma  bora  che  v  oi  tirttte  a  gloria  di  dir~ 
iti  colpevole  farka*  Giudici  di  darvi  la  rimune- 
rati ione  dovuta.  Rimcflb  dunque  rrà  li  mani 
•  di  quelli  venne  da'  medefimicondannato  ad 
cflertre  volte  fruttato  pubicamente  nef  ro- 
liti luoghi  in  tre  mefi  una  voltaper  raefe ,  $ 
tre  voltcpofto  nel  Pilori,  otto  giorni  dopo 
la  frulla ,  con  il  Libello  pendente  nel  col- 
lo, .&  in  oltre  due  anni  di  prigionia,  della 
quale  ad  ogni  modo  hebbe  gratia ,  come  an- 
cora  melle  due  volte  della  frufta  ,  mà  non 
già  del  Pilori.  Balla  che  la  Regina  fu  mol- 
to lodata  della  fua  curiòfainventione  verfb 
il  dcliquentc.  .  r      ! .  / 

Difpa-    Si  fvegliarono  nuove  gare  di  pretentioni^ 
«etra  c  di  difpute  in  quello  anno  tra  li  due  Arci* 
ArcT  vefeovi  di  Cantorberi  c  di  Yorc  Giovanni 
Whitgitz. ,  <  Giovanni  Piers  ,  non  volendo 
yl     quefto  tenerli  alla  prima  deeiliva  che  s'era 
fatta,  e  della  quale  ne  dirò  brevemente  U 
contenuto.  Krano  anni  Scanni  che  tra  que- 
lli due  Prelati  regnavala  gara  perilPrimato 
d'Inghilterra  pretendendolo  quello  di  Yorc 
come  il  primo  Arci  vefeovo  del  Regno  ,  c 
Faterò  per  molti  xadoppiati  privileggi  di 
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Papi  c  di  Rèr  e  per  il  pofcflb  attualeancor- 1 * 
che  fempre  contrattato  dall'  altro.  Hora 
entrata  al  Regno  Elifabetta  creò  nel  1 560. 
Arcivefcovo  di  Yorc  Tomafi  Tomg  ,  e  di 
Cantorberi  Mattea  Parlar  &kebbe  il  dife- 
gno  di  quietar  con  quello  le  feifme  per  la 
j>ret!entione  del  Primato  trà  lifudetti  Prela- 
ti, poiché  il  Parker  epa  un  fogetto  (come 
fi  è  detto  a  Tuo  luogo)  d'animo  quieto ,  alie- 
no d'ogni  qualunque  piacere  del  Mondo , 
fopra  tutto  appena  degnava  di  guardar  le 
Donne  in  Faccia  j  &  al  contrario  il  You  ng. 
conofceva  più  il  Mondo  &  intendeva  me- 
glio Parte  di  corteggiar  le  Dame.  Decretò 
dunque  Elifabetta  che  il  Primato  farà  go- 
duto dair  Arcivefcovo  di  Cantorberi ,  ttW 
CQn  qu*ftadura  conditione  del  Celibato ,  Se 
atcontrario  che  quello  di  Yorc  haurà  Pa- 
vantageio  &  il  privileggio  di  poterfi  mari- 
tare,, ma  che  quefta  fochsfattione  doveva  co- 
ftarglil^obligodicederealPaltro  il  Prima- 
to i  e  fia  che  fi  volellè  fodisfar  la  Regina ,  o 
perche  era  proportionata  la  fentenza ,  bafta 
che ambidue  «Contentarono  della decifio- 
nc  5.  quello-  di  Cantorberi  che  non  havea  in* 
clinattione  per  il  matrimonio  volentieri  ' 
cambiò  il  Celibato,  col  Primato,  ePaltrtf 
che  amava  il  Matrimonio  per  ha  vere  una 
Moglie  in  fend  non  fi  curò  del  Primato  nel 
Regno ecofi  videro  amichevolmente,  fi- 
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no  che  paffò  alP  Arci vefco  vado  di  YorcO- 
doardoSandys  che  lontano  d'ogni  inclina-  . 
rione  al  Maritaggio  pretefe  fgravar  la  fua> 
Chiefa  da^unaXegge  cofi  vergognofà  di, 
cambiar  per  una  Donnicci  vola,  un'  honor 
cofi  grande  come  quello  del  Primato.  DalP  j 
al  tra  parte  ilWhitgitz  Arcivefcovo  di  Can- 
torberi  trovava  anche  ingiufta  h  decifione  ix 
poiché  pareva  che  con  quefta  fi  dafle  moti-* 
vo  a5  Catolici  di  dire  che  trà  Proteftantiitt 
dava  la  privatone  del  Maritaggio,  chctan-ì 
to  fi  abboniva  negli  Ecclefiaftici  di  Roma  :Ì 
6cin  oltre  poteva  ciafcuno  perfuaderfi  che; 
P  A  rei  vefco  vo  di  Canto rberi  non  haveva^f 
merito  per  il  Primato, ,  poiché  fe  gli  dava, 
con  u  na  tale  angaria.  | Ambidue  ne  portare-, 
no  i  loro  Lamenti  alla  Regina  col  m^j&qPu-  ; 
no,cioè  il  Cantorberi,  del  Conte  di  Èflèx,  c 
Paltro  del  Conte  di  Leicefter.  La  Regina  che? 
nell'ordine  della  Chicfa,  e  del  Governo  di/ 
quefta  voleva  confervarfi  foprana  fi  fdegno  : 
allora  che  gli  f  ù  fatta  la  propofta ,  che  fi  dp» j 
vefle  rimettere  la  decifione  d'un  tanto  affere 
ad  un  Parlamento  ;  onde  fi  vide  fui  punto  di  * 
far  qualche  affronto  ad  ambidue  quefti  Pre- 
lati ì  ma  come  amava  l'uno  e  Paltro  non  vola- 
le moftrar  rifentimento ,  contentandoli  di 
farli  chiamare  ambidue  nella  fua  prefensa  , 
e  di  dirgli  ;  Qmàfcriffi^  fcripj^cy  olendo. 
Puno,  e  Paltro  replicar  qualche  cofa  dir! 

nuovo 
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nuovo  rifpofe  la-Regina ,  fenza  volere  ai-'5  87  • 
trare  ad  altro  difeorfo  *  Quodfcriffi ,  fcripfi  ^ 
&havéndogli  per  una  terza  -volta  nfpofto 
peradurre  le  loro  raggioni  con  lo  fteflb  tuo- 
no feguì  à  dirgli  la  Regina  ;  Qu.od  fcrìp(i\ 
fcripfi.  Di -modo  che  accortili  quefti  due 
Prelati  che  fuaMaeftà  non  voleva  rimuo- 
verli dalla  prima  decisone  die  ne  haveva 
fatto  li  réfero  d  a  per  1  oro  amici  ;  ben5  è  vero 


fter  per  rkoneiliarliye  da  quefto  tempo  in 


Quid  fcripfi,  fcripfi.  Ma  le  gare  forfero  por 
più  che  mài  morta  Elifabetta  Cotto al'Regntf 
dijGiacomo.  *  s        -  -    r,  *  : 

-  H  Badoaro  Capitano  d>  una  Galeazza  Ve-  y*r^u 
neta,  méntre  ritornava  diCandia  fcontrògiefe, 
nell'Ottobre  di  quefto  anno  un  Vafcello 
lnglefe  ,  comandato  da  Tomtfo  2?xw£  carico  tato, 
di  (lagni ,  di  panni ,  e  d' altre  Mercantie  che 
fe  ne  andava  inVenetia,  con  ifoHtrPafla- 
porti  :  -  Il  Badoaro  ordinò  che  s'andalic  alla 
volta  del  Vafcello  per  riconofcerlo,*  che  fu 
facile  il  farlo ,  riipetto  -alla  mancanza  d^l 
vento ,  di  modo  che  approdatolo ,  ordinò 
cheil  Capitano  paflàfl'e  nella Geleazza  con  i  1 
fuoiPafl'aportiperefl'creefaminato.  Deve- 
fi  qoi  fapere  che  i  Venetiani  pretendono  il 
dmto  d'una  afloluta  Signoria  nel  Marc  A- 
driatico ,  in  virtù  d'una  Bulla  ottenuta  dal 
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1 5  *7'  Pontefice  Aleflkndro  III .  e  dall'  Imperadór 
Federico  Barbarofia ,  ma  fc  qucftipQtc va- 
no dargli  tal  dritto*  di  fopranità  hoc  opus, 
hic  labor  eft.  Comunque  fia  balta  che  il 
giorno  dell' Afccntiònc  il  Doge  confolen- 
ne  pompa  fì  laceremonia  difpofareil  Marc 
in  legno  di  dominio  ;  e  cofi  in  virtù  di  que- 
llo ogni  qualunque  Capitano.,  o  fia  fopr* 
comito  di  Galera ,.  e  di  Vafcello  di  guerra 
della  Republica ,  per  un*ufò  o  pure  per  un* 
abufo  fi  ferve  del  dritto  di  fare  abballare  la 
Bandiera,  ad  ogni  qualunque  Legno  ftra- 
niero,con  la  facoltà  a i  vifitarc  le  co  m  m  iffio  ~ 
ni ,  le  Lettere  ,  e  le  Mercanti^  di  quanti  Le- 
gni fi  feontrano.  Ne  i  Capitani  de'  Legai 

*  Veneti  trafeurano  quefto  dritto  ,  anzi  alcu- 
"  nide'piùintcrcfati,  c  de' più  avidi  l'efex^ 
tano  non  fokwron  una  maniera  impcriofa + 
ma  di  più  d'un  cofi  fatto  modo.,  che  quafi 
*  làrebbe  meglio  ad  un  ppvero  Capitalo  di 
Vafcello  ftranicre  di  cadere  tri  le  manide* 
Corfari  Turchi ,  che  df  uno  di  quefti  tali 
Sopracomiti  d'  una  Galera  della  Republi* 
ca  j  chiudendo  gli  occhi  il  Senato  alle  uw 
giuftitie  perche  tuttiquelli  Sopracomiti  fo* 
no  del  fuo  Corpo* 

c&o*    Dunque  il  Binckfù  obligato  à  quefiori- 

^^r- gore  della  vifita  de'  fuoi  Paflàporti ,  e  del 
fuo  Vafcello ,  e  come  non  mancano  mai  oc-- 
caffioni  àchi  vuole  far  dclmale,.  iLBadoara 

trovò 
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trovò  gravi  garbugli  al  povero  Capitano1  s< 
col  dirgli  cheoifbgnavaxhc  nel  Vafcello  vi 
foflero  più  mercantic  di  quello  portavano 
i  Paflàporti,  c  che  però  taceva  di  meft ieri 
che  fofle  vifitato  più  efattamente ,  &  à  que- 
ftofinplocondufle  inDalmatia  inun certo 
porto  detto  San  Pietro  di  Lembo ,  c  quivi 
ordinò  che  fi  fcaricaflero  tutte  le  Mercantic 
per  eflcre  confrontate  con  i  Paflàporti ,  per 
vedere- fe  vi  foffero  di  controbandi;  con 
quella  facoltà  e  gratia  però  che  volendoli  c- 
fentare  dixjuefl-o  incommodo ,  che  non  po- 
teva farli  lenza  molta  fpefa  ,s  molto  ritardo, 
poteva  farlo  mediante  lo  sborfo  di  mille  feu- 
di» Si  dolfe il Binck d'un  tal  procedere,  e 
della  maniera  come  fi  trattavano  li  Vafcelli 
della  Regina ,  cioè  che  viaggiavano  fotto 
alla  fuabandiera ,  enon  havendo  goduto  ot- 
tener raggionc,  più  tofto  diedi  cadere  in 
quella  gran  confufione ,  e  fpefa  di  carico  *c 
icarico  fi  contentò  di  pagar  le  mille  feudi- 
Ma  arrivato  inVenetia  ne  fcriHc  a'Mércanti 
Padroni  del  Vafcello ,  che  havevano  inte- 
refli  nelle  Mercantic  quali  fecero  venir  cal- 
diffimeLettere  della  Regina  Elifabetta  al 
Senato,  lamentandoli  dvuna proceditura 
cofì  ingiufta ,  e  che  dellarftefTa  maniera  fa- 
rebbe da' fuoi  trattare  li  Vafcelli  Veneti,  fe 
non  fe  gli  faceva  riparatione  ;  di  modo  che 
venne  ordinato  dal  Doge , ,  fia  dal  Senato , 
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'  1  che  dal  Badoaro  fi  reftituiflero  al  Capitano  : 
Inglefe  li  mille  feudi,  . e  fu  fcritta  Lettera,* 
di  rilpofta  alla  Regina  molto  cortefe,giufti-  \ 
ficandofi  però  l5  attione  del  Badoaro,  ap-  * 
punto  come  fc quella  reftitutione  fo Abitata  * 
una  grada  co  ncefla  alia  Regina  :  &  al  ficuro  \ 
•  che  le  non  fi.  fofle  portato  rimedio ,  ne  fa-  . 
rebbe  fuqceflo  grave  disordine ,  perche  gii  ; 
logtefiL  bevevano  portato  gravi  lamenti  ad  .  / 
Eiiàbetta^  con  infranse  di  voler  far conof-  ( 
eercagltocchi  del  Mondo,  tutto  ,  quanto  \c 
fòfler.o  a^ro  gli  intcreffi  de  luoi  fuditi ,  e  la  _ 
protettione  del  comercio  in.ogni  qualun-  - . 
que  luogo  *  certo  è  che  mentre  vifle  la  Re- 
^na^on  s'intefero.forfioni  fimili. 
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Orre  voce  nelle  bocche  di  molti ,  che 
^Sifto  V.  havevauna  Favorita,  chej£"*f 
amava -molto ,  e  col  mezo  della  quale  mf-  fo  i. 
:  diante  copiofi  regali  feopriva  Elifabetta , havcr 
^  non  folo  gli  andamenti  dellaCorte  diRoma,  vor!** 
*  ma  i  fègreti  nàfcondigli  de?  difegni  delPapaj 
;  1&  il  gentiliffimo  Signor  Fromoa  d'Ablan- 
cóurt,  GeritiPhuómo  maturo ,  non  meno 
*£tì\  che  diprudenza,  c  fogetto  di  gran  me- 
Ito,  mi  foftenne  pochi  Mefi  fono  qui  in 
Amfterdamo ,  fpaffeggianclo  infiemeper  la 
Citta,  qhequefta  era  cofa  veriffima  ^aven- 
dolo lui  letto  in  un  vecchio  Manufcritto ,  §c 
un  certo  Alateglielo  ha veva afficuratd f;  &c 
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M*8  hcbbi  grandiflima  difficoltà  di  difluaderlo 
di  una  tale  impresone  ,.  che  la  trovai  molto 
profonda  per  difliparla  :  c  dirò  che  trovai 
più  focile  difpofittione  nel  Capo  del  Signor 
Conte  d'Anglefey ,  Cuftode  del  figlilo  pri- 
v  vato  in  Inghilterra ,  che  pure  mi  feoprì  ef- 
fere  di  quefto  fentimento ,  cioè  che  Sifto. 
foav  èva  una  Favorita,  che  amava  oltre  mo- 
do ,  e  che  feo^riva  ogni  cofa  alla  Regina  £^ 
'      lifabetta ,  aggiungendomi  ^che  il  Papa  non 
fi  curava  che  quella  lua  Ainica,  e  Compag- 
nadi  letto  tcnefTe  corrifpondenza  con  detta. 
•   Regina ,  poiché  eflendoavaro  godeva  che 
altri  la pagaflero,  oltre  che  voleva  che  fer- 
vide di  ft<romcnto  tra  Lui ,  e  là  Regina  con- 
tro la  Spagna ,  pcromoftrò  dipiegarfiad  un* 
tal  mio  ragionamento  che  gli  tenni. 

Milord,  gufili  apparenze  tigrétti*,  a  quaf 
Sic&^  unfifpMo  iìtah 

r*ut-  natura,,  ftain  una  diceria  Miai  forte,  neDaPerfo* 
■    n  a  d'un  Pontefice  fintile  quali  era  Sifto  l  Chi 
fotti  comprendere  in  un'Huomo  chtbaveavijjutè. 
I  f .  ami  in  uno  fiato  di  moribondo,,  di  fcmpUet  v 
d'alieno  del  Mondo ,.  fenxjt  che  mai  alcuno poteffé 
/coprire  la  fin  bippocri/ia ,  ni  parenti ,  ni  amici , 
nèdamefiiei;  t  cke poi/libito  divenuto  Papa ,  con  .'« 
ma  bar  boccia  da  Ramilo ,  in  una  età  di  6^.  anni , 
the  fi  andane  à  provvedere,  in  faccia  di  tanti  Prelati 
nel  vaticano ,  poiché  co/e  fmili  non  pojjom  far/i. 

injègetot.  d'maGoncubmi:  Un.  Papa  che  s'era 
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Parte  IL   Libro  ITT.  2,29 
f affato  in  un  tempo  d'otiojn  una  vita  privata  d'ogni  15  ss, 
qualunque  minimopiaure  %  per  ilcorfi  di  tre  Lu- 
pi ,  che  fitbito  entrato  alle  maggior  (fatiche  di  cor»  ' 
f°9  * «'JÈirito ,  contatto  ardore  che  non  gli  dava», 
ne  momento  di  ripejo,  che  ft  dafje  a*  trafittili  la fr 
civi della  carnei  bòquafi  horrorein  me fteffe a pen» 
farvi.  Un  Pontefice  a* humorfimile, 
le  co ftfirano ,  che  non  h  aveva  nel  Capo*  e  molto 
meno  nel  cuore ,  altra  inclinammo ,  chi  quella  fola 
d'una  sfrenata  pajjtone,  A  fta  d'una  delle  maggiori? 
ambitimi  dacquifiar  nome  Immortale  dei  maggior 
Dominante  che  habbia  mai  veduto  Roma,  che  ve. 
Uffe  chiuder  ft  tra  le  braccia  d "una  Femineila  ?  V* 
Papa  che  con  il  maggior  rigore  caligava  in  altri  y 
anche  le  colpe  più  leggieri  d'un  femplice  Concubina- 
to, the  volcQe  egli  medtfimo  dare  efempio  d'uno  dò 
maggiori  fendali  in  colpe ftmili  ì  Un  Pontefice  cefi 
ferverò*  che  quaft  non  fi  dentava  di  guardare  i» 
faccia  àniffuno ,  che  pigliava  piacere  diff ovattar 
tutti  con  lo  fguardo9  che  non  voleva  che  alcuno  or* 
diffidi  domeflitarfiyfecoche  voleffe  render  ft  domeni- 
ca con  una  Donna  )  Un  Sifto  V,  the  con  tanto 
fiertixa  sbruffava  contro  i  primi  Monarchi  della 
Terra ,  che  difficilmente  degnava  di  dare  udienza  4' 
Cardinali ,  che  h  aveva  con  rigoroft  divieti  difefi 
alla  Sorella  di  me/colar  fi  in  qualfi  fia  minima  cofa 
net Governo  ,  e  pure  havea  fémpre mo(lrato  una  te- 
nerezza particolare  per  la  fieffa  y  che  aS*  incontri 
Wkjfepoimttterttanta  confidenza  in  una  Concubi» 


a^ò  Vita  Bì  Elisabeth  a; 

X58S  naì  Certo  ìche quando anche <jue(l§  Huomo  \  dici 
quefto  Papa ,  <jue(lo  Si/io  f  offe  fiato  in  una  età  gio- 
nHnile  capace  di  poter  godere  d'una  Concubina,  il 
fio  bum  ore  era  tale ,  che  ne  haurebbe  odiato  anche  la 
memma.  Un  Papa  Si  fio  che  vokfft  fervirfi  d'una 
Donna ,  d'una  Concubina ,  per  conferì/are  la  fua  t 
amie  aia  con  la  Regina  EUJaktta  ?  mi  pftfuado  al 
jtcurOy  che  l' haurebbe  fatto  ftrangoiarein  cjuelpri* 
mo  momento  chef  offe fiata  co  fi  ardita di  mefcolarft in 
affari  politici.  Se  Si/lo  haveffe  havuto  Favorita 
mentre  era  Cardinale ,  fi  potrebbe  dire  che  la  conferì 
vaffe  divenuto  Papa  ;  ma  cominciar  da  Papa  i  oh 
quefionòi  • 
f  .sof-     Sò  che  alcuni  mi  diranno  che  farà  difficile 
[Tebe  ancora  il  perfuaderfi  che  quella  fia  una  pura 
fondi-  in  ventione  fenza  qualche  ombra  di  manife- 
«Vo-  ft°  inditio,  eflendo  vero  che  anche i  Ro- 
fton.  manzi  ifteflidanno  qualche  ombra  di  verità 
nell'  hiftoria  r  di  modo  che  (juei  che  fono  ca*  i 
duti  in  quefto  errore  fi  può  fare  che  fianca 
Uiofli  da  qualche  inditio ,  ò  da  qualche  fof-. 
petto,  Se  eccolo  appunto.   Anna  Osto^ 
Vedova  d'un  Cavaliere  Inglefe  ,  di  gratiofa 
Uellèzza  >  e  di  frefea  età  non  paflando  gli  àn~ 
ni  io.  Quefta  non  folo  zelante  mafcropolo-j 
la  della  fua  Religione  Romana ,  non  poten- 
do foflrire  di  vederli  fotto  l'ubbidienza^: 
d'una  Regina  co  fi  perfecutrice  de'  Catolic v 
che  veniva  di  fpargere  il  fangue  innocente 
dtma  Regina,  non  per  altro  fé  non  perchè 

te^r 


» 


Digitized  by  Google 


I 


Digitized  by  Google 


r 


•    •  * 


-  -»  - 


.»••••  •  *  ■«»  •-»# 
«».-«■•—••••'«.    .  - 


■••il 


•  i.    M  •» 


;  ;  i  •    -  f  «i 


r  •  ■    •        .  •  • 
. . ,t  •«.•«' 
•  >  I  .  ,  1  ■ 


— -, 


M.l  » 


l'I 


Digitized  by  Google 
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témeva  la  fua  Religione  deliberò  d'ufeir  del  ìft*é 
Regno ,  e  d'andar  più  tofto  fuggitiva  ?  e  ra- 
minga per  il  Mondo,  che  di  godere  i  fuor 
commodi  dentro  il  Dominio  d'una  cofi  em- • 
pia  Jezabella  ch'era  il  il  nome  che  dava  ad  E-  - 
lifabetta. Di  primo  tratto  s'indrizzò  alla  vol- 
ta di-Roma  con  un,  fuo  figlivolo  ncll'  età. 
d?otto  anni ,  Rapendo  beniflìmo  che  quivi  fi 1 
trovava  il  Cavalier  Carré  fuo  Cogino,  eh' 
dia  lo  ftimava  efule  del  Regno,  rifletto  al  1* 
9  Religione,  e  per  confequenza  nemicocomc 
Leid'Elifabetta ,  noniapendo  la  magagna- 
che  fi  nafeondeva  ,  anzi  pcr.nafconderla* 
maggiormente  il  Carré,  e  permeglio  feo- 
prirc  da  quefta  fua  Cogina  quello  che  pote- 
•    va.fapere  delle  cofe  del  Regno ,  continuò  à  • 
fingerfi  nemico  d'Eliiabetta ,  onde  feavò 
molte  cofe  delle  quali  neauvifava  la  Corte.. 

Però  fece  verfo  di  Lei  dall'  altra  parte  offi-  -  Ben 
ciò  di  buon  parente  perche  l'accoìfe  con  o-»iftv 
gni  afictto,e  laraccomandàal  Pontefice  Si-  Adu  - 
lto ;  (quello  informato  di  tale  arrivo  e  che  *apa. 
pari  ava  beniflimo  Italiano  la  Madre ,  e  non  : 
meno  il  Figlio ,  volle  eflrre  informato  dalla 
propria  bocca  di  quella  del  fuo  flato ,  e  delle 
ragioni  che  l'havevanomofla  ad  abbando- 
nare la  Patria,  e  reftò  cofi  edificato  del  fuo 
Z£lo ,  c  della  fua  gratiofa,  e  giudiciofa elo- 
quenza ,  che  ftimo  fofle  per  nufeire  di  nuo- 
¥0  ftromcnto     fuoi  intercfll  per  Je  cofe  : 
^  ~  d'In. 
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d'Inghilterra,  potendo  cavar  memorie  da? 
fuoi  parenti ,  Scarnici  :  e  come  quefta  Dama:  * 
haveva  lafciato  tuttii  fuoi  beni,che  non  era- 
no pochi ,  Sifto-  fia  per  far  ferviti  al  Carrài 
oper  fuo  proprio  movimento  prefe  la  cura  ' 
di  provcderla ,  havcndola  raccommandata  à 
Donna  Camilla  fua.Sorellar  nel  db  cui  Pa- 
lazzo hebbe  appartamento ,  e  Tavola ,  con*- 
una  pintione  di  5*00.  Scudi oltre  che  have-  • 
va  feco  portato  1500.  Lire  ftcrline  che  fila- 
rono pofte  alPinterefle  ;  e  contuttoquefto* 
danaro  andava  allevandoli  figlio  nelle  fcoIer 
fotto  al  Governo  d'un5  Aio.  Quefto  durò- 
per  lo  fpatio  di  più  d'un5  anno,  cioè  che" 
quefta  Signora  reftò  in  Cafa  di  donna  Ca- 
milla, e  come  il  Pontefice  foleva  andare  aW 
meno  una  volta  il  Mcfe  in  Cafa  della  Sorelkl 
incognito ,  per  godere  qualche  momento  di'. . 
ricreatioae  col  fuo  fangue ,  e  con  la  fteflaoc- 
caffione  fi  tratteneva  qualche  momento  itti 
difeorfo  con  la  Ófton.  Ma  più  in  particola- j 
re  la  vedeva  fpeflo  il  Cardinal  MontaltoV 
Nipote  di  fuà  Santità ,  che  andavapiù  fpefla^ 
incognito  à  render  vifitaalla  Madre ,  e  forfè 
che  più  ancora  per haver  Pòccaffione  di  trat-  • 
tenerfi  in  ragionamento  con  la  Inglcfe  ;  nè 
farebbe  delitto  di  ftato  il  credere  che  unCar-* 
dinaie  Giovine ,  e  ben  ^fatto  di  fua  perfona  f r 
che  ha vefle  qualche  fi  niftro  penficre  con  l5c-- 
ffccutione  di  qualche  fatto  verfo  unaSignora* 

coli* 
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cofi  bella  r  e  gratiofa  con  il  commpdo  dell* 1  * 
albergo  in  Cafa  della  M  ad  r e  ;  mà  il  fo f  p e  t  ta- 
re di  colpa  d  i  libidine  un  Pontefice  qual'  era 
Sifto ,  che  in  tal  tempobaveva  appunto  67- 
anni ,  certo  che  puòdirfi  debolezza  di  cer- 
vello àchi  il  crede*  \ 
Intanto  fi  vide  correre  una  Farquinata  di 

tal  tenore ,  //  Papa  hà  bandite  ài  Roma  tutte  le 
Soffiane ,  eccetto  Donna  CamilU  sfacendoli  al-  dk* 
lufione  a  quelle  vifite  cofi  frequenti  che  il 
Cardinale  Montai to  rendeva  alla  Madre  dai 
che  la  Dama  Inglefe  era  pa fiata  ad  abitare  in 
fila  Cafa  *  onde  tu  creduto  che  da  tal  Pafaui* 
nata  fbflè  preceduta  la  raggionc  che  laOit oa 
Iicentiatafi  da  Donna  Camilla  mcflcCafaà 
parte  da  perfej  eflendofi  difeorioperòpiì* 
vivamente  con  mormorii  più  comunidelL* 
ammicitiadiquefta  Signora  col  Cardinale^  / 
di  che  accortali  Donna  Camilla  &  avifata  ia 


non  volle  più  permettere  che  reftaffcinfua 
Ciafi*,.fia  per  non  offendere  la  fua  confidenza* 


1* 

p 

Roffiana,d  i  modo** 
do  al  credere  di  molti  venne  conftretta  da 
tale  ragione  à  pigliar  Cafa  nel  £ùo  particola- 
re, per  goder  maggior  libertà;  e  come  fi  trat- 
teneva molto  honorevolmente  con  fèrvi^ 
tù ,  fi  accrebbe  il  fofpetto  che  folle  Favorita. 
4el  Cardinale  ,  fia  perche  pafjaya.  fpeflb  à. 

ren* 
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,,M  renderle  vifita,  fia  perchenón  vicraappa-^ 
renza  di  far  tali  fpefe ,  fenza  quàlchaaiuto' 
dicofta,  comefuoldirfi.        v~"  -  -  '* 
Mene  Ma  per  quello  hò  po  fliito  cavare  da  un  cer-- 
J£    to  Manufcritto  chémi  rimefle  nelle  mani  il- 
pure.  Signor  Conte  Arlington,quefta  SignoraO-* 
>  fton ,  còl  mezzo  del  Cavaker  Carré  havevt 
•  V- ;  ottenuto  il  pofeflo  de' Tuoi  Benilde'  quali  ncf 
aitava  larendita ,  di  modoxhetrovandòfi  aA 
fai  còmmoda  con  unarendrta  di  8o.ìireSter-~ 
line  oltre  li  yoo.fcudi  di  pinfione  chéglida-*1 
va  il  Papa  non  trovò  più  à  proposto  di  fot^ 
tomettèrfi  all'  altrui  difcrettione  nel  vivere, 
formando  Cafa  da  fe  iteflfa,  perr  ha  vere  ap- 
preflb  di  fe  il  Figlio;  ma  lo  fteflo  Àrlington- 
mi  difle  che  grandi  erano  le  apparente,  e  peri * 
lui  lo  credeva  mdubitabilmentè,  che  s^rar 
mefla  nel  fuó  particolare ,  per  poter  goderà 
più  liberamente  la  converfatione,  e  le  Vifite 
.    qualunque  foflero  del  Cavalier  Carré  acuì 
fa  confeflava  tanto  ©bligata  ;  e  fi  può  fare , 


èere  il  godimento  de5  fuoi  Béni  Thaveva 
premuto  à  quella  rifohittione,  di  métterCa-- 
fa  j,  e  fe  contribuifle  il  Cardinal  Montala 
non  lo  sò,  vero  òche  cofi  il  Cardinale ,  come 
il  Cavaliereandavano  fpefTo  à  renderle  vifi-> 
te  cheda  molti  venivano  {limate  troppo  fa- 
miliari. Perconclufionedi  qucfto  Viticolo/ 
fi  puòcredere  che  quella  falfa-voce  che  Sifto* 

haveflc 
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havefle  Favorita  fia  nata  da  quatto fucceflb,  ***** 
della  venuta  in  Roma  di  quella  Dania,  © 
delle  cortefie  ufateli.   .        '  • 
Attendeva  in  quefto  mentre  ilRèFilip- 
ppàdar  l'ultima  mano,  a5  fuoidifegni,  Ha-.fcjf- 
vendo  già  fcritto  al  Pontefice  in  confidenza^ 
fiadalMefe  d'Ottobredel  1587.  che  Èfifirtg^» 
Flotta  delle  più  numerole ,  e  meglio  munr-cibife 
te  che  habbia  vitto  mai  il  Mare ,  con  ■  VafccU  jjàf" 
li  non  meno  forti  che  i  maggiori  Caftelìi  di^cruu.. 
Terra ,  col  titolo  d5  Invi ncibile  farebbe  vela* 
dal  Porro  di  Lisbona  per  il  principio  di 
Maggio  del  1 5-88.  &  aggiunfe  le  precife  pa-. 
role  ne  vi  faranno  che  i  foli  venti  ,  che  potranno 
impedirle  il  faccelo  della  conqaifta  dell'  Inghil^ 
terra,  ma  U  prò  te  tt  ione- del  Cielo ,  e  le  benedittio- 
ni  detta  Santità  vofira,  riterranno  a  freno  i  venti,  . 
ma  credo  che  Sifto  s'incaricafle  poco  delPi 
obligo  di  dar  benedizione  per  incatenare^ 
venti,  perche  poco  fi  curava  che  Filippo» 
riufeiffe  in  tale  imprefa,  &a  quefto  fine  non; 
cofi  tp fto  ricevè  tjuefto  a  vifo  da  Spagna  ben-  . 
che  con  tutta  confidenza,  che  immediata-* 
mente  ne  trafmefie  Peftratto  della  Lettera  - 
per  via  del  Cavalier  Carré  ad  Elifabetta ,  far- 
cendole incaricare ,  che  non  trafeurafìe  di 
provederfi  à  buon^hora  delP  ukimo  sfor--  . 
za  delle  fue  difefe ,  acciò  non  foflè  forprela , . 
col  credere  il  nemko  meno  debole.      .  ^ 
\,  Nonrinancò  la  Regina  di  beamuniifi^  ci 

di; 
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%'tl*  di  prcvàlerfi  àtcmpo  de5  buoni  avifi,  c  cpoie 
ha  vca  gran  concetto  dei  valore ,  e  del  buon 
Configlio  del  fuo  Favorito  Conte  di  Leice- 
fter  gli  ordinò,  che  pofto  al  Gorerno  delle 
Militie  Ingtefi  quel  fogetto  che  ftimarebbe 
il  più  capace  ripa -flafl e  fenza  perdita  di  tem- 
po il  Mare,  onde  dechiarato  Luogotenente 
Generale  della  Gente  Ingiefe  il  Barone  ir 
Villougby ,  c  rkneflb  nella  Tua  affenza  il  Go- 
verno politico  del  tutto  agli  Stati  s'imbarcò 
nel  fine  dell'anno  pattato .  In  tanto  vedendo 
fa  Regina  col  fuo  Configlio  che  dal  Rè  Fi- 
lippo fi  facevano  apparecchi  quafi  e  fenza 
quafi  kcomprcnfibili,e  che  però  gli  era  im* 
poflibilc  di  poter  foftenere  ipefe  cofi  im-1 
menfe  &  ccceflivefia  perla  difefa  dclP  In-* 
ghiltcrra^  come  quella  d'Holanda ,  delibe^ 
rò  di  fcarkarfi  d'una  de**duepcfi  non  efìen- 
do  cola  po flibil e  di  foftcnerli  ambidue;  oltre 
che  non  era  del  tutto  fo  dis fatta  del  procede- 
re degli  HoIande^S  ancor  che  tutto  fi  ngeflc^ 
per  meglio  inanimirli  alla  loro  difefa ,  baila 
che  diede  ordine  al  Lciceftcr  di  rinunciare 
ilfuoGoverno  agiiStati  come  fece  contale 
Lettera.  v  i 

Roberto  Conte  di  LeiceftcrBarone  di  Den- 
'     Sin-  Hh      Luogotenente  di  fua  Màefik  d'fnghiL 
Si    Urrà ,  Governatore  e  Capitan  Generale  delle  Pro- 
vincie unite  a  tutti  quei  che  vedranno  la  prefente 
falutc*  La  Sereni jfma  Regina  d' Inghilterra 
l  '»•.  vendaci 

'  ì 
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vendoci  dato  il  carico  di  Luogotenente  Generale 
ielle  Seldttefcke  Inglefi.par  Alfiere  leProvin- 
eie  \  fecondo  al  Trattate  convenute  con  gli  Stati + 
e  quafi  h  avendo  ci  tran/portate  il  Governo  tante 
politico  che  digiufiitia  fecondo  lo  tranjò  orto  che 
nye  fiato  fatto  con  Atto  del  primo  Febraro  dA 
Ma  in  conformità  de  Ilo  fiat  apre fent  e  de- 
li ajf  ari  di  q&efie  Regno  noifiamo  obligati  dire- 
art  qui  alfervitio  di  fua  Mae  fi  a  f  non  potendo 
nella  nofira  ajfcnaa  impiegarci,  ati?  cfecutiione 
di  quella  auttorità  che  ci  era  fiata  tranfportata 
feconde  che  ricercar  ebbe  ilhifogno  degli  Stati  f  e 
fefercitio  per  fonale  di  tal  Carico . 
.   A  quefio  fine  dunque  defiderando  Noi  di  sgra- 
varci di  tal  Qar ice  di  Governatore,  e  Capitan 
Generale  de  Ile  fudette  Provincie  unite  per  le  ra- 
gioni accennate ,  come  ancora  della  commiffione , 
e  carice  che  ci  e  fiato  dato ,  facciamo  falere  che 
Nei  C  h  abbi  amo  col  mezzo  di  quefia  Scrittura  , . 
fa  di  quefio  Atto  fotte  ferino  di  nofira  mano, 
rajftgnato  y  rimejfo ,  e  rinunciato ,  di  tal  maniera 
ehe  da  quefio  giorno  inpoi  Noi  defifi eremo  d'ogni 
qualunque  efercitie  &  efecuttione  della  autori- 
tà ,  e  Cemmiffone  che  ci  era  fiat  a  data  dalli  Si- 
gnori Statióenerali  y  di  qualunque  forteeheeie 
/effe  f  rimettendogli  il  Potere  di  poter  provedere , 
con  Pavifo  di  fua  Maefia  fecondo  che  lo  troveran- 
no afropofito ,  e  convenevole  per  la  difefaefieu- 
vczza  delle  fudette  Provincie.  Dato  nella  Citta 

$%ondt4>  liij.Dteemfredel  1587.  Sotte 
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^"'ferino  Ùfajhr  ,  e  più  fono  De  BUrthgrtv*  % 
col  figlilo  dello  fiejfo  Lekefttrì  '  , 

.  Quello  Atto  di  riméfla  del  Governo  agli 
Pr?a  Stati,  venne  fpedito  in  Holanda  dal  Signor 
«    F'illegrex ,  màperò  non  lo  nraefle addetti 
picc"  Stati  che  il  primo  giorno  d5Àprilc,del  1588. 
'  in  conformità  di  quello  gli  era  ftato  ordinai 
to  dalla  Regina,  cali  a quale  h#eva  ricevu- 
to particolare ordinedi  negotiar  la  pace trà 
ilRè  Catolico  e  gli  StatÌ,ellendofi;dechiara- 
ta  col  Ducadi  Parma,econgli  Stati  di  voler 
Volontieri  abbracciare  il  carico  di  Mediatri* 
ce  per  tale  pace  ;  e  fpedì  Ambafciatorifopra 
Ambafciatori  per  quefto  effetto  ricercando 
the  fodero  fpediti  Plenipotentiari  sella' 
-Città  di  Oftanda,ma  gli  Holandeh  non  fifa 
ilarono  molto  le  orecchie àquefteinftanzc 
della  Regina  conofcèhdo  beniffimo ,  e  don 
ragione ,  che  eflendò  già  due  anni ,  che  aal 
Re  Catolico  fi  facevano  proviggiom  tjie  fi 
ftimavano  proprie  ad  aflbrbire  il  Mondò 
'tutto  non  vorrebbe  fare  altra  pace  che  quel- 
la che  fuol  darli  daiin  vincitore  al  vinto,on- 
dc  gli  pareva  maggior  vantaggio  di  conti- 
nuar la  guerra ,  che  d'abbracciare  una  ^iaòc 
vergogiìofa ,  e  delP  ultima  lóro  rùina  di 
modo  che  s'andarono  ifeufando  ,  e  ritar* 
-dando  la  fpeditione  d'Ambàfciàtóri ,  con 
difpiacere  non  mediocre  -d'Elilabetta yJL a 
'-quale  ne  fece  portare  le  fOé  doglianze  agli 
«Stati  nelPHaga.  ;  Fù 

» 
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*  Fu  degna  d'ofTcryattione  la  Maffima  della  Jj» 1 
Regina,  e  d'Aleflandro  Farnefe  in  queftagiom 
occaflìone ,  operando  ambidue  con  fini  di- 
verfi  in  uno  fteflbogetto ,  cioè  d'ingannar-  n^ 
ffjjgn  l'altra.  La  Regina  non  haveva  più**1 
volontà  di  trattar  la  pace  che  quella  di  pre-  ^ 
cijntarfi  nel  Mare,ricevendo  da  tutte  le  parti  . 
avifi  che^contro  l'Inghilterra  ftavano  in 
precinto  di' sfodrarfi  colpi  cofi  terribili ,  che 
a  tali  forze  farebbe  riufeita  vana  ogni  qua- 
lunque difefa ,  che  però  vedendo  di  non  po^ 
ter  prevalere  la  fua  fpada  penfòd'adoprarc 
lefucMafllme,  &à  quefto  fine,  richiamò 
d'Holanda  (quefto  fu  (limato  il  primo  dife- 
gno)  il  LeiGellcr ,  gìi  fece  rinunciare  il  Go- 
verno*. Afi  nfe  tanto  zelo  di  trattar  la  pace,' 
ftimandoche  quefto  folle  un  buon  mezzo  , 
per  metterli  in  un  portotìcuro  dalla  minac- 
ciata tempefta ,  di  modochecon  quefto  faU 


&  in  tanto  quefto  ingannato  ^  òadefcatod* 
tali  promeflc  fi  diftornarebbe  dal  p^nfiere 
di  far  la  guerra  all'  Inghilterra.  Dal?  altra 
parte  il  Farnefe  fi  moftrava  ardentiffimo  di 
quella  pace  dando  ad  intcnderealla  Regina* 


nore  s'ammira- 
va 
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1  jM'  va  il  fuo  zelo  vcrfo  di  lui ,  e  che  la  pregava 
d'adoprarfi  con  ogni  calore  per  dar  compi* 
*  mento  ad  una  tal  pace  che  farebbe  riyjci ta  di 
fomraa  gloria  all'Inghilterra i  enon peral- 
tro faceva  9  e  diceva  quefto  che  per  alìppife 
lo  fpirito  della  Regina  f  acciò  traicurafle  la 
fu»  difefa  :  Che  bella  trama  d'inganno  fotto 
un  velo  di  buona  araicitia  i  fi  fidi  chi  può  al- 
la buona  fede  d'altri.  *  ^ 
.  Attendeva  veramente  il  Re  Filippo, ben- 
ché chiufo  in  un  Gabinetto  con  tutta  la  for- 
za del  fuo  ingegno  a  dar  gli  ordini  da  per 

-  .  tutto  alP  apparecchio  di  quella  Invincibile 
con  la  quale  haveariioluto  di.  precipitar  dal 
Trono  Elifabetta  f  e  tanto  più  fe  gli  accefe 
tal  defiderio  dalla  rifoluttione  inp$i  di  que- 
lla Regina  di  far  morire  per  mano  d'un  Car- 
nefice la  Regina  Maria  :  allora  radoppiò  i 
fuoi  comandi,  e  volle  che  s'apriflcro  la  ve- 
ne de5  fuoi  Reggi  Erari ,  e  fi  adopraflcro  i 
fudori  de*  fuoi  Miniftri  per  dar  vela  à  qt 
Invincibile  che  dovea  [cacciar  dalTrono  qi 
empia  Her  etica ,  ter  dal  mende  la  memoria,  d'un* 
\  tale  Vfitrpatrice  >  e  vendicare  con  la fua  morte  il 
Sangue  innocente  diMaria ftaCeginaMz  il  TC*  * 
ro  di%no  di  tante  forze  era  quello  di  mct* 
tere  inefecutione  quelPauviditàchc  fe  gli 
tggirava  nel  feno  di  vederfi  Signore  d'uà*'. 
Regno  che  credeva  fuo  &  in  virtù  delTcfta- 
mentodiMaria,edclkinvcftituradel  Pon- 
tefice 
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tcfice  Sifto  havendo  colorito  tale  difegno1*8** 
con  la  voce  di  non  bavere  altrapretentione  che 
dirabbattereifHoiRubelUde^Paefibajfi.         \  * 
Per  lo  ftabilimento  di  quefta  Armataci  Arma- 
Portogallo  fornì  à  fue  proprie  fpefe  dieci  £èdcl 
grandiflimi  Galeoni ,  dueAtabri,  igoo.  HiiPp« 
Marinari,  3000.  Soldati,  e  3  fo.  Pezzi  di  «fa  chi 
Cannoni  ;  e  tutto  ciò  fotto  la  condotta  del  ^ 
Duca  di  Medina  Si  doni  a  ,  che  fu  poi  capo  di 
tutto  PEfercito.  La  Bifcaglia  diede  dieci 
Galeoni^  4.  Pettacchie,  700.  Marinari f  , 
200.  Soldati,  e  zfo.  pezzi  d'Artiglieria^ 
fotto  la  condotta  di  Giovanni  Martine*..  La 
Guipufcoa  fotto  al  commando  di  Michele 
à?Oqttedo  diede  dieci  Galeoni ,  4 .  Pettacchie, 
700-  Marinari ,  2000.  Soldati ,  e  280.  pez- 
fci  d'Artiglierie.  L'Andalufiafornì  fotto  la 
condotta  di  Don  Pietro  de  Valdez,  dieci  Ga- 
leoni ,  una  Pettachia ,  1 00.  Mari  nari ,  2400. 
Soldati  ,  e  260.  pezzi  di  Cannone.  La  Ga- 
ttiglia diede  fotto  il  comando  di  Don  Dieg* 
Flores  de  Falde*  \  3 .  Galeoni ,  1 700.  Solda- 
ti ,  e  500.  pezzi  di  Cannone.  L'Italia ,  (cioè 
Regno  di  Napoli,  Sicilia,  Milano,  &  al- 
cuni foccorfi  di  Prencipi  confederati)  fornì 
fotto  la  condotta  di  Martino  di  Bartendona  % 
dieci  Galeoni ,  800.  Marinari ,  2000.  Sol- 
dati ,  e$  10.  pezzi  d'Artiglieria.  Inoltrevi 
erano  22.grandiffimiVafcelli  di  quei  della 
riquadra  ordinaria  del  Rè,  fottoil  comando 

Cv.  v  L  di  Don 
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1  Don  Giovanni  Lopez  de  Medina  con700. 
Marinari,  3x00. Soldati,  e  400. pezzi  di 
Cannone.  Di  più  vi  erano  moke  Galere  fa- 
bricate  efpreflamente  cioè  4.  di  Portogallo 
fotto  Don  Diego  di  Adedrana,  con  900.  ;Schia- 
vi,  400.  Marinari,  e  *io.  pezzi  d'Arti- 
glieria. Ancora,  4.Galeazzc  diNapphfot- 
to  al  comando  di  Don  Dtego  di  Moncada  con 
1 300.  Schiavi ,  400.  Marinari*  800.  Sol- 
dati ,  e  aoo.  pezzi  d'Artiglieria .:  e  finalmen- 
te 32.  Pcttacchie  che  fon  Navi  mediocri,raa 
più  lcftc  al  vento  comandate  da  Don  Antoni* 
RuMtAa  di  Mendozza  con  KKo.  Marinari  ; 


400. Soldati,  e  180.  pezzi  di  Cannone. 
OS*"-  Oltre  à  quefti  unti  grandinimi ,  enumc- 
to  na"  roliflimi  Legni  vi  erano  ancora  zo.Caravcl- 
le  ch'c  una  certa  fpecie  di  Barche  à  remo  per 
aflìftere  li  gran  Vafcelli,  di  modo  che  com- 
prefi  quelli  afeendevano  al  numero  di  1 jra. 
Legni  confiderabili  ne'  quali  vi  erano 
aaooo.  Soldati ,  1 700.  Gentil- huomini ,  & 
Au  venturieri  ,6800.  Marinari.  3xoo.Pez- 
zidi  Cannoni ,  e  zjoo.  Schiavi,  &  ogni  for- 
tf.  dì  nro visione  in  una  incredibile  abon- 

i  erano  fmifuratiffime  ,e  fea> 
  .jole  venivano  ftimate  Citta- 
delle portatili.  Vi  erano  più  di  feffantt  Ga- 
leoni d'una  ftruttura  nonmaipiu  viltà,  for- 
ti, &  alti  che  fembravano  Torri  ,.altre  tanto 

.  i  — hattere,  quanto  inutili  all'  af- 

falto 
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Mto ,  come  fono  fempre  tutte  le  Navi  di 
fmifuratagrandezza.  Le  difefe  sù  l'alto  non 
temevano  Mofchetto ,  e  di  fottoerano  cofi 
'  maflìyeecofi  ben  rinforzate  di  legna  della 
gì  oflezza  di  tre  ò  quattro  piedi ,  che  era  im- 
ponibile àqualfi  lìa  cannone  di  far  breccia, 
eccetto  fe  fi  folle  tirato  ben  da  vicino.  Gli 
Alberi  cran  circondati  di  groffiffime  corde  e 
ben  muniti  contro  il  Cannone.  Le  Galeaz- 
ze fembravanoPaiazzi  diPrencipi  con  Reg- 
gi ornamenti  di  Camere ,  Cappelle  Tom , 
Altari,e  Pulpiti  da  prcdicare,con  mille  altre 
Nobili  commodità  :  andavano  tutte  al  Re- 
mo ,  &  in  ciafeuna  vi  erano  500.  Schiavi:  8c 
in  tutti  i  Legni  fi  vedevano  in  gran  copia , 
Trombette ,  Infegne ,  Bandiere ,  e  Stendar- 
di, con  le  Arme  di  Spagna,  e  del  Regno  ai 
quale  appartenevano ,  con  lavori  in  ricamo 
coli  pieni  che  quali  non  potevano  Pento- 
lare, 


Le  Monitioni  di  guerra  eran  quali  innu-  m 
• ,  &ogni  Legno  ne  portava  lefue  ti< 


Palle  di  più  ò  meno  pefo ,  cioè  di  1  ao.  al  più, 
30.  almeno  :  45-00.  Quintalli  di  Meccic 
7000.  Mofchetti.  &  Archibugi ,  10000. 
Partigiane,  &  Alabarde,  gran  numero  di 
Colombriric ,  e  Cannoni  doppi,  &  una  pro- 
bigione  numerofiffima  di  tutto  audio  rh,. 


tava  per  io  sbarco,  con  Carri  &  altri 
'  -  La         -  ottenfili 
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'   '  otcnfili  per  il  traìifporto  de'  Cannotti  /&  ini 
oltre  un  buon  numero  di  Gualcatori  per  la- 
vorar nella  Temi.  *      *.  J' 
?rovì-    Le  provigioni  di  bocca  poi  furono  innu- 
bi0114 merabili cioè  160030.  Quintallidibifcot- 
b.cca  to:  460.  Sacchi  di  Farina  per  far  pan  fref- 
•     co:  ióoo.  Botti  di  vino,  oltre  un' infinità 
djjiltri  Liquori,e  bevande  :  7000.  Quintalli 
di  Formaggio ,  Oglio ,  Acceto ,  Fave ,  Ri* 
fi  e  Legumi  d'ogni  forte  in  abbondanza, 
conbuonifliraa  provigione  d'ifquifitiflim* 
acqua.              r           , .  ~>    >  *  . 

pi^vt  ^>i  v*  era un  numero  infinito  di  Tor- 
gioii  eie,  di  candele ,  di  Lanterne ,  di  Tele*  di 
Pelli,dipece,  e  di  piombo  per  chiuderei  bu- 
chi cheli  poteflero  fare  dal  canone  Nemico: 
.  in  fomma  è  certo  che  il  Mare  non  haveva' 
ancor  veduto  Flotta  di  quella  natura ,  con 
Vafcelli  coli  grandi.,  e  con  provigioni  cofi 
innumerabili,  e  tutto  con  buon5  ordine,  e 
ben  diftribuito  quanto  bifognava  ad  ogni 
Vafcello  à  proportione  :  Don  Diego  Pimen- 
fr/che  fu  uno  de5  Pro  veditori  ne  fcrifle  un* 
ampia  relatione,  &affirmache  quella  Flót- 
ta coli  ava  al  Rè  ogni  giorno  trenta  mila  Du- 
cati ,  che!  me  mi  par  poco ,  <  quello  mede- 
fimo  Cavaliere  affirma  che  vi  era  un  numero 

digaooc. Huomini.  ;  '   '  ' 

?cnn    Fu  fatto  comando  dal  Rè  Filippo  che  non 
ardifle  chi  fi  fia  condur Donna  nè  ancheM?- 
~*       .  *    *  glie 
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glie ,  òparènte  fotte  pena  della  vita ,  e  con  la 1  *  *  * 
ltefla  pena  ancora  reftò  prohibito  di  per- 
metter che  vi  entrino  Giovinotti  di  cattivo 
odore.  Mà  all'incontro  vi  fece  mettere  un 
gran  numero  di  Reliquie  di  Santi ,  e  Sante , 
Croci, Crocififli,  &imagini ,  cheyenneil  . 
tutto  benedetto  dal  Nuntio  del  Papa  in  No-  - 
ine  Poriteficio ,  à  fegno  che  molti  Soldati , 
che  per  lo  più  non  fono  tanto  fcropolofi  nel 
Vedere  un  tanto  numero  di  cofe  Sagre ,  an- 
davano dicendo,^  il  Rè  Filippo  trattava  quei 
Soldati  appunto  come  fefojfero  Her emiti ,  e.  vera- 
mente ogni  Vafcello  fembrava  una  Chiefa  f 
celebrandoli  Mcfle ,  e  vefpri  con  mufica. 
.    Vi  erano  cinque  Regimenti  Spagnoli  tutr-  lo£* 
ti  di  Soldati  fcelti  da  tutte  le  Guarnigioni  tulli, 
della  Monarchia,iCapi  principali  eranol^w 


^imcnttl  uno  de'  più  riguardevoli 
Signori  della  Spagna  :  Don  Francefco  di  To- 
ledo,  Don  Alonso  de  Lucon ,  Don  Nicolò  Je 
Lira  9  e  Don  Agoftino  de  Mixia.  Ciafcuno 
di  quefti  Colonnelli  haveva  fotto  di  fc  32. 
Compagnie,  oltre  à  Regimenti  Portoglie- 
li. Di  pia  moki  Officiali  efpertiffimi,  e  per 
laguerra,  eperii  configlio.  Don  Martino 
Alanzon  Amminiftratore,e  vicario  dell' 
Inquifitione  ;  ScàLui  apparteneva  la  cura 
di  tutti  i  Cappellani  afeendenti  al  numero 
di  2 1  o.  oltre  lei  Vefcovi ,  &  alcuni  Abbati 
hconzpo.  Monaci  di  diverfi  Ordini:  inoltre 
j;  ;  L  3     -  ^  aoo. 
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•i 18  200.  Chirurgi,  100.  Medici ,  60.  Spetia~ 
li,  con  tutti  quei  Rimedi  neceflari,  e  co^> 
qualche  Servidore.         ~  ; 
Provi     Alessandro  Farnese  Govcrnator  di 
goni  Fiandra  ,  nel  medefmo  tempo  attendeva 
al  la  fabrica  d^un5  altra  Armata,  &àquefto 
icflàn-  fine  fe  gli  erano  mandati  in  abbondanza  da- 
^  nari,  8c  ordini  da  per  tutti  gli  Stati  del  Rè 
cafe.  Catolico  in  Italia,  &  in  Borgogna  da  man- 
dargli quanto  gli  farebbe  flato  bifogno,  e  di 
dove  fece  venire  un  gran  numero  (oltre  a* 
-    Soldati)  di  Maftri  Legnaivoli ,  &  altri  Arti- 
giani, e  Marinari.  Preparò  un'Efercito  di 
30000.  Fanti,  C4000.  GàvallibràvaGèa* 
ti  con  i  migliori  Colonelli  dell5  Europa. 
Havea  difegnato  di  imbarcar  tutto  queftò 
EfercitoàNcuport  ,8càDunchcrches,  ón- 
de per  tranfportarli  fece  provigiohe  di  *ui* 
proportionato  numero  di  Vafcelli. Impiegò  „ 
mpltc  migliaia  di  perfonc  per  far  canali,  e 
foffi  acciò  fi  facilitaflb  la  condotta  di  certi 
Battelli d'Anverfaà Bruges  perla  ftradadi 
Gand  :  fi  erano  apparecchiate  nel  fiume 
Vanne  fefTanta  Barche  piane  di  tal  grandez- 
za che  ciafeuna  portava  30.  Cavalli  con 
onti  propri  ad  imbarcarli ,  e  sbarcarli  con 
icilita.  Nel  porto  di  Ncuport  vi  erano  an- 
cora 80.  Barche  fimili,mà  però  più  picciolc 
cpiù  commòde.  Congregò  à Bruges  finoà 
cento  Vafcelli  carichi  di  provigioni  di  boc- 
ca. 


•  y  Digitized  by  CjOOgu 


*      P arte  IL  Limo  III.  *47 

ca  f  c  di  guerra  per  efler  trafmelli  vicino  all' 1  * ,E 
Efclufa .  Afpcttava  cinquanta  Navi  d'Ham- 
burgo,con  gran  quantità  di  Marinari,&  an- 
cora cinque  Navi  ftraniere  prele  à  Nolo ,  à 
Duncherches.Per  poter  caricare  quefte  Na- 
vi haveva  fatto  preparare  gran  quantità  di 
traverfi,  con  punti  di  ferro  da  una  parte,  & 
uncini  dall'  altra  :  di  più  haveva  fatto  fare  à 
Gravcling  una  provigione  di  20.  mila  Botti 
vuote,incerchiate  che  in  maniera  che  in  bre- 
vc-fpatio.di  tempo  fi  potevano,incatenarc 
infieme  per  formare  ponti ,  con  innumera- 
bijii  altri  ftromenti ,  &  apparecchi  per  ehiu- 
derporti»  ^ 

Di  tutti  quefti  preparativi  giornalmente  "rovi 
ne  veniva  auvifata-E/^r/^,  ne  dubitava^.1 
che '  contro  di  lei  non  fiformafle  tutta*  la  Gbcc- 
tempeftaV;3Sjfdodo  che  fi  difpofe  dallafuata 
parteallaniceflariadifefagcr  nc^peflèr  colta 
air  improvifo.  Ordinò  per  primo  à  Carlo 
Howard  Ammiraglio  del  Regno  che  folle- 
citafle  con  og^i  maggior  3iligenza ,  un  ran- 
forzo  confidefabile  di  30.  grandiffimi  Navi 
al  corpo  dell'Armata  ordinaria  ch'era  di  70. 
E  che  non  mancafle  fopra  tutto  di  prò  ve- 
derla in  abbondanza  di  Soldati  ,'e  di  Marina- 
rle di  provigioni  di  bocca,e  di  guerra: e  vol- 
le che  infieme  coni5  Ammiraglio  vi  fi  ado- 
prafle  nella  itefla  Opera  Francefco  Drac  f 
il  più  efperto  del  fuo  Secolo  nell'  arte  Mari-  - 
nafefea.  L  4      *  -  • :  Per 
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158*.    j>cr  uà  ^e  apparato  richicdendofi  una 
'  fpefaintolerabile  ,  perle  guarnigioni  anco- 
ra che  face  va  di  bifogno  trattenere  nella  di* 
fcfa  de5  Porti,  e  delle  cotte  maritimeli 
modo  che  faceva  pure  meftieri  difponcrei 
Popoli  per  effettuarla  ;  che  però  ordinò  la 
convocatone  d'un  Parlamento,nell*  appef- 
tura  del  quale  fi  portò  cfla  fletta  in  pèrlona  f 
«■  con  il  Scettro ,  con  la  Corona  Se  abiti  Reali,  * 
macompoftarn  modo  che  poteflc  non  folo 
con  le  parole,  ma  anche  con  eli  fteffi  getti  f 
conciliar  gii  animi  di  tutti  alla  rifolutìonc 
della  comune  difefa  della  Patria ,  e  coli  po- 
llati à  federe  nel  fuo  Trono ,  cominciò  gra-  * 
tioftmente  à  parlare  in  quella  maniera . 
nxt       ?ò  non  vengo  qui  cari  mieilSirnori,  cbcntme* 
at      riti  amici ,  e  Suditi  per  efortarvi alla  difefa  (tei 
to^  mioRegnò  \  e  Veflra  Patria ,  perche  ciò  farebbe' 
uicn.o  m*  offende*  qneLZelo  eh' e flato fempre  connatu- 
rale  al  voflro  cuore*  &  alla  qualperfettionenon 
hanno  mai  paffuto  pervenire  altri  Popoli.  Non 
pretendo  non  più  informarvi  delP  odio  che  il" Re 
Filippo  porta  alla  nofira  Religione  ,  e  della  fua 
sfrenata  avidità  ditormi  dal  capo  la  Corona  per 
metterla  fopra  del  fuo ,  e  quanto  Jìa  inclinato  à 
render  tutti  gli  Inglefi [chiavi ,  e  tributari  della 
crudeltà  degli  Spagnoli.^  Qualfiaìlfuo  naturale 
già  vi  e  noto ,  e  non  vi  e  di  voi  chi  non  frppia  che 
la  maggior  difgratia  che  potrebbe  arrivare  à  que- 
fio  Regno ,  farebbe  quello  di  cader  fitto  il  dòmi» 
.  me 
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nio  non  filo  diftranieri,  ma  di  Spagnoli.  Che*  1 5 
difigni  di  Filippo  fian  tali  fi  ne  veggono  chiare  le 
prove ,  havendo  fillecitato  il  Papa  a  dargliene 
P  investitura ,  e  la  defunta  Maria  a  deck  tararlo 
fiio  he  re  de.  Per  venire  a  capo  di  tali  difigni , 
non  ha  mancato  £  ordire  infidie ,  e  cabale  di  den- 
tro,  che  vedendole  riufiir  vane  9  e fenz^a  efìto  ^ 
e pajfato  alla  rifolutione  di  metter  tutto  lo  sformo 
dette fite  armi  ,  per  torre  a  me  la  Corona ,  a  voi 
la  Liberta ,  &  a  tutti  infieme  la  Religione ,  e , 
forfè  la  vita ,  0  almeno  per  metterci  il  collo  fitto 
alla  tirannia  di  Roma.  Il  voftroZelo\  e  lavo- 
fira prudenza  non  ha  bt fogno  d^efagerationi  .mag- 
giori ,  vi  dtro  filo ,  che  fi  ben  donna  io  fino ,  re- 
flati  pure  certi ,  che  P  animo  farà  fimpre  in  me 
del  tutto  virile ,  e  che  virilmente  andero  incontfo 
della  morte  iftejfa,  perfinire  quando fianiceffar io 
snella  comune  dif e  fa  laVita. 

Quefte  vive  efpreffioni  nella  bacca  d'una  c™* 
^Regina,  grave  d7età,  e  di  portamenti,  emtc,°' 
•  che  per  la facondia  del  dire  fi  rendeva  adora- 
bileàtutti,  furono  ricevutecon un5 incre- 
dibile applaufò,  di  forte  che  unanimamentc 
fidiedero àfrcmere,e  ftrepitare  contro  il  Rè 
Filippo ,  e  maggiormente  contro  r  fuoi  pcf- 
nrciofi  difegni ,  e  cofi  d'una  comune  voce 
^  gir  venne  rifpofto ,  Che  per  fuo  firvitio  e  del 
-  s  JRegnopronti erano  tutti  ad  impiegare  infieme  con 
.  -juttffeUro  foftan^e  ,  quanto  fangue  haveano 
nelle  vene ,  $  che  cominciarebbono  a  far  glielo  co- 

L*  f  ne  fiere 
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1 J8*'  nofcere  da  quel  p finto  iftejfoconla  pronuba  di 
fomminifirargli  tutti  i fuflìdi  che  haurebbe filma- 
to convenirji  al  bifogno ,  e  che  non  affettavano 
che  gli  ordini  di  fua  Maeft*  per  metter  tutto  in 
efecutione. 

V£  x  Dunque  fi  diede  immediatamente  l'ordi- 
ni. l~  ne  per  la  levata  d'una  gran  fomma  di  dana- 
ro :  furono  difpofte  per  tutti  i  Porti  del  Re- 
gno numerofimmeGuardie:fi  diedero  eom- 
miffioni  à  molti  Capitani  in  ogni  Provincia, 
ad  affrettare  con  tutta  diligenza  una  buona 
levata  di  gente ,  e  tutto  ciò  non  folo  per  pro- 
vedere di  Combattenti  P  Armata  Navale  ; 
mà  in  oltre  per  formaredue  Corpi  d'Eferci- 
to  di  dentro  il  Regno  ;  per  il  comando  del 
-primo  de'  quali  fu  richiamato  da5  Pacfi  Baf- 
fi inlnghiltcrra,  ilCont^deLeicefter,  e 
dell'altro  ne  fu  dato  il  comando  al  Barone 
Hundor,  Soldato  celebre. 
Atma-    Si  preparava  in  tanto  à  far  vela  PArmatt 
VqoiT  Spagnolanel  Porto  di  Lisbona,  mà  comin- 
ciò a  prò  varie  difgratie,  prima  che  s'eipo-, 
neflealla  fortuna  dell'Onde*  Al  comando 
'  di  detta  Armata  era  ftato  dal  Rè  defignato  il 
Marchefe  di  Santa  Croce,  Cavaliere  di  gran 
w  valore,  d'una  cofi  grande  efperienzatìelP 
arte  maritima  ,  che  forpaflava  ogni  altro 
del  fuo  tempo  fuori  al  Dracma  nelr  imbar- 
car fi  caduto  infermo ,  fe  ne  paflb  con  incre- 
:  difpiaccre  di  tutu  P  Armata ,  e  più  del 
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Rè ,  all'  altra  vita ,  nel  fettimo  giorno ,  che  J 
fùcaufa di  ritardo  di  tutta  l'Armata,  fino 
che  dal  Rè  fi  deputafle  altro  capo  ;  difgratia 
veramente  che  fu  la  ruinadi  queftà  Armata, - 
mentre  quei  giorni  che  fi  fermò  per  afpettt-- 
re  l'ordine  del  Rè  per  la  fceltad'un  nuovo 
cape ,  furono  quelli  appunto  che  li  manca* 
rono  per  sfuggire  il  finiftro  accidente  della 
fila  perdita» 

In  luogo  del  Santa  Croce  venne  poi  elet- 
to dal  Rè  al  fopremo  comando  di  detta  Ar- 
mata Don  Lodovico  Ponze,  Duca  di  MedintSi- 
denta ,  e  Signore  di  San  Lucar  ^Cavaliere  del 
Tofon  d'oro  ,  &  ornato  di  Nobili  qualità, 
mà  di  gran  lunga  inferiore  al  Santa  Croce 
nel!*  Efperienza  delie  cofe  maritime  *ben'  è 
vero  che  dal  Rè  gii  fu  dato  con  la  qualità 
d'Ammiraglio,  ma  fotto  di  Lui  Don  Gio- 
vanni  Martinez  di  Ricalda,  huomointelli- 
gcntifiimo  nella  profetane. 

Horaquefta  Armata  che  haveva  prefó  il 
lòx^Xo  d? Invincibile  *  tale  farebbe  fiata  fenza  vinci- 
alcun  dubbio  tra  gli  Huomini ,  ie  non  fotìe  bIlc  ln 
fiata  vintadall'ondedel  Mare,  fece  vela  nel Matc' 
Porto  di  Lisbona,  con  voci  d'allegrezza, 
con  proceflioni  nella  Città ,  c  con  fuono  di 
Campane,edi  Trombe,con  il  più  favorevo- 
le tempo  che  fi  foflè  mai  veduto ,  fi)tto  la 
condotta  dell'  accennato  Medina ,  e  ciò  fe- 
gui  l'ultimo  di  Maggio,  [ò  li  30.  come  altri"] 

L  6  haven- 
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4  *  ha  vendo  indrizzato  il  fuo  camino  verfo  il 
Porto  di  Corogna  nella  Galitia  ch'è  il  più 
vicino  alla  parte*delP  Inghilterra,  dove  pre- 
fe  ancora  gente,e  monitione.Certo  è  che  pa- 
reva che  viagiaflè  fui  Mare  una  Città  porta- 
bile, tutta  fondata  di  Citadelle,  Torri ,  e  Ca- 
ftclli,  e  aualfofle  fi  può  giudicare,  mentre 
di  i  jo.  Legni  il  più  picciolo  non  hàveva 
meno  di  cinquanta  Cannoni,  c  ven>  erano- 
più  di  60.  di  1 20.  In  Corogna  fùaflàlitada. 
una picciola  terapefta.  [inrelice  prciagio  di 
quella  terribile  alla  quale  doveva  poi  fog- 
giacere.  ]  E  benché  non  ricevei! e  danno  9 
.  confiderabile  con  tutto  ciò  fi  difperfe  in 
modo  di  qua,  e  di  là,  che  fu  forza  reftar  nella 
-  Corogna  fino  àfeifettimane  primadi  potér- 
li raccogliere ,  e  rafrefearfi  da  quei  piccioli 
danni  foffeni,inquol  Mare;  e  farebbe  refta- 
ta  più  fe  i  replicati  ordini  del  Re  Catolico  , 
non  Phaveflèro  obligata  alla  partenza. 
Arriva    Andava  ri  General  Medina  fopra  un  Ga 
coùc  ^c°oe  chiamato  San  Martino ,  famofo  pè! 
<i  in.  quella  gran  vittoria  che  fopra d'efl'o  havea 
fwa  otcenuto  2  SantaCroce  nelleTerzicrcQuc- 
ito  fervi  va  di  Capitana ,  e  dava^ltordinià 
tutte  le  altre  Navi,onde  precedeva  à  tutte  le 
altre  nel  viaggio.  Giunta  PArmata  Pultimo 
■     di  Luglio  à  vi  (la  ddP  Inghilterra^  Medina* 
chiamò  fubito  à  fe  il  Configlio  di  guerra 
ch'era  formato  da  Dton  Diego  Pimentel, 

-  "  Flores 
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Flores  de  Taldes ,  Don  Pietro  de  Valdes  f  1  *M* 

Don  Michele  Oquendo,  Don  AÌonzo  de  j 
Leiva  ;  Don  Diego  Maldonato ,  Don  Gior- 
gio Mariches  &  altri.  Alcuni  furono  di  pa- 
rere di  portarli  à  drittura  nel  porto  di  Pli- 

*  mouth  &  ivi  sbarcare,  perche  non  effondo  ,  * 
ancor  ben  provifti  gli  Tnglefi  alla  difefa  ha- 
vrebbono facil mente  politi to  forprenderli f  j 

oltre  che  non  vi  era  porto  più  commodo  per 

*'  !  avanzare  i  loro  difegni  ;  havrebbono  ancora  j 

fatto  prova  delle  lor  Navi  nelle  batterie  ;  ag-  | 

giuntafi  un'altra  ragione  che  dandofi  àquel  i 

*  luogo  un5  allarma,  correndo  tutti  ivi  alla 

*  difefa ,  fi  farebbe  lafciato  libero  il  campo  al  1  I 
Farnefe  d'attaccar  più  facilernente  altri  "  | 
Luòghi.           *  ; 

*  fc  r^mmì  numero  maggior  feguì  il  fentimen-  i 
todeli'  inftruttionrparticolari  del  Rè  ?  che  | 
portavano  di  gettar  Pancoranel  circuito  di 

Cales ,  doveil  Ducali  Parma  farebbe  venu- 
to à  trovarli ,  e  giunteli  le  due  Armate,  fi  fa-   ,  j 
ffebbonoafficuratidelPimprefainfaillibilc   u  j 
iieir  Inghilterra ,  che  però  voltarono  le  ve-  j 
le  verfoi  lidi  di  Cales,  condotti  àquefta  ri-   t  ' 

*  fblutione  dallafatalità che dovea perderli, e  * 
fenzadubio  che  havrebbono  fatto  il  meglio  | 

-  di  feguirc  il  primo  auvifo,  &  oltre  alle  ra- 
gióni accennate  ch'eran  migliori ,  haureb- 

-  bono  sfuggito  per  cofa  certa  quella  terribile 
i  tetnpefta  che  folle  poi  per  aflbrbirli  j  mà 

"  i     .        *  7  quando  ! 
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J*|g#  quando  le  difgratie  fon  già  idcftinate  lafa- 

viezzadegli  Huomini  non  vale à  nulla. 
Aima-    Fu  fpedito  al  Duca  di  Parma  dal  Medina 

gicfc"        Lh'&*  *e  GuzjmAn  P€r  fargli  intendere 
c  l'arrivo  dell5  Armata  Reale  in  quel  Canale, 
acciò  che  efeguifle  quanto  bifognava  dalla 
parte  di  Fiandra.  In  quefto  mentre  non  tar- 
dò molto  di  far  fi  vedere  PArmat^ngicfc  nel 
medefimo  Canale",  numcrofa  di  centa Vas- 
celli ,  ma  co  fi  inferiori  di  Corpo  à  quei  degli  v 
Spagnuoli  9chc  parevano  Barche  à  vifta  de* 
gli  altri y  con  tutto  ciò  haveva  Pavantaggio 
di  maneggiar*!  con  più  deftrezza  per  eifer 
leggieri  :  Non  fi  tofto  gli  Spagnoli  feoper- 
fero  P  Armata  Inglefe ,  che  meflero  la  loro 
in  ordinanza  alla  Battaglia ,  eflendo  Ì9X0  u- 
nico,  e  comune  penfiered'attacar  la  nemica» 
c  combatterla ,  oc  al  contrario  il  fentimento 
.  degli  Inglefi  era  di  sfiiggirein  ogni  maniera 
una  formata  battagli^  conofeendo  beniffi- 
mo  il  loro  difa vantaggio,      *.  A 
No  n  haveva  per  cofa  certa  l'Oceano  priffta 
ScgU  di  quefto  tempo  veduto  un  fpettacolo  più 
spa-  maravigliofo .  Si  ftefe  PArmata  Spagnola  in 

E^ordinanza  per  untratto  della  lunghczzadi 
-  auattro  migl  ia  da  un  corno  alP  altro,  di  mp- 
Blu*  do  che  fi  potevano  vedere  quafi  tutti  i  Vas- 
celli Pun  l'altro ,  ma  facilmente  fi  pacavano 
in  un  momento  la  parola ,  &  havev ano  fat- 
to una  meza  luna ,  contribuendo  al  difegno 
'  •  *  il 
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il  tempo.  Gli  Alberi ,  le  Antenne,  c  le  Pop- 1  ls,« 
pc  fèrabravano  altiflimi  Torri,  rendendo  ^ 
maraviglia  à  quei  Luoghi  vicini ,  che  da'  fi- 
li più  alti  rimiravano  lo  fpettacolo,  ftando 
tutti  in  dubbio  per  cofi  dire  fc  quella  foflc 
campagna  maritimadi  Vafcclli ,  ò  pure  Cit- 
tà Terreftrcdi  Vafcclli  ,  eie  in  coh  Reggio  - 
apparecchio  haveffe  più  parte  l'Elemento 
.  delP  Acqua  che  della  Terra.  Ca minava  con 
tardo  pàflb  quefta  armata  anche  allora  che 
portava  gonfie  le  vele ,  quafi  che  gli  fteffi 
venti  fi  ftancaflcro  nel  regger  cofi  gran  mo- 
le.Con  qucfto  ordinc)dunquedifpofta,$'an*  %  * 
dava  auvicinando  col  penfiere  di  venire 
ftrettamente  alle  mani  con  P Armata  nemi- 
ca ,  e  fu  creduto  in  oltre  che  à  quefta  ardita 
rifèlutione  dv voler  dar  la  bataglia  fodero- 
mofli  gli  Spagnoli ,  non  folo  perche  fi  vede- 
rano  con  un  nu  mero  maggiore  di  Vafcelli  t , 
:  e  «li  maggiore  grandezza,  ma  ancora  perlai 
~  certezza  che  havevano  che  i  Soldati  lnglcfi 
erano  quafi  tutti  Contadini,  &  inefperti  al- 
la guerra,  dove  che  tutto  al  contrario,  la 
loro  Armata  era  tutta  compofta  di  Soldati 
veteranni,  &  agguerriti. 
.  •  r  Glilnglefi  havevano  fatto  il  loro  difegno  MafK- 

•  -  •  «         .«ti       *%.  mede- 


Conto  alcuno'alla  battaglia™^; 
confiderandoche  perdendofi  quefta  nonvi|icfi 
<  fcrapiùmezodafalvar  Plnghil terra -,  dove?" 
che  perdendo  gli  Spagnoli  ,  tutto  il  loro'ff 
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danno  fi  farebbe  terminato  in  quella  fola 
perdita ,  che  però  configliarono  per  ultima 
rifolutione  di  sfuggire  deliramente  la  batta* 
glia ,  e  con  dell  rezza  ancora  al  quanto  alla 
larga  infettar  gli  Spagnoli,per  afpettar  Poe- 
cafione  che  alcuna  di  quelle  gran  macchine 
li  fcompagnaile  dall'  altre ,  e  rigorolkmencc 
invertirla ,  cofa  facile  alla  loro  Armata  ch'e- 
tà più  leggiera  ,  &  imponibile  che  ò  per 
Jempeftadi  Mare ,  ò  per  mutatione  di  ven- 

p   ti  poteflè  la  Spagnola  sfuggire  di  cadere  in 

qualche  inconveniente.  « 
ji     Per  fodisfare  quettq  defidcrio  fc gli  pre- 
for-  fentò  la  congiuntura  il  giorno  feguente,e jic 
*  Kfi  tentarono  anche  la  fortuna,perche  vedendo 
favore vole  il  vento  dalla  lor  parte  auvicin*p 

.  $è&L  all'  Armata  Spagnola  fi  diedero  con  fu- 
i  riofi ,  Se  inceflanti  colpi  di  Canone  à  mole- 
/ftarla,di  forte  che  forprefi  quafi  giiSpagno- 
li  per  veder  fi  col  favore  del  tempo ,  cofi  da 
vicino  aflaliti  da5  Nemici ,  fi  rettrinfero  in* 
ficme,  col  mettere  in  giù  buona  parte  delle 
lor  vele  per  non  urtarli  gli  uni,  congli  altri, 
e  mentre  con  quello  ordine  feguivano  il  lo- 

-  ro  corfo  verfo  le  cotte  di  Calais  crefeendo 
Tempre  più  il  vento  contrario,  il  Galeone 
maggiore  d> Andalutia  comandato  da  Don 
Pietro  deValdes ,  con  Don  Va  fio  da  Silvane 
Don  Alonfo  de  Sains  ruppe  il  fuo  Albero  con- 
tro un1 filtra  Nave ,  di  modqche  non  potea- 

do 
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do  fcguire  gli  altri  -f  &  il  corpo  'dell'  Arma* 1 
ta  non  trovando  à  propofito  di  fermarli  (c  * 
forfè  non  poteva  farlo)  péraiutarlo,rcftòfo- 

10  abbandonato  e  fop ra  giunto  dalla  notte 
gli  fu  forza  andar  girando  col  vento. 

Il  giorno  feguente  di  buon5  hora  feontrò  v*1<to^ 

11  Drac  quefto  Vafcello,  ò  fia  Galeone  vera-Jj1^ 
mente  de'  più  grandi,  verfo  il  quale  fpedì  al-  niero 

*cuni  fuoi  in  una  Peota  leggiera  perinvkarìo d^ 
alla  re(a,e  lo  trovarono  cne  have  va  feco  4^0. 
Soldati ,  oltre  i  Marinari ,  il  Valdes  per  fuo  * 
honore  propofe  alcune  condittioni ,  &  à 
quefto  fine  i^edì  due  de'fuoi  per  parlare  al  * 
Generale  Drac  da  cui  hebbero  inrifpofta, 
che  non haveva  tempo  da  perdere  nel  far  fcrittu- 

*  te\  e  chefe  noH  voleva  render/i '  alla [uà  difer erto- 
ne far  ebbe^andato  i  combatterlo  y  ne  li  impediva 

<di  difender/*,  ma  chefoloPafltcurava,  che  ba- 
erebbe trovato  una  partita  ben  forte.  Ricevuta  .  * 

<quefta  rifpofta  conferito  il  tutto  col  ilio  ^ 

^'configlio  ,  non  vedendófi  fcampo  alcuno 
fu  conchiufa  la  refa ,  e  cofi  il  Valdes  paflo 
con  cinquanta  ,  ao.  de'  principali ,  c  gli  • 
altri  del  fervitio  al  Vafcello  del  Drac ,  &  il 
refto  vennero  condotti  fopra  lo  fteflb  Ga-   '  «. 
>lcone  à  Plimouth  ,  dove  reftarono  cufto- 

1  diti  non  meno  d'un5  anno ,  e  mezo ,  liberati 
poi ò per  ranzone ,  ò  per  cambio.  Giunto 
il  Valdes  nella  prefenza  del  Drac  gli  baciò 
lamano,  e  gli  protetto  ,  Che  la  famaglorào- 
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\fifrma del fue gran  valore  >  e  de  Ila  fifa  ineompa- 
rubile generofità  dipen/ieri  Ph ave vano  obligato  à 
jjUella  re  fa ,  e  che  da  ogni  qualunque  altro  Capi-^ 
iano  chef  offe  fiatò  ricercati*,  P  h  avrebbe  negato, 
€  farebbe  morto  nella  difcfa  ,  ma  al  contrario  non 
voleva  frivarfi  ài  quefia  gloria  che  riceveva  coi  ' 
rendcrji  prigioniero  del  più  celebre  comandane* 
ehehabbiailMare;.  .  *  \  ,  -#   r-  ! 

Càtf-  Non  vi  furono  atti  d'humanitàr  «?  di  cor-** 
f*1  tefia  che  non  partecipaffe  il  Drac  non  folo  al 


Cammerari,che  tenne  feco  trattandoli  egre- 
giamente ,  havendo  fatto  dortairc  il  VaTder  1 
,   nellafua  Cammera,  dal  quale  fi  fece  influi- 
re del  particolare  di  tutto  lo  ftato  dell5  A*- 
Spagnuok.  Fu  poi  mandato  in  Lroj^  , 
lemc  con  i  fuoi,  dove  vcnnejbènignt- 
mente  accolta  dalla  Regina.  Qucfta  per- 
_  dita  afflifle  oltre  modo,  il  General  Medina^ 
non  folo  perche  fi  vedeva  privo  de1  buoni 
'  ;#  '  configU^'un*  huomo  fimile  al  Valdes  ch'e- 
ra il  più efperto ,  6c  il  più  valorofo  Capita- 
no (li  tutta  quelP  Armata  nelle  cofe  Mariti- 
me,  ma  ancora  perche  foura  lo  fteflò  Galeo- 
ne vi  erano  iclianta  ixxila    ■ucati  ci  ci  ì^^c^?^ 
gio  danaro.  -  .; 

Non  fu  inferiorei  quella  l'akra  perdita 
do    del  Galeone  d'Andalutia  comandato  dal 
«on.  Viceammiraglio Oquendo , nelqùale acce*? 
fo$  il  fuoco  convenne  che  rettane  in  dietro, 

•  :  *       •  ■  «  •    ^  1* 
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la  qual  cofa  oflervata  dagli  I nglefi  corfcro  f  1 5 
&  aiutarono  ad  eftinguerlo ,  oenche  tutto 
Paltò  reftaflc  incenerito  y  tutta  via  furono 
ialvati  fino  à  i  j o.  perfone  tutti  gli  altri  re- 
ttati morti  in  quclP  incendio ,  e  pure  il  filo* 
co  non  pafl  ò  fino  al  luogo  dove  era  la  polve»  , 
re:  E  quefta  perdita  fervi  ad  aggiungere 
dolore  al  Medina  ,  cominciando  a  tirar  cat- 
tivi prefagei  del  refto ,  &  ha  ve  va  raggione 
di  affligerli  perche  P  Armata  Spagnola  non 
haveva  Capitani  di  maggior  grido  di  quelli 
due  :  li  fcampati  furono  mandati  in  Londra, 
dove  tutti  vennero  humanamentc  accolti  ^ *■ 
e  più  in  particolare  Oquendó; 

Le  due  Armate  fi  trovarono  il  primo  gior-  *»«  <f«e 
no  d'Agofto  Puna  à  viftadelPaltra,  gli  Spa-J  ^ 
gitoli  havevano  il  vento  favorevole  ?  conavici- 
tutto  ciò  come  glilnglefi  tenevano  i  loro Qanc>- 
Vafcelli  più  faein  da  tornarli  fejppero  benif- 
fimo  guadagnarlo.  Portò  il  caio  che  il  Ga- 
leone di  San  Giovanni  di  Portogallo,  nel 
qual  navigava  Don  Giovanni  Martinezdc 
Rccalda ,  reftòdivifo  dagli  altri ,  di  modo 
che  glilnglefi  che  non  domandavano  altro 
che  congiunture  di  quefta  forte,  fi  prcvalfc- 
ro  delP  occafionc ,  attaccandolo  con  tanta 
furia ,  che  lo  ridufl'ero  fui  punto  direnderli, 
màfoccorfodal  Galeone  del  Medina  ifteflb, 
dopo  havergl  iti  rato  con  più  di  eoo.  canno- 
nate, furono  conftretti  d'allontanarli  :  rc- 

ftando 
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•  ;ftando  al  Martinez  la  gloria  d'hayer  fbflferto 
un  funofo  aflalto,  da  tutto  quali  il  corpo 
dell'  Armato  nemic*\  v 
/  Veramente  godevano  gli  Inglefi  un  vén* 
ttggiograndiffimo,  non  lolo  per  l'acquifto 
del  vento  à  loro  favore ,  m  a  ancora  per  la  ra- 
ta ,  d'haver  i  loro  Vafcellì 


'  gilità ,  nelP  aliai  ire ,  e  nel  ritirarli .  Velegia- 
yano  col  favor  d'ogni  vento,  e  dividevano 
in  un  momento  fecondo  che  più  gli  tornava 
à  conto  ;  e  fopra  tutto  godeano  il  vantaggio 
di  poter  sfuggire  fenza  pericolo  i  banchi 
d'arena ,  effendo  fatti  appofta  con  tale  for- 
ma in  ftrutti  di  quei  Mari  tanto  abbotì 
ai talioanchii  -  *    .  ?3*;BB 

*  S'attaccò  la  Zuffa  tra  le  due  Armate 
i>at.  piìitofto  conforma  di  icarmucciate  chcdi 
*c<m  patterfidabuonfenno,  però  gli  Inglefi  ne 
zu&.  ^r^vanofempre  il  vantaggio,  non  perden- 
do ne  pure  un  colpo  fenza  colpire,  dove  chè 
tutto  al  contrario  li  legni  degli  Spagnoli 
ch'erano  altiflimi  fulminavano  per  lo  più  in 
vano ,  fenzarpoter  toccare  i  Vafcelli  d<?^ 
mici,  onde  reftarono  malacconci  fui  pri 
pio  dueGaleoni  delMedina,e  dell'Ammira- 
gHo,emaltrattato  unaGaleazza,la  quale  noi* 
trovò  altro  fcampo  che  di  dareà  terra  nelle 
cotte  della  Francia,  con  la  morte  del  Capi- 
tano ,  e  quali  di  tutta  la  gente,  mà  la  Galeas- 

xa 
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zafòprcfadaglilnglcfi,  e  Taccheggiata ,  elS*** 
riprovarono  fooo .  feudi  in  danari. 

L'Armata  Spagnola  s'andò  Tempre  più 
avtózando  dentro  il  Canale,  havendo  fpe-  Ar- 
dito di  nuovo  ilMedinain  tutte  diligenze»»* 
Don  Rodrigo  del  Taglio  al  Duca  di  Parma, 
per  pregarlo  di  follecitar  la  fua  Armata  ;  das*- 
cùinebbeinrifpofta ,  che  gli  era  impo (libile^" 
tfufcir  di  quel  luogo  di  Bruges,ò  Dunchcr- 
cheh  fe  prima  elfo  Medina  non  havefle  faci- 
litato Pufcita  coi  difeaeckr  quelle  Navi 
}anda ,  e  di  Zelanda  che  tenevano  chi  ufi 
ei  Porti ,  aggiungendo  inoltre  che  i  fuoi 
Vafcelli  non  fervi  vano  ad  altro  che  à  tranfc 
portar  le  genti  in  Inghilterra ,  e  cofi  fi  era 

Rè,  di  modo  che  fe4'Àrmata  « 
nòia  non  purgava  quel  Mare  de'Nc- 
,  non  voleva  Lui  arrifehiarfi  di  perdere 
ili|)iù  fiorito  Efercito  che  habbia  mai  havu- 
Rè  di  Spagna  in  Fiandra ,  &  in  confc- 
za  perdutoti  quell'  Efercito  tutu  la 
iva  perla. 

tanto  fe  ne  paflo  PArmata  à  vifta  di  ^ 
Doncherchen  dove  d'ordine  del  General* 
fedina  furono  gettate  le  ancore  rifpetto  ad fUoco# 
bonaccia,  che  non  gli  permetteva 
re  più  oltre ,  ha  Vendola  refa  del  tut- 
toimmobile ,  e  cofi  venne  à  reftar  chiufa  nel 
toezo  traile  Flotte  d'Inghilterra,  &  di  dan- 
te £  con  tutto  ciò  le  Armate  reftarono  quie- 
tamente 
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r,'Mt  temente  per  lo  fpatio  di  Z4.  hore  fenza  palla- 
re  ad  alcun  combatto  guatandoli  l'una  co£ 
l'altra*  fino  che  fopra  giunta  la  notte  ,  of- 
«uratafi  del  tutto  Paria  ;  ecco  all'  improvifo 
ipingerfi  contro  P  Armata  Spagnola  otto 
V  afcelli  à  fuoco ,  che  ardevano  da  tutte  le 
parti ,  con  qualche  diftanza  Puno  dall'  al- 
tro ;per  potere  entrare  da  più  bande  dentro 
l'Armata,  con  difegno  di  mettervi  l'incea- 
dioda  per  tutto.       «      •  *      '  ^tr< 


Era  ancor  Frefca  la  memoria 
Fuga  degli  Spagnoli  di  quelle  terribili  Barche  di 
é£  fuoco  che  haverano  fatto  quella  gran  ftrag- 
rotta  gc  nclP  allealo  a'  An verta ,  che  pero  diede- 
*  ntfa  ro  fàbùp  *  credere  che  quei  fiammegianti 
*n#  a#  Vafcelli  fodero  della  fteflà  natura,  e  che  do- 
vefiero  partorire  il  mede/Imo  effetto  :  di 
„   *  fòrte  che  tutti  confufi  nel  timore,  fi  diedi 
-      roconfufamente alla  fuga,  fenza indugi 
re  un  momento  ,augumentandofi  il  timore^ 
e  la  confufione  dalle  tenebre  della  Notte ,  c 
la  paura  fu  tale  che  una  buona  parte  delle 
Navi  tagliarono  le  corde  delP  ancore  per 
non  perder  troppo  ind  ugio  nel  tirarle ,  cre- 
dendo che  ogni  momento  baftafTe  à  fargli 
mancare  il  tempo  pcffalvarfi  .  anzi  come  fc 
la  fortuna  contribuiflc  à  favorire  i  difegni 
de'  Nemici ,  vi  s'aggiunle  il  vento ,  che  Sof- 
fiava impctuofamente  li  vacelli  dalla  parte 
degli  Spagnoli,ciò  che  ferviva  ad  afcrcfcér- 
ghiltimcre,  >  .  .*■*'  la 
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In  fomma  fu  tale  lo  fpa  vento  da'  poveri  Jjjf* 
Spagnoli  che  fuggivano  alla  cieca  ,  lenza  gn0u 
ordine  e  fenza  faper  dove  fe  ne  andaflero,  un  fPa- 
legno  urtava  con  l'altro  ;  i  più  lontani npu- 
stavano  il  pericolo  più  da  vicino,  la  confufio- 
nc  non  dava  luogo  al  comando ,  e  meno  all' 
ubbidienza  ;  e  quel  difordine  che  non  fareb- 
be flato  mediocre  nel  giorno  s'augumenta-  f 
va  fempre  più  nelcrefcerfi  della  Notte  :  con 
tutto  ciò  li  vafcelli  che  havevano  dato  lo  fc- 
(pavento ,  non  haveano  chela  fola  forma  di 
quei  d'Anverfa,  effendo  flati  comporti  à 
quefto  fine  per  intimorire  i  Nemici ,  ancor- 
ché per  altro  non  havrebbe  fatto  grande  ef- 
fetto ,  quando  anche  fi  foflero  avanzati*  * 
+kM*  la  fortuna,  ò  diciamo  lajprovidenza*^ 
Pivina,che  havea  difpofto  di  farpef ire  que-  <km» 
ila  Invincibile  fotto  l'acqua  f  e  non  fotto  il"608*, 
fuoco  ,  per  fai var  degli  incendii  degli  Spa- "Mi- 
gnoli l'Inghilterra  ;  non  gli  impedì  lo  fcam-  «■*» 
po  del  fuoco,  quello  dell'acqua:  cilèndofi^^, 
iollevata  dopo  la  meza  notte  una  tempefta 
nel  Marc,  di  modo  che  nelP  apparire  del 
giorno  trovoffi  tutta  l'Armata  in  un  grande 
iconcerto,  e  di  vifa  in  tal  manierache  molti  * 
ile'  maggiori  Galeoni  reftando  fcparati  da- 
gli altri  fi  videro  aflàliti  dalle  due  Armate 
Nemiche.  Trà  gli  altri  quello  nel  quale  na- 
vigava  il  Maftro  di  Campo  Pimentel  ;  & 
un*  altro  comandato  da  Don  Francefco  di 
'  '  Toledo, 
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'Toledo,  il  primo  col  titolo  di  San  Matteo, 
&  il  fecondo  di  San  Filippo  furono  con- 
flitti di  foffrir,  ma  con  gran  cuore  tutto 
l'impeto  delle  due  Armate  nemiche*  con 
una  terribile  gragnuola  di  palle.  TX  Genera., 
le  Medina  corfe  con  la  fua  Nave  al  foccorfò , 
la  quale  venne  aflalitada  tutte  le  parti  con 
.  inceflanti  tiri  di  cannóne:  onde  forzata  da 
Due  molte  bande  bifognò  che  geniafle  alla  pro- 
^J^priafalute,  e  eoa  ritiratoli  nel  mezo  della 
Ita,    iua  Armata  lafciò  quefti  due  Galeoni  alla 
diferettion  de5  Nemici  ;  con  tutto  ciò  non 
fi  perdettero  d'animo  5  dandofTvalorofa- 
mente  à  combattere  lino  che  portati  dal 
vento  fu  i  Banchi  d'arena  ambidue  mirerà? 
mente  perirono.  Il  Toledo  nel  volerfi  fal- 
varefoute  uno  Schifò  reftò  affogato  inMa4? 
reinfiemecon ijnfuo Nipote.  Mail Pimen* 
tei  come  più  pratico  del  Mare  ,  vedendo 


fan,,  meglio  di  rimetter  fi  con  molti  de'fuoi  alla 
««fi.  "pietà  de'  Nera  ici ,  da'  quali  vennero  foccor- 
fi ,  prefi  prigionieri  5  e  trattati  con  ogni  hu- 
.manità.  Diede  pure  à  traverfo  nelle  cofte  di 
Calais  una  Galeazza  di  Napoli ,  comandata 
dal  Duca  di  Moncada ,  il  qu$le  amòlRiéj 
gettarfi  à  nuoto  con  i  fuoi  e  tutti  perire* 
rcnderfi  alla  diferetion  de'  Nemici  che  cor- 
tefemente  fc  gli  offrivano,  e  glifacevano 

.  ■  fegnt 
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fcgno  di  foccorcrli;  però  la  Galeazza  ven-  1 J.*1' 
ncprelà.  ,\ 

<  Elisabetta  in  quefto  mentre*  auvifata  Eiifa- 
<ii  quelle  prime  vittorie ,  s'andava  Tempre  bet,a 
più  preparando  ad  una  gencrofa  difefa ,  Se  à  fràòT 
quefto  effètto  ella  medelìm  a  in  perfona  fe- 
guita da' prigionieri  Spagnoli  più  nobili  che 
gh  erano  ftati  rrafmeffi,  virilmente  à  caval- 
lo fi  faceva  vedere  nel  mezo  de»  fuoi  due  E- 
ferciti  Campali ,  hora  verfo  l'uno ,  &  hora 
verlo  l'altro,  e  con  quella  fua  grafia  ordi- 
naria , andava  accendendo  Tempre  più  mag- 
giore il  zelo  per  la  Patria  nel  petto  di  tutti; 
quali  fentivano  una  coli  grande  allegrezza 
di  veder  còl  ma  di  tanta  conftanza ,  edicofi 
gran  coraggio  quefta  loro  Regina ,  che  con 
voci  che aflordavano  l'aria  l'applaudivano, 
e  l'acclamavano. 

Auvjfato il  Medina  de' grandi  apparecchi  c^fii 
della  Regina,  cquantoben  difpofti  erano  i  e!v,di 
fuoi  eferciti ,  e  dall'  altra  parte  vedendo  che 

j„Ta8hdm'  &  andava  preparando 
delle  difgratie,  e  che  i  Nemici  con  la  prof- 

Pfritas'mfuperbivanofemprepiù ,  convo- 
co il  configliò  di  Guerra ,  dal  quale  d'un  co- 
mune accordo  venne  conchiufo ,  che  in  tut- 
te le  maniere  bifognava  ricondur  l'Armata 
in  Spagna,eflendo  imponibile  di  fcacciarc  i 
Nemici  dalle  corte  di  Fiandra,  per  tra- 

ghettarl'EfercitodelFarrtefeinlnghiltcrra. 
fm.  //.  .  M  Dopo 
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Rifui"   .  ^®P°  quefta  rifolutionc ,  il  Medina  or~ 
vono  dinò  chel' Armata  fi  facefle  più  in  alto  verta 
il  Mare  di  Settentrione,  cgii^u:  più  da  lar- 
te  m  go,  per  isfuggire  il  pericolo  de5  Banchi  cofi, 
frequenti  in  quel  Mare. d'Inghilterra,  di 
sua*  Scotia  ,  e  d'Irlandia.  A  quefto  effetto  diede 
gli  ordini  niceflarii,  e  convenevoli ,  e  prin-. 
cipalmente  comandò  che  fc  per  difgratia 
(che  non  fu  falfp  Profeta)  di  nuove  tempe- 
re rimanete  difordinata  P  Armata*,  che  tut-  1 
te  le  Navi  fi  conducessero  poi  nella  Coro- 
na*  e  quivi  s'afpettaflero  runa  con  l'altra, 
Worfero  gii  Iuglefi  che  i  difegni  de*  Ne^ 
mici  erano  di  ritirarli ,  che  però  provideroi 
loro  Vafccll  i  di  buone  Soldatesche ,  e  muni- 
zioni r  con  fermaxifol  utione  di  profeguirli^ 
ipà  vedendo  che  pigliavano  il  corfo  verfo 
Paltò  del  Settentrione  ,  non  trovarono  à 
v     propofito  ma  di  danno  il  farlo. 
T«D-     Appena  s'erano  ftefe  le  vele  dalla  parte 
tewt  Settentrionale,  che  fi  vide  quefta  Armata 
bili*  aflalita  dalla  più  fiera  tempfcfta  che  havcfle 
mai  prodotto  POceano .  In  un  tratto  fi  vide 
.canìoiarfi  la  luce  del  giorno  nelle  tenebre 
<Pu naofctfriffimja  Notte  ;  e  cefi  fpefla  che 
;   non  folo  i  Vafcelli  benché  grandi ,  c  vicini 
non  potevano  vederli  Pun  Paltro ,  mà  gli 
ftefli  huomini  di  un  Vafcello  medefima.  I 
Tuonai  Lampi,  i  Folgori,  e  gli  altri  fegni 
fpavefttevoii  delP  ari^davano  à  credere  che 

V  fi  folli 
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foffcrcatenato  tutto  l'inferno  per  aflbrbir- 
li ,  all'  inftanza  della  Regina  hcrctica ,  che 
fidavano  à  credere  che navefle  tutti i Dia- 
voli a  fuo  comando.  Con  turbini,  e  con  pro- 
celli levoffi  un  vento  de5  più  horribili  che 
haveflè  girato  nell'  aria ,  anzi  non  uno  mà 
più  venti  fi  fenti vano  contrattare  infieme ,  e 
-ciafeunó  fi  rinforzò  con  tal'  impeto ,  e  con 
violenza cofi  grande  che  l'onde  fembrarano 
Montagne  volubili ,  e  rendevano  profon- 
dili me  le  voragini  cavernofe  del  Mare,  anzi 
nell'  urtare  le  onde  a'  Vafcelli  ,fi>ruzz^vana 
àrufcelli  le  acque  dentro  i  più  alti  Navili ,  à 
fegno  che  acciccati,e  confufi  i  Marinari  non 
fepevano ,  nè  potevano  fervirfi  più  d'alcun* 
ufo  di  navigare  :  di  modo  che  abbandonata 
ogni  ordine  fi  correva  al  prcpipitio  ,  alla 
morte  ,  ali5  infallibile  perdita  :  Le  Navi 
fpinti à traverfo  dalla  furia  del  vento,  nel 
Cozzarli  infieme  fi  rompevano  l'una  coi! 
l'altra,  &  Alberi,  e  poppe,  e  prore,  &  an- 
tenne ;-nè  fi  poteva  in  conto  alcuno  regolar 
!più  il  Timone  da'  Timonieri  andando kdif-  . 
perle  qua  e  kk. 

L'Ammiraglio  ReAido  con  otto  altre  Jfj?8* 
Navi  furono  i  primi  àfparir  dal  corpo  dell'  ^Xiu 
Armata,  nonperelctione,  madallafurio- 
fa  tempefta  ncceflitate  :  per  un  pezzo  anda- 
rono dubitando  d'eflere  tràfportate  nell'  I- 
fole  Orcade  lparfe  intorno  atta  Scoria ,  Se 
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j  588-  ivi  frangerfi  à  pezzi,  finalmente  fi  condufle*. 
ro  nell'  Irlandia  fenza  Timone ,  fenza  al  be- 
ri ,  e  fenza  vele ,  e  quivi  benché  femivivi ,  c 
quafi  fenza  refpiro ,  in  luogo  di  trovar  refri- 
gerio feontrarono  quei  Ifolani  mal  difpofti 
contro  di  loro  0  efinoglifteffiCatolici,  te- 
mendo d'incorrere  nella  diferatta  della  loro 
Regina,  non  ha  vendo  ponuto  bavere  col 
proprio  danaro  qualche  conforto.. 
Geme     Perirono  molti  Vafeelli  in  quefta'batta- 
pafa.  gl  ia  d'onde,  ef ragli  altri  Spagnoli  più  Qua- 
lificati che  fi  perdettero  furono  Don  Alton- 
fodiLeiva,  Generale  della  Squadra  di  Si- 
cilia ,  havendo  eglifatto  grandiffime  inftan- 
ze  al  Rè ,  per  efiere  ammeflo  in  un*  imprefk 
'  di  tanta  fama  :  in  oltre  Don  Giovanni  Mar^'- 
/tinez  de  Ricaldo  ,  Don  Diego  Flores  de 
Valdcs,  Dòn  Michele  Oquendo,  Don  Die-1- 
go  de  Mnldinado ,  Don  Giorgio  Marftri- 
ches*  e  qualche  altro  tutti  del  Configlie  di 
.guerra.  Don  Diego  Pi mcntelreftò  prigio- 
niero in  Zelandia ,  con  40.  de'fuoi ,  tutti  gli 
"altri  perirono  con  la  Nave  :  ma- il  Conte  de 
>    Santa  Croi  della  Qtfji  Perc.not  Nipote  del 
-    Cardinal  Gravclla  ,Teftò  fom merlo  appun- 
to mentre  li  Nemici  s'erano  au  vicinati  per 
fai  vario.    "  '*'  ** 

Si  moftrarono  alcuni  Irlandefi  molto 
•-udc  cruc^*  9  perche  in  luogo  di  fai v.arne  alcuni 
•i.u  c'  Puccifero,  di  forte  che  in  quelle'cofte  peri  - 
*  1  -  1  rono 
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rono  molti  Nobili,  &  altra  gente.  Riccardo  1  j88 
Rmgam  ^governatore  d'un  Cartello  sù 
quelle  fpiaggie  ne  haveva  prefo  200.  a5  qua-  - 
li  havea  cortefemence  falvato  la  vita  9  ma 
h avendo  intefo  che  n'erano*  sbarcati  altri 
800.  temendo  di  noneiìer  forprefo,  fece  uc- 
cidere tutti  quei  200.  eccetto  trechefifal- 
varono,8c  c  orfi  a'  loro  compagni  riferirono  . 
quella  ftragge ,  di  modo  che  quegli  infelici, 
dubitando  d'eflere  anche  loro  uccifi  fi  ri- 
mefièro  eli  nuovo  fopra  la  lor  Nave  tutta  . 
sdruceita,  che  in  breve  tutti  perirono. , 

Nonfièpofìuto  mai  ben  fapcrcilnume-^n5cc 
ro  di  quei  tanti  che  perirono  in  quefta  tem-  niimC- 
pcfla,  noneflendovi  fiata  alcuna  di  quel  ferodi 
coffe Maritime d'Inghilterra,  di  Scoria,  cp 
d'Irlandia ,  che  non  rimanefle  annobilita  ò 
da'  Naufragi,ò  da'  Mortilo  dalla  prigionia , 
delle  più  illuftri  della  Spagna,  &  e  certo  che 
non  vi  fu  Famiglia  nobile  in  tutti  i  Stati  del 
Re  Catolico,benchc  innumerabili,  che  non 
fofpirafle  la  perdita  o  del  Padre ,  ò  del  Fi- 
glio,  ò  del  Fratello,  ò  del  N  ipote,  ò  del  Co- 
gino.  Quei  pochi  Vàfcelli  clie  fifalvaron'o 
i  ettarono  inhabili  ad  ogni  fervi tio ,  poiché 
oltre  che  furon  tutti  rotti  e  sfocati ,  fù  nicef- 
fario  gettar  nel!'  acqua  il  Cannone ,  e  quan- 
to vi  era-di  dentro  per  faivarfi:  dovendofi  in 
oltre  fapcrc  che  quei  pochi  che  hebberola  . 
fortuna  da.  fcampar  dall'  onde  giunti  nel 

'        M1  3;       -  Porto 
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15,8  Porto,  morirono  inbreve  dalle  grandi  in- 
commodità  ricevute  nel  Mare ,  tome  fuc- 
cefle  all'  Ammiraglio  Recald©  .  ©call'O- 
quendo ,  quali  fe  ne  p'aflarono  all'altra  vita 
in  brevi  giorni  nel  pòrto  di  Sàntander; 
Me*.    11  Duca  di  Medina  fofirì  quanto  ogni  al- 
** fi  tro  i  comuni  pericoli ,  &  hebbe  con  gran 
&lva'  difpiacere  di  vederfi  cofi  sfortunato  in  un 
comando  d'una  tanta  imprefa,  con  la  mag- 
giore Armata  Maritima  del  Mondo,che  per. 
più  giorni  lagrimò  la  difgratia  (coli  dalui 
ilimata)  d'eller  reftato  in  vita .  Capitò  nel  fi- 
ne di  Settembre  nel  Porto  di  Santandcr,con 
poche  Navi  tutte  sdrufeite ,  di  dove  fpedì 
fubito  Don  Antonio  Montes  (che  volontic- 
ri  fi  farebbe  paflàto  di  quello  impiego)  per 
'  darne  nuova  al  Rè  Fil  ippo ,  e  reftrinfc  que- 
fto  Meflaggiere  la  fua  relatione  in  quefte  pa- 
role tutto  èperfo.  Il  Rè  Filippp^li  trovava 
fcrivendo  nel  riceverquefta  nuova ,  ne  rii- 
pofe  al  MelTagierc ,  ò  fia  Inviato  che  quefte 
parole ,  fo  b Avevo  mandato  la  mi*  Armata  per 
.  combatter  contro  lafuperbia  degli  Inglefi ,  ma 
Mnrikeontrtilfvror.de  venti,  e  ciò  dettoli 
rimefle  di  nuovo  à  fcriver  le  lue  Lettere, 
con  una  coftanza d'animo,  come  s'hayefle 

tutto  vinto. 

r„di.    ©randiffima  fu  veramente  quefta  Perdita 
»     e  di  limile  non  ne  habbiamo  memoria  nell 
*M%iftorie,rifpettoallaqualità  de'  Legni,&  in 
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fatti  di  150;  Legni  non  ne  ritornarono  in  x*f1. 
Spagna  che  foli  46  Sopri  tùttòperirono  fef- 
fanta  Galeoni,*  parve  che  laditgratia  conti- 
iiuaffc  fino  dentroi  Porti,  mentre  alcuni  di 
quel  mifero  avanzo  fino  al  numero  di  nove 
Galeoni  appena  entrarono  nel  Porto  che  p£* 
rirono  d'un  accidente  di  fuoco.  Di  trenta  « 
mila  Htiotnini  che  vi  erano  fopra  la  detta 
Armàta,dodeci  mila  ne  reftarono  (e  trà  que- 
lli più  di  quattro  mila  Nobili ,  )  ò  fommer- 
il ,  ò  ucciu ,  ò  prigionieri  ;  e  di  quei  che  sfu- 
;irono  della  tempefta ,  fino  al  loro  arrivo  in 
[pigna ,  ne  andarono  mancando  fino  à  fei 
mila  per  il  meno,  non  folo  ri fpetto  alle  foffe- 
-renze  grandi  del  Mare,  ma  perchemoltic- 
ran  feriti ,  fin  dalla  caduta  degli  alberi  rotti , 
fia  nel  andar  gettando  nel  Mare  i  Cannoni, 
fi  a  iti  altre  occafioni   &  in  altri  accidenti . 

Ecco  quale  fu  Péfi  to  di  quell'  Armata  al-  Efto 
ia  quale  fu  dato  un  titolo  che  non  fi  deve  che 
àDiofolo;  fi  ditte  Invincibile,  e  pure  non  cibile, 
potè  nè  anche  combattere  i  nemici ,  che  la 
depredarono,  e  fugarono  due  volte,  fenza 
haver  poflùto  fare  minima  imprefa ,  e  parve 
che  iiCiek)  fi  fdegnaflè  di  vedere  una  Città 
1  Navigabile  per  molti  giorni  à  vifta  de'  Ne- 
ttici fenza  far  nulla.  Infommaligiudiciidi 
Dio  fono  occulti  allo  fpirito  fiumano;  non 
Vi  fu  mai  imprefà  alcuna  con  miglior  confi- 
glio difpofta,  nè  con  migliore  ordine  ordi-  . 
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nata,  e  muna forfè coainfeiicitàmaffeiorc 
efcguita:  coli  i  decreti  del  Cielo  mortifica- 
no  il  fapere  humano ,  quando prefupponedi 
le  fteflo  più  del  dovere.  LiZelandefi  fenti. 
rono  altre  tanto  piacere  di  quella  perdita 
d  una  tale  Armata,  quanto  crucio  ha vevano 
ricevuto  prima  nell'  apprentione ,  poiché  in 
tatti  fi  credevano  perii  :  ordinarono  fubito 
che  follerò  coniate  alcune  Monete  *dp*rpt- 
tH*m  mem  oriam  con  quella  infcrittione  dàli» 
-     una  parte  fiiifhabwr,  &glma,  e  dall'al- 
tra, CUffis  Ut/panica,  vtnit ,  ivit  yf/tgit,  158  8v 

i I?à    Q.uanto Poi  trionfallè in  Londra  la  Regi- 
di  eh.  naElifabetra,  può  ogni  uno  imagi  narfelo, 
£««t-  &  ha  veya  ragione ,  poiché  non  poteva  pre- 
tendere in  q  ti  Sito  Mondo  fortuna-  maggio- 
re :  di  vederli  in  un  tempo  che  pareva  dilpo- 
.     Ita  tutta  la  Terrà  à  precipitarla.,'  e  clic  i %oi 
nemici  fi  fidavano  che  vi  contribuifleil  Cie- 
lo ad  accompagnare  idifegni  del  Rè  Filip- 
po che  haveva  queftp  difegno  ;  di  veder  che 
il  Cielo ,  e"  la  Terra  s'armalTero  in  fuo  favore 
per  protegerla,con  la  deftruttione  intiera  di 
aueìle  forze  che  (lavano  in  precinto  'di  ri- 
durla lu  Torlo  del  precipitio  ;  e  q  ual  vittoria 
più  fegnalata  di  quella  ?  Non  è  dunque  ma- 
raviglia feper  celebrare  la  memoria  d'Una 
coli  miracolofa  libertà ,  anzi  un  rifeatto  dal- 
la mano  de'  fuoi  nemici ,  impiegaflétutta  la 
pietà  dell'  ordine  Ecclefiallico ,  e  quanto 

di 
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di  fattolo  vi  era  nel  Regno  per  celebrarne  le 
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,  .ÌlParlamen£0chenonfidirciolfcmaiduT^,le^ 

*■  *^  *        ■  *  *  «  »  *  r         »  •  •✓•i/rezze 

rantc  tutto  quello  tempo  che  gli  Spagnoli  li 
difpoferoalPimprefa  ,  fi  portò  in  corpo  per  al 
felicitarne  k  Regina  f  &c  per  molti  giorni 
non  vi  fù  particolare  che  non  celebrale  in- 
nanzi la  fua  cafac  nelle  fuefincftre  fuochi 
artificiali»,  Se  altri  fegni  d  allegrezza.  Fìi  or- 
dinata per  la  folennità  generale  imafuperba 
.  ^avaltata,8c:  à  quello  fine  fi  fabricò  unCarro 
trionfale^tuttorifp tendente  d'oro,  egemme 
foura  il  quale  polla  la  Regina,  accompa- 
gnata da  tutto  il  Parlamento  a  Cavallo,  e  da  . 
tutti  gli  Officiali  della  Corte,  con  Gual- 
drappe ,  &  Arnefi  di  Nobile  ricamo ,  Sc  altri 
ricchi  ornamenti ,  ufeita  dal  Reggio  Palaz- 
zo ,  fece  un  giro  per  Londra ,  palpando  fotto  . 
à-  diverfi  Archi  trionfali ,  oltre  che  tutte  le 
»mra ,  e  finellre  erano  ornate  di  tappezze- 
rie,  Quadri  e  Tapeti  :  di  tempo  in  tempo  fe 
gli  facevano  volare  ali?  aria  all'  intorno  del 
ilio  Carro  trionfale ,  le  Bandiere ,  le  Bande- 
ruole ,  le  Infegae,  &  gii  Stendardi  prefi  agli 
Spagnoli.  Li  Cittadini  di  Londra  fi  vedeva-- 
no  tutti  difpolli,  &  ordinati  dall'una,  & 
l'altra partedelle  Strade  oiafcwio  con  ia  Li- 
vrea del  fuo  Meltiere ,  le  Barriere-, 
coperti  d'azzurro ,  tenendo  nelle  loro  mani 
:di  quelle  bandiere prefeà Nemici. 

M  5"  Giunta  \ 
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n»in  Chiefa  di  San  Paolo ,  tutta  piena,  benché 

rado,  grandiflìma,  d'una  infinità  di  Popolo ,  fcefa 
giù  del  fuo  Carro  Venne  ricevuta  dal  Veleda 
vo  di  Londra  nella  porta ,  accompagnato  da 
tutto  il  Clero:  entrata  nel  Tempiocon  tutto 
il  Parlamento ,  è  la  fua  Corte ,  refe  gratieì 
Dio  di  tantvbenèfici  ;  il  Decano  del  la  Chié* 
fa,reeitò  un  Sermone,  e  per  fiio  tefto  prefe  il 
Salmo  Nifi Dsmnvsitoftodierit  CivitAier»  :  fi* 
nito  quello  la  Regina  fece  UndifCorfoalPo* 
polo ,  ma  la  quantità  delle  vocid'allegrezzà 
l'impedirono  di  finirlo  gridando  tutti ,  che 
.  le  defideravano  vita ,  e  lemprè  ladeftruttKK 
liedé'fuoi  nemici.  Con  loÀeflb  ordine  fe  nfe 
titornò  in  Palazzo  fèmpPe  acclamata. 

san-  Hora  dirò  effer  certo ehepareva a  tutti  tìfe 
«fogno  quello  di  vedere  Elifabetta  Ubfertta 

tcwau-  ^,un  pcricoi0  Cofi  manifefto ,  che  non  vici* 

nell'Buropa,chi  noncrédeflèper  inevitabi- 
le lafua  ultimaruina ,  di  forteché  ógni  uno 
afpettàvà  da  una  poftà  all'altra  d'intende* 

l'au'viìo  ckenelmedejtmo  Mogó  dove  4' ordito  d? 
'Eliptitetta erd  fi*t*ta*liata  In Veft*  *H*Rtg&ta 
Maria ,  per  comando  4i  Fiiipfofoffc  decollata 

tifabem  :  anzi  fi  credeva  cofi  inevitàbile  fa 
caduta  dell'  Inghilterra  ttélle  titàni  degli 
Spagnoli ,  e  per  conferenza  inèvitabile  an- 
che la  vendetta  Contro  àqueftà  Regina ,  chb 
'  .  non  fi  difputava  più  fop'ra  là  Certézza  della 

morte 
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morte  di  quefta  9  ina  fopra  il  genere ,  men- r  53  * 
tre  fi  facevano  fcomroefib  da  per  tutto ,  gli 
uni ,  che  Hliffo  gli  farebbe  tagli**  la  tefia  con 
quella  fleffaMannata  adeprata  contro  Maria  >e gli 
Mitri  che  Phaurebbe  come  beretica fatto ft  rangola^ 
re  da  un  Boia  ;  c  pure  quefta  Regina  fi  liberò 
da  tali  accidenti ,  e  pericoli ,  fenza  sfodrar 
Spada ,  e  fenza  fcrvirfi  di  quelle  tante  provi- 
gioni  che  haveva  preparate  per  la  difela. 

Inquefta  manièra  non  havendo  più  da  te- 
m&*>  -fi  ppnò  con  gran  pompa  nel  Parla- 
mento ,  dove  à  porte  aperte  con  una  elegan- t,a  »t 
titìima  oratione  ringratiò  tutto  quel  corpo  f  *Jj** 
&  in  lui  tutti  i  fuoi  benemeriti  fuditi  dclto. 
gran  zelo ,  e  della  cura ,  e  diligenzaportata 
con  un5  offerta  cofi'a&ttuo&delle  loro  fa- 
coltà ,  c  delle  loro  vite ,  per  la  confcr  vatione 
della  fua  perfona,  della  fua  Corona ,  e  del 
Regtto  tu  tto ,  aflicurandoli  che  nel  fuo  cuo- 
re ne  refter*  indelebile  la  memoria,  e  che 
non  mancherà  dalla  fuaparte  di  corri fpon- 
dereconlaftefla  gratitudine  in  tutte  le  00 
cafioni  9)  dove  fi  tratterebbe  di  vantaggiare 
rgli  intereffi ,  elagloria ,  e  lalibertà  de3  fuoi 
amatiflimi  fuditr ,  fia  rifpetto  al  traffico  con 
le  altre  Natticmi ,  fia  per  rendere  la  loro  Na- 
tiche accreditata  negli  altri  Regni  :  e  con 
quello  licentiò  il  Par  lamento ,  il  quale  per 
fargli  fempre  più  conofeere  il  loro  zelo  ap- 
*  plaudito  con  voci  altiflime  quel  fuo  cófi  * 
\Y  •  /  M  6  mngnrni.no 
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*"  1  '  '  ;antc<iifcorfb ,  gli  fecero  do- 
.       -  >gni  di  xooooo.  feudi ,  efu- 

bito  ne  fuimpofta  la  levata.-      .  .;&ì 
otdi-     Con  la  certa  Iperanza  della  vittoria ,  non 

contro 

ottante  tanti  rigorofi  ordini  erano  fiati  man- 
gii  ec-  dati  in  Inghilterra,  trasformati  d'abito ,  per 
rie  *  *  °$ine  dcl  Rè  Filippo ,  e  del  PonteficeSU 
fio  V.  un  numero  grande  di  Religioni, /e 
particolarmente  di  *  rancefeani  ,  eGefuitur, 
giàtremefi  innanzi  che  faccfle  rapila  l'In-- 
vincibile ,  acciò  che  difponeflcro  li.Gatolicir 
«ella  confeffionc  ,  à  prender  le  Armi  nel 
tempo  ifteflb  che  fentirebbono  lo  sbarco  de- 
gli Spagnoli  nelPIfola ,  onde  Scopertoli  il 
fatto  ne  furono  alcuni  condannati  alla  mor- 
te ,  e  per  torre  Poccafione  che  per  Pauveni- 
re  non  tentaflero  più ,  nè  fi  fcr  videro  di  tal 
mezo  per  turbare  lo  Stato ,  fi  publicarono 
nuovi  rigorofi  ordini  contro  tutti  gli  Ec- 
clefiaftici  di  qualfi  voglia  ordine  della  Chic- 
la  Romana ,  imponendofelirrigprofiflime 
pene  à  dover  sfrattare  dal  Regna  fra  otto 
giorni,  &  à  Gefuiti  lotto  pena  della.vita,e  di 
non  poter  più  rientrare  :  e  fu  in  oltre  publi- 
cato  che  s'intenderanno  (come  già  s'era  fat- 
to prima  mà  hora  con  più  rigore)  per:  Tem- 
pre dechiarati  nemici  dello  irato,  e  colpi- 
vo! i  di  delitto  di  lefa  Maeftà  tutti  quei  ludi- 
ci, ò  altri  nel  Regno,  efie  ardiranno  rice- 
vere in cafii ,  ò  configliare  adaltri di  ricever:- 
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ne  Sacerdoti  della  Chicfa  Romana ,  e  fopra 1  *Sf  ■ 
tutto  Gefuki,c  come  tali  faranno  ancora  ca- 
stigati quei  che  fapendo  dove  ve  ne  frano 
non  li  rivelano  a5  Magiftrati  :  e  quefto  ordi- 
ne veramente  diede  molto  allarma  nonfola- 
a5  Religiofi ymà anche inlieme a  rutti iCa~  „ 
telici ,  e  tanto  più  che  fu  impofto  àdiverli 
Comraiflarii  di  girar  p«r  il  Regno  non  folo- 
nelle  Città ,  màanchc  nelle  Ville ,  e  Cartel- 
li della  Campagna  v  per  far  delle  perquifi-  - 
tioni  niceflaric  :  con  tutto  ciò  è  certo  che  *s 
mai  l'Inghilterra  potè  fpurgarfi  de5  Gcfuiti  j 
non  havendone  mai  mancato  in  alcun  tem-  ' 
po  :  dovendofi  anche  fapere  che  a  molti  No- 
bili di  ciappa  venne  permeilo ,  per  una  fpe- 
cie  dr  toleranza  di  tenere  qualche  Cappella- 
no in  cafa  ,  ma  fempre  li  dechiarava  che 
quefto  non  folle  Gefuka.  \  » 

:  Li  due  Corpi  d'Efereiti  che  s>eranopofti  sfoci* 
in  picdepcrladiftefàdel  Regno,  furono  li-t0' 
centiati  in  buona  parte  ,  ma  come  1*  mag- 
giore confi  fteva  di  gente  ben  formata  nel 
Meftieredcll&guerra,  s'andò  procurando 
di  ritenercun  buon  numero  di  compagnie  ; 
per  cflèr  tralmefle  ne5  Paeli  Baffi  col  Conte 
di  Leiceftre,il  quale  hebbe  ordine  dalla  Re- 
gina di  ritornarfene  al  governo  di  quelle 
Provincie,  che  però  fcelfe  un  fioritiflimo  . 
{quadrone  di  quattro  Regimenti  da  tutto 
qiuel  gran  corpo  di  foldatefche  ,  per  feep 
,t*:'  à  M  7  condurlo 


I 
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*  *  * 8#  condurlo  in  Fiandra ,  raà  come  erano  gente 
del  Pacfe,  non  volle Elifabetta  che  lifor- 
fcafle  alcuno ,  àcauf*  che  volontariamente 
s'erano  efibiti  à  quel  fervido  per  la  difefà 
della  Patria,  ma  però  fu  publicato  che  quei 
che  volevano  arrollarfi  ,\che  farebbe  aggra- 
dita lfclororifolutione,  e  coli  fe  ne  trovaro- 
no molto  più  che  il  Lciceftre  ne  dómanda- 
va  perilbifognov 
Dcpu-    Gli  Stati  de'  Paefi  baffi  fubfto  che  intefb 
hebbero  la  ruina  deir  Armata  Spagnola,*!*- 
stati  grada  che  Dio  haveva  fatto  ad  Elifabetta  di 
inLon.  liberarla  da  quel  grandiflimo  pericola  fpc- 
*    dirono  fei  "de5  principali  di  loro  per  ralle- 
grarli con  eflà  lei  della  vittoria  ricevuta 
contro  i  fuoi  Nemici ,  anzi  contro  i  Nemici  ~ 
èfcrauni ,  &  ancora  per  rapprefentargli  io 
>      flato  calamitofo  nel  quale  fi  trovavano 
quelle  loro  Provincie ,  già  cheAleffandro 
Faraefe,  haveva raunato  il  pi ìt  potente  def- 
erito cheli  foflc  mai  veduto  in  Fiandra ,  con 
Pintentionedi  foggiogare  l'Inghilterra  ;  di 
forte  che  non  fervendo  più  per  quefbai»- 

dai  r  arnete  tutto  impiegato  a 


loro  danno  come  già  cominciava  à  farlo  co- 
nofeere.  -  'fcfrò*  .  ' 

Depa-    La  Regina  ringratiò  con  fomma  genti- 
J*.  kzza gli  Stati ,  &  aggradito  il  complimento 
stati,  fogjgiunfe,  che  non  marnerebbe  di  mandare 
agli  Sfati  un  fuo  Ambafciatore  per  ralle- 
"  .  .  ;  %  grarfi 
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grarfi  della  ftefla  vittòria  con  efli  loro ,  già 1  *,f 
che  tale  Vittoria  riufei  va  al  beneficio  conni- 
ne,.  e  coli  in  fatti  l'efeguìpoi  in  breve,  la 
quanto  al  reftadelladifcfa,  promeflc>  che 
fapeva  beniiìimo  che  non  fiancarcbbono 
gli  Spagnoli  "?  di  far  Pulticbo  sforzo,  tcht 
inoltre  era  pienamente  inftrutta  della  equa- 
tìfcà  dell'  Efercito  del  Farnefc ,  e  però  hfave- 
V*  dati  gli  ordini  niceflari  al  Lciceftt'c  di 
prepararli  al  ritorno,  tdi  condur  fccouì* 
buòniffitoo  Efercito ,  acciò  che  unito  col  re-  - 
fto  poteflè  non  foloafficurar  ladtfféfo,  ma 
inoltre  ancora  far  progreffineiroflfefa,  e 
conquefto  fe  ne  ritornarono  colmi  d'hono- 
rii  Deputati. 

Dalla  rinuncia  in  poi  del  Aio- Governò Sofi, 
dellfc  Provincie  unite  non  fece  il  Conte  4i^r# 
Leiceftre  gran  figura  nel  Regno ,  la  guai  a  tei- 
cofa  diede  molto  da  palare  à  tutti.  Gliumf**1* 
itifflarotìo  chè  il  Còiite  d'Eflex  s'era  tal- 
ttothté  impofeflato  dello  fpirito ,  e  delle  gra- 
ti* dtK*  Regina,  durante  Paflènaa  del  Lei- 
-ceftre ,  che  non  poteva  più  quella  guardarlo 
con  occhio  fa Vorevòlfc,  laqualcofalome£. 
#  ib  ftell5  ultima  defolatione .  Altri  diflcr  o  che 
PÈilex  havetà  procurato  per  efler  tanto  più 
1ok>allegmie  di  riempire  il  cuore  d'Elifa- 
betta  di  mille  fletti ,  come  fe  il  Leiceftre 
tton  ha vefie  trattato  con  tutta  la  dovuta  fede 
-nel  Governo  delle  Provincie  unite  :  e  che 
f  Phaveflc 
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Phavefle  in  oltre  accufato ,  di  efler  lui  quel- 
lo che  fegretaoiente  bavelle  divertito  i  ne- 
gotiatidi  pacete  con  il  Farnefe  c  con  gli  Stai- 
ti non  ottante  che  vedette  con  quanta  pre- 
mura fua  Madp.  la  defiderafle .  N  on  manca- 
rono di  quei-cne  andarono  publicando  che 
havea  mortalmente  ferito  Panimo  di  (juefto* 
Signore  il  difpetto  chela  Regina  gli  fece  f* 
d*havcrgii  difefo  con  tanto  rigore  dipoter 
condurre  la  fua  Moglie  in  Holanda,  enei 
primo ,  e  nel  fecondo  viaggio ,  non  ottante 
le  fommiflive  preghiere  ,  ;  eleinftanze  che 
gliene haveva  fatto r  ccofi  raffredatofi  con> 
tale  difpetto  il  fuo  zelo  ver fo-Elifabetta*  ac- 
cortafiqueftadi  tutto  ciò  andò  anche  dalla 
;  fua  parte  allontanando  il  fuo  affetto  eli  prima: 
ycrfodiLui,  fpeflb  trafeurando  eli  confi- 
dargli nel  Configlio  fegreto  gli  affari  ,  di 
maggiore  inportanza.  v  ;Vi£.',a 


si  jj»  K  Ma  la  voce  più  generale  fu ,  che  il.Leicò- 
ta  1  fter  ricevè  per  uno  de'  maggiori  affronti  per 


ximan 


ederfi 

landa  jfrecipitio ,  à  rinunciare  quel  Carico  di  Go- 
vernator  delle  Provincie  unite,  fenza  far- 
glielo godere  che  pochi  mefi  in  ripofo  chia-' 
mato',  e  richiamato  due  voi  te  5  e  quefto  d  i  £• 
piacere  PafHiffe,  e  Paccorrò  in  modo  che 
nulla  poteva  fare  in  fervido  del  Regno ,  e 
della  Corona,  che  come  violentato  daiP  ub- 
l^xdienza  ^  di  11       F\    ce  tafi  ancora  la 

Regina 


>  • 
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Regina ,  e  non  potendo  del  tutto  eftingue- lf 
rdquel  fùo  primo  affetto ,  conofeendo  che 
veramente  le  gli  era  fatto  torto ,  non  veden* 
dofi  più  apparenze  di  pace ,  e  ftimando  che 
non  poteva  abbandonar  la  protettionc  degli 
Holandefi  che  con  danno  del  iuo  honore  y  c 
de*  fuoiintereffi,  ricominciò  i  Trattati  d'uii 
nuovo  riftabilmento  d'un  tale  Carico  nella  ♦ 
perfona  del  Leiccfter.  Gli  Holandefi  erano 
contenti ,  ma  non  volevano  più  che  ciò  fe- 
guifle  con  quelle  ftefle  conditioni  chcilima* 
vailo  di  troppo  pregiudicio  alla  libertà  che 
andavano  comprando  à  cofi  carocofto ,  vo- 
lendo che  Taùttorità  fòflc  più  riftretta  \  * 
quello  che  non  voleva  permettere  la  Regi- 
ma ne  accettare  il -Conte- 

Nel  mentre  che  fi  facevano  quelli  ma- su* 
neggi^eche  giàs'eracaduto  inaccordo,anzimonc 
che  s'era  dato  l'ordine  al  Leiceftcr  (che  d'al- 
tri fi  nega)  di  prepararli  à  paflare  in  Holanda 
per  rafiumere  il  Governo  fe  ne  paflò  all'  al- 
tra vitadi  morte  fu  bitaniaji  14.  di  Settem- 
bre in  una  fua  fempliee  Cafa  di  Campagna 
vicinoO'pfordfchyre  do  ve  era  paflato  àVilleg- 
giarc,,eflendomorto.inunafuactadi  55.  an- 
ni    di  fanale  robufta  compleffione.  Come, 
ilfofpetto  di  veleno  fu  grande,  li  difeorfi' 
che  fe  ne  fecero  non  furono  mediocri.  Co- 
munque fia  fu  fepolto  con  pompe  funebri 
faperoiflìme ? in  Warwick IÌX3.  d'Ottobre... 

N-on;  • 


%Hz   Vita  Di  Elisabetta 

'  Non  lafciò  che  un  folo  figli  volo  che  fece 
heredc  di  tutti  ifuoi  beni ,  non  oft ante  che 

10  dechiaraffe  baftardo  >  e  qucfto  chiamava* 
fi  Douglas,»  cui  diede  in  fatti  tutto  quel  che 
poteva  dare*  Li  fuoi  nemici  fecero  correre 
un' infinità  di  Libelli  difiàmatori  contro  di 
Lui  ;  peròhavcva  qualità  nobiliflime ,  c  ri- 
guardevoli  ancor  che  altiero. 

D'ordine  della  Regina,  fia  dèi  Cónte 
d^Eflex,  venne  fatta  una  narticolar  rclattio- 
ne  con  la  maggior  brevità  poflibile  y  che  fìS 
fpedita  al  Cavaikr  Carré  inRoma  per  effer* 
ne  della  ftefla ,  e  dallo  ftefTo  informato  il 
Pontefice Sifto ,  ne  àquefto  debito  mancò 

11  Carré  ,  fapendo  beniffimo  Pimpatiénza 
nella  quale  fi  trovava  di  faperPEfitodiuna 
tal  Imprefa ,  e  d'una  Armata  navale  che  con 

^la  folita  fierezza  Spagnola ,  s'era  dato  il  tito- 
lò d'Invinci&ilè.  Gialavoeedelladi/gratia* 
di  quefta  era  precorfa,  é  l'Ambafciatordi 
Spagna  ne  haveva  fatto  il  rapporto  confufa- 
mente;  ma  dal  Carré  venne  raguagliató  con 
le  maggiori  particolarità  ,  e  dopo  haverne 
intefo  il  rapporto foggiunfe.Z,*  vofiraRegm* 
è  fortunata,  &  ha  nelle  mani  tena  beiti  apertvrè 
per  aeejniftar  nome  di  grande  Heroina ,  ejfendo 
della  fma politica ,  e  del  [ho  coraggio  d'offendere 
bora  con  gloria  fiuel  nemico  che  volea  diftrugger- 

la.  Vólendola  con  quefto  perfuadere  alla 
guerra  contro  la  Spagna  &  in  Spagna .  En- 
trato 
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nato  in  tanto  il  Cardinal  Nipote,impatien- 
te  Sifto  s'abbaflò  per  dirgli  in  fegreto  US** 
rm  Ai  Nàpli  m  Noi ,  ma  non  potè  farlo  ed*  [  „' 
Daflàmente  che  non  pervenifle  all'  orecchio 
del  Carré,  che  non  mancò  di  fcrirernealii 
fuaRegtna.  *  •■»  ' 

Il  primo  giorno  del  Mefe^'Agofto  ««t 
qucfto  anno  tu  uccno  a  SanClou  Hcnnco  uctif* 

;  III.  Rè  di  Francia ,  per  mxno  d'un  federato 
Frate  dell'Ordine  ai  San  Domenico,  e  belli- 
che per  fonali  fonole  colpe,  con  tutto  ciò  un 
cofi  efecrabile  Regicidio  dalla  mano  d'un 
Rdigìofo^immerfe  in  un  cattivo  concetto,^  ; 
riclla  bocca  de'  Maldicenti  tutta  la  Frateria; 
cadendo  nell'accidenti  nel  quale  fpeflb  fo* 

'  glion  cadere  li  Sorci ,  mentre  non  oftante 
chfe  un  folo  lìa  quello  che  fa  il  buco  al  for- 
maggio con  tutto  ciò  s'accufano  tutti  ,e  con-  o*«- 
tro  tutti  s'armano  ìt  Tràppole  per  la  ven- 
dfettaynon  altrimcnte  de*Frati,bencftie  un  fb-  i  **& 
v  .  lo  fia  quello  che  commette  uno  fcandalo,ad 
ogni  mode  la  mormoratone ,  e  l'odio  cade 

"  cóntro  di  tutti:c  veramente  riceverono  un»? 

:  breccia  mortale  nella  riputatione  general- 
mente tutti i  Frati ,  ma  più  in  particolàrci 
Domenicani ,  contro  de  quali  fi  parlava 
come  fc  tutti  foflero  "flati  gli  aflàfltni ,  & 
in  Francia  furono  obligati  di  foflfrir  molto. 

Ma  fe  negli  altri  Regni  Catolici  corfem 
fiaiftre  voci  per  qucfto  homicidio  contro  i 

Frati,. 
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^<ri  Frat*#.ccrto  che  in  quello  d'Inghilterra  ca- 
iniq-dero  in  un' horrore  molto  maggiore  di 
quello  ch'erano,rrè  mancò  ilConfiglio  iftef- 
'  lo  di  pregar  la  Reginadi  volere  andar  molto 
più  cautelatameli  te  nella  cu ft odia  della  Tua 
^    perfona,  poiché  fe  un  Frate  era  ftato  cofi 
^    empio ,  contro  un  Rè  di  Francia ,  che  un' 
1  altro  fc  ne  poteva  trovare  piùfcclerato  con? 
tro  una  Regina ,  che  fi  ftimava  la  perfequi- , 
trice  della  Sede  Apoftolicaj  nè  mancò  Eiifav. 
betta  di  pigliarle  fuemifure.  e  crefeiutoii  ! 
Podio  nel  fuo  petto  contro  gli  Ecckfiaftì-^ 
ci  Romani  ordinò  che  fi  faceflero  più  efattc 
perquifitioni ,  e  che  onninamente  fi  feac-  ' 
jciaflè  dal  Regno  tal  forte  di  gente,  e  con  più? 
particolareefpreflione  veniicro  banditi  iFra- 
iidi  queftoprdine  Domenicano ,  &  aduna 
tale  rifolutione  la  Regina  non  folo  fi  moflc 
per  fua  vendetta  particolare ,  e  j>er  Pinterc$^  ] 
le  della  fua  più  efatta  confcrvattione,  ma  per 
far  vedere  alla  Regina  Franccfe  &  alla  Cor- . 
te  tutta  di  Francia  quanto  abborrifle  un  co  fi 
^   empio  fagrileggio  contro  un  Rè ,  cofi  fuo 
ftretto  confederato ,  e  buon'  amico  r  della  [ 
:q.ual  morte  in  fotti  ne  intefe  graviflimo  dp* 
lore ,  per  leconièguenze  che  vedeva  nafeer- 
nc  nel  fuo  Regno  con  li  gravi  torbidi  che 
fòrgerebbono  in  Francia  tra  Catolici  &  U- 
gonotti. 

La  raprtediqueftoRè  fenza  heredifecc 
'       .  fubito> 
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fubitò  gettar  gli  occhi  a'  Franccfi  come  era 1  J,,# 
dovere  verfo  la  perfona  d'tì  enrico Re 
di  N av arra  ,  ancor  che  tutto  divifo  fofle  J 
il  Régno.,  e  particolarmente  laNobikà,  gli 
uni  foften^ndo  la  liga  Catolica  protetta  dal 
Rè  Filippo,  che  voleva  Pefclufione  del  Na*{ 
varraper  efler  di  dottrina  Ugonotto ,  fcom* 
municato  dal  Papa ,  :&  in  fomma  ftimato 


Heretico ,  e  creduto  incapace  di  fuccedere 
alla  Corona ,  e  però  ha  ve  vano  proclamato  il  SU». 
Cardinal  di  Borbone  per  Rè ,  col  nome  di  wen- 
Carlo  decimo  :  e  l'altro  partito  tutto  al  con-  jjjJJJ* 
trario  cade  in  favore  di  Henrico.  Queflodità 
partito  era  comporto  diCatolici ,  e  d'Ugo-  **: 
notti ,  quefti  erano  difpofti  per  meglio  affi-  m  & 
curar  la  lor  Religione  in  Francia  di  non  rif- 
parmiar  goccia  di  fangue  per  metter  la  Co-*'  , 
rpna  inCapo  d'Henrico,&i  Catolici  vi  con- 
córrevano con  altre  tanto  zelo  &  ardoife 
perche  volevano  render  la  giuftitia  dovuta 
-alla  caufa  d'Henrico,che  in  conformità  del- 
le  Leggi  del  Regno  doveva  haver  la  Coro- 
na ,  e  tanto  più  che  non  voltavano  far  torto 
al  fuo  merito ,  conofeendobeniflimo  che  il  * 
torre  la  Corona  ad  un  tanto  Prencipc  ciò  fa- 
rebbe flato  un  mettere  à  manifcfto  rifehio  la 
libertà  di  tutto  il  Regno  .  ;  j 

;  Quanto  quefta  nuova  riufeifle  grata  alla 
Regina  Elifabetta  non  è  poflibile  d'cfpri- 
iiierfi  con  uri  tratto  di  penna  ;  vedendo  che 
k    *   -  con 
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Rè  Filippo,  coli'  andarfi  rendendo  cqfì 
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Atic-  coa  lafluntionc  d'un  Rè  che  faceva  urta 
gtcz^  fteflaprofcffione  di  fede  nella  Religione^f- 
[': ficurava  per  Tempre  ne*  fuoi  Popoli  quella 
gnu!"  Religione  ,til  di  cui  ftabilimentogliera  fla- 
to tanto  à  cuore ,  &  in  oltre  che  veniva  me- 

:  É   

Ibrte  in  Francia, s  fotto  precetto  di  volere 
fpaleggiare  la  Religione  Catolica,.ch'erano 
due  motivi  da  farla  rifolvere  à  fenti r  con  pia* 
T  cere  tal  promozione,  fenza  mancargli  d'a£. 
—  -  fifone  .        v  \ 

iifi.  Non  con  pretto  dunque  intefe  le  uuovc 
*tuw  ^e  Henriqo  àdiipctto  de'  fuoi  Auverfari,  & 
jjjn.  particolarmente  degli  Spagnoli ,  che  incita- 
r  ?Ì!-  **no> e  protegevano  il  partito  contrario  ,ha- 
¥cva  prefo  la  Corona ,  e  che  con  un  buon 
ijercitoeradifpofto  à  confer  varfela ,  8càdi£ 
cacciar  dal  Regno  i  Nemici  ftranieri,&  op- 
primere i  Paefanidi  dentro  che  fe  gli  oppo- 
nevano, per  inanimirlo  maggiormente  alle 
fue  ragioni,  che  difendevano  la  caufa  comu** 


m 

Tu 

c  per  afScurarlo  della  fua  rifofatione  d'ah- 
luicciare  con  osni  affetto  i  fuoi  interefE,  e 
ger  prefentargii  l'Ord  i  ned  el  laGarter,  come 
un  fegno  più  manifefto  di  quella  ftretta 
confederattipne,  &  amicitia^  jchc  hayeva  ri- 
fplato  di  ftringerc  ton  un  nodo  inviolabile 
coneflblui  ;  Dono ,  e  complimento  che  fu 

ricevuto 
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ricevuto  da  Henrico,  con  tutti  i  maggiori  X5^# 
fègnidi  ftima,e  d'afletto,e  nelcampo  fece- 
ro nel  cingerò  di  quefto  Ordine  foleniffimc 
fette ,  e  nel  medetìmo  giorno  fpedì  un  fuo 
Officiale  maggiore  ad  Elifabetta ,  e  per  rin* 
cratiarla  d9un  cofi  nobil  dono,  e  per  pregar- 
fedi  volerlo  afliftere  ad  abbattere  quei  Ne* 
•mici  che  gii  mpkfta vano  con  tanta  sfaccia* 
tagiae ,  ifpofcflb  di  quella  Corona  ,  che  fe  . 
.gli  era  dovuta ,  e  che  l'offrivaal  fuoièrvitio.  . 

Il  giorno  iftcfib  che  fpedì  il  collare  dell' 
Of dincad  Henrico,  con  un  altro  Àmbafcia-  "èa^ 
tore  iaviò  il  collare  del  medefimo  Ordine  a  s<»tk 
GUcom*  ri.VLè  di  Scocche  diede  ad  interi*  , 
1     dcrecon  quefto  dono,  che foflc^fuo difegno 
fin  d'allora  di  chiamarlo  all'  heredità  della 
'     'Corona  d'Inghilterra ,  e  perche  non  vi  era 
•chi  più  legitimamentepotefle  pretenderla^ 
3>ercheforfè  fentendofi  ftiinolata  nella  conG- 
'     cienzad^ha ver  fatto  morire  l'innocente  Re* 
'     ^gina  fua  Madre,  volle  farne  la  riparatone 
1      nella  perfona  del  Figlio  ;  mà  comunque  fia* 
Giacomo  aggradi  confommo  giubilo  que- 
ito  Dono. 

1       Fu  mol  to  ammirato  nelf  Europa  il  prece-  cof» 
dere  di  Sifto  V.  nelle  cofe  di  Francia1,  in* 
prima  di  render  ragioni  di  quefto  articolo  «1  Fa- 
prego  li  Lettori  di  quefta  opera ,  Catolipi  v*> 
jSaao  oProteftanti,di  non  moftrar  deboleTr 
«difpifito  nel  tirar  fcancWoi  dell'  Attieni 

di 
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5*9  di  Siilo ,  ma  bifogna  diftingue^c  nella  Per- 
fona  del  Papa  quello  ch^facro ,  da  quello 
iJùtièm ofano  ,  la  qualità  di  Vicario  diChri- 
fio  che  in  Lui  adorano  i  Catolici,  con  quella 
di  Prencipe  fecolarc:  del  Papa  come  fommo 
Sacerdote,  come  Vicaria  diChrifto,  tale  ri- 
putato da5  Catolici ,  io  non  intendo,  nè  pre- 
tendo toccar  cofa  alcuna ,  lanciando  quella 
Dignità  tale  ch'è  nel  fuo  luogo ,  per  farne  il 
loro  profìto  i  Signori  Catolici .  Jo  non  con- 
sidero Sifto  in  tutti  quefti  intrighi  con  Eli- 

•/  fabetta,  &  in  quefti  altri  fuoi  tratti  di  Poli- 
tica in  Francia  checome  Prencipe  fecolare, 
c  come  tale  fogetto  alle  pallìoni  humanc, 
alla  neceffità  di  fervirfi  tal  volta  di  maffime 
perniciofe  per  foftenere ,  e  vantaggiare  li 

—  propri  intereffi ,  poiché  un  Prencipe  che  ha 
Stati ,  Suditi ,  Armi ,  Fortezze ,  Prctentio- 
ni  ;  che  può  far  Paci  ,  Guerre ,  Leghe,  Con- 
federattioni  e  d^ogni  qualunque  forti  iTrat- 

'  fcaticiffènfivi ,  e  defenfivi  bifogna  per  ogni 
neceffità  di  flato ,  che  fegua  letraccie  degli 
altri  Soprani ,  che  vuol  dire  ò  nella  buona  f 
ò  nella  cattivafede  ,  ò  negli  intrighi  ò  negli 
inganni ,  ò  nelle  fintioni ,  ònelPinduftne, 
'  oncf  girieragiri,  o  ne'  pretefti,  òne'finri 

.   colori,  ò  in  qualfifia  altra  cofa  che  può  ler- 

*:  vire, àfavore de' fuoi intereffi:  dimodoché 
non  bifogna  fcandalizzariì  fe  come  Prenci- 
pe fecolarc  il  Pontefice  Sifto  s'armaflè  nel 

fuo 


Digitized  by  Googl 


Parte  II.  Libro  III.  189 

_   1  ingreflo  al  Papato  di  alte  pretensioni ,  e 1  s* + 
di  profondi  difegni ,  e  fc  per  metterli  in  efe- 
cuttiooe  adoprafle  le  Mauime  ftimatc  più. 
proprie. 

Mai  Papa  alcuno  nel  Vaticano  havevacon» 
poùeduto  più  degnamente  di  Sifto  il  Carat-  J&wtifc 
tere di fommo Sacerdote,  e  di  Prencipe  fe-fo/ì 
colare ,  &  in  quanto  al  primo  li  moftròfera-  morte 
pre  acerrimo  difenforc  delle  ragioni  Eccle-^^ 
fiaftiche;e  ben  lo  fece  conofeere  nel  fucceflb  co  c  u 
dell5  homicidio  in  Parigi  nella  perfona  deKucccf- 
CarJinal  di  Guifa  ,  poiché  non  contento  dd  * 
delle  minaccie,riggettate  le  ragioni  del  Rè ,  Na. 
fulminò  contro  di  quello  la  più  terribile  varxa* 
cenfura,c  li  fece  adorare  per  coli  dire  nel  lo- 
ftenerc  l'immunità  della  Chiefa.  Eccolo 


cipe ,  havendo  maneggiate  le  colè  politiche 
d'un'  altra  maniera;  poiché  non  folo 
nonmoftrò  rifentimento  alcuno ,  ne  mini- 
mo" dolore  dell'  all'affinato  dell'  infelice 
Hcnrico  III.  per  mano  d'un  Frate,  mà  di 
più  filafeiò  dire  al  primo  avifo  prèfentc  il 
Cardinal  Caftagna ,  &  il  fuo  Nipote  &  altri 
Prelati  >  Nel  Colleggio  de7  Prencipi  conia  mor- 
te d?&enrico  fi  e  diminuito  il  numero  d?un  Balor- 
do dimeno,  nè  altro  vollefapere ,  mollando 
aliai  viabilmente  che  gli  riufeiva  à  caro  il 
palìaggio  à  quella  Corona  del  Rè  di  Navar- 
ra,  perii  gran  concetto  chehaveadcl  vaio- 
jPart.  IL    -  N  re 
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1  s-'*  re  di  quello,  &  inoltre  eflèndo  Proteftante, 
non  potrebbe  che  rendere  uguali  i  difegni 
d'abbattere  la  Monarchia  Spagnola  ,  e  met;- 
'  ter  e  il  Re  Filippo  in  flato  di  poterfi  appena, 
ditendere  ;  non  havendo  Siftoaltro  fcopo , 
nè  altro  ogetto  che  più  gli  ftaflè  nel  cuore, 
che  quello  della  conquida  del  Regno  di 
"  Napoli ,  non  potendo  foffrire  ch'eflendo 
queftocon  la  morte  di  Ferdinando  i^Cato- 
lico  caduto  alla  fede  Apoftolica ,  che  havel- 
fe  l'Impcrador  Carlo  Padre  di  Filippo , 
•   forzato  contante  minaccie  Leone X.  adar- 
glienel'inveftitura.  .        •  .     ......  :\„ 

*°*w-    Hora  per  via  del  Cavalier  Carré,  andava- 
'tìdf0"  no  pafiàndo  più  ftrette,efegrexeintelligen- 
«*»  ze  S  i  u\>,  co  nEUTabeita,  da' fueceffi  in  poi 
°.b^';  delle  difgratie degli  Spagnoli nelja  loro  im- 
w.    prcfà  con  l'Invincibile,  e  di  quei  di  Francia 
nell'euvenimento  alla  Corona  delNayar- 
ra.  Premeva  grandemente  Sifto  Elifa&etta 
per  la  folita  ftrada  del  Carré  acciò  fi  preva- 
lefle  dell' occanone  col  difprezzare,  come, 
proprio  di  gente  vile  quel  proverbio  ,  chi 
conveniva  fare  ttn  Ponte  d'oro  al  nemico  che fug- 
ge, al  contrario  la  vera  maflima  della  Regi-, 
na  era  quella  di  continuare  i  fuoiprogrdfi 
,liSpagtiolj,4Ìltramente  ciò  farebbe 
irto  alla  fua  fortuna ,  che  bifognava 
fopra  u  n  ponte  di  ferro  paflàre  in  Spagna ,  e 
-ome  Filippo  era  venuto  per  attaccare  Eli- 

.'  faberta 
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fabetta  infuaCafa,  cofi  quefta  doveva  anda- 1  *8?# 
re  per  aflalire  quello  nella  fua ,  e  per  ben  far- 
lo deve confiderare  ,che  gli  Spagnoli  in  ni£ 
fun  luogo  erano  più  deboli  che  nel  la  Spagna 
iftefla ,  che  Pcfempio  de5  Romani  era  chiaro, 
havendo  quefti  fpedito  Scipione  in  Africa, 
per  foggiogare  Cartagine ,  col  chiamare  A- 
nibale  accio  rito rnafle  in  Ttalia.  Che  la  Re- 
gina haveva  anche  uno  fpatiofo  pretefto  di 
portar  le  Tue  Armi  in  Portógallo,al  foccorfo 
di  Don  Antoniqphe  fi  trovava  fuggitivo  in 
Inghilterra,  e  che  farebbe  flato  un  bel  colpo 
di  procurare  il  fuo  ftabilimento  à  que  Ha 
Corona ,  &  eflendo  amato  dal  Popolo ,  fi 
renderebbe  quafi  indubitabile  PImprefa. 
•  Non  mancava  dalla  fua  parte  Elifabetta  *W" 
di  far  pattare  col  mezzo  dello  fteflb  canale  iréma- 
fuoi  fentimcnti  al  Pontefice ,  facendolo  pre- 
mere  (ancor  che  in  ciò  fi  premeva  da  fe  ftef-  £b?t£ 
fo)  di  volere  adoprarelefucMaflimecome  liifto 
buon  Prencipe ,  per  impedire  gli  impedi- 
menti che  s'andavano  portando  allo  ftabili- 
mento nella  Corona  diFrancia  delRè  Hen- 
rico  di  Navarra ,  e  per  cfler  quello  l'unico 
mezzo  ò  di  abbattere,  ò  di  dare  alla  Cafà 
d'Auftria,  &  al  Rè  Filippo  più  in  particola- 
re, un'oflo  molto  duro  dafpolpare,  che 
fpolpandolo  fi  renderà  fenza  forze  nelle  fa- 
tiche. Per  cozzare  con  Filippo  in  Spagna,  ci 
volevaunRèqual'eraHcnricoinFrancia  ; 
"        ?  N  2  di 
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di  modo  che  fe  fua  Santità  pretendeva  far 
l'officio  di  Papa  col  mantenere,©  dar  foccoiv 
fo  alla  Lega,romperebbe  tutti  i  £uoi  difegni 
che  potrebbe  havere  conte  Prencipefecóia- 
re.  L'efempio  delleguerre,  delle  prigionie, 
e  delle  maniere  coli  indegne  con  le  quali 
CarloV.eFili  ppo  II;  trattarono  Clemente 
VII.  e  Paolo  IV.  do  vrebbono  dar  da  pcnlarc 
ad  un  Pontefice  d'animo  coli  augufto,ercg* 
gio  qualeeraSifto,non  havendo  niflbnopiu 
mterefle  della  Sede  Apoftq^ca  di  mettere  la 
Cafa d'Auftria  in  uno  ftatolta  non  poter  più 
non  folo  tiranneggiare ,  nrò  tiè  pure  minac- 
ciare la  Corte  di  Roma  ;  oltre  che  acquisi- 
rebbe eflo  Pontefice  un  nome  immortale 
più  immortale  di  quello  che  già  hàacquifta* 
to  fin'hora  con  un  governo  cofigloriofo, 
potendo  haver  h  gloria  d'incorporare  il 
Regno  di  Napoli  alla  fede  Apoftolica;  nè- 
potrebbe  farfi  in  altra  maniera  che  collo- 
ftenere  un  Rè  bellicofo  in  Francia ,  quaT 
eraHenrico  che  al  ficuro  haverebbe  meffa 
Filippo  in  uno  ftato  anche  incapace  di  di* 
fefa.  t  :i/J  *+. 

Sifto  che  haurebbe  pollo  quattro  Regine 


.  io  ìcrvirmi  cruna  taieeiprciiione,  acon  rara 
rapporti  del  Carré  rifpofe  con  tali  parole, 
Che  la  Regin/t  f Acci  il  fìto  dovere  fenzAfericr 
tempo ,  poiché  altre  tante  malepotrcbb* fare  EJfa 

alla 
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alla  iati  fa  comune ,  non  prevalendofi  della  fua 
fortuna  con  lo  fpingerlapiù  oltre  contro  la  Spagna 
con  un  volo  d: )  Aquila ,  di  quello  che  potrebbe  fa- 
refueji [a  Corte ,  fi  non  caminajfe  con  mpajfo  di 
T mar Hga  nelle  co  fi  di  Francia ,  toccante  la  prc- 
tintimc  della  Lega  Catolica  fofienuta  dal  Re  Fi- 
lippo contro  Henrico.Chc  confideri  Elifabcttajhc 
quefta  Corte  hà  molte  mifure  da  prendere  9  pero  le 
prenderà  tali  che  non  faranno  torto  all' int erefe 
CQfmtiib:  dove  che  al  contrario  la  Regina  non  ha 
che  mettere  in  eficutione  la  fua  migliore  maffima 
■di flato  ch^e  quella  di  foccorrere  Henrìco ,  e  di 
far  poffare  Don  Antonio  con  la  fua  Armata  na- 
vale in  Portogallo  5  prima  che gli  Spagnoli  fi *  met- 
tano con  altre  forz.e  fui  mare.  Corrifpofe  Sifto 
affai  bene  dalla  fua  parte  9  poiché  non  oftan- 
te  le  premure ,  le  mftanze ,  e  le  rapprefen- 
tattionr  degli  Spagnoli ,  de*  Prencipi  della 
Lega  ,  e  della  Città  di  Parigli ,  inoltrò 
tanta  lentezza  5  per  non  dir  ripugnanza  , 
cheriuicì  di  fcandalo  alla  Chriftianità  tutta, 
onde  fi  vide  conftrctto  di  fare  un5  officio  di 
Papa  contro  Henrico  mentre  nefacevadue 
come  Prencipc  in  favor  dello  lteflò;c  quefl  o 
vuol  dire ,  che  promefle  di  foftener  la  LiCga 
€011x5%  mila  Doppie,ma  quello  focoorfo  ca~ 
minòappunto  come  fe  folle  flato  portato  in 
fpecieda  Romain  Parigi,fourail  dolio  d'un 
Bue  Zoppo  j  oltre  che  ne  reftò  un  terzo  nel- 
le mani  de5  Mercanti  che  fecero  le  Tratte 
,  ...  Ni  con 
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89 'con  lettere  di  cambio  ;  ecco  tatto  quello 
che  Siilo  fece.  . 
.ri  ti-     La  Regina  nemica  d'aggravare  il  fuoPo- 
P°l°  »  che  veniva  pur  troppo  d'efiereaggra- 
guen  vato  di  fpefe  grandi.nélladifelà contro l'In- 
»n     vincibile ,  mal  volontieri  potcarilblvcrfiad 
IS.  ingolfarli  in  una  guerra  contro  la  Spagna  in 
Spagnaimapremutada' configli  diSiftoche 
■  -veni  v ano  di  Roma  ;  e  moleftata  di  contìnuo 
dalle  inftanfce  di  Don  Antonio, eh?  cn  ife Lon- 
dra, echehavea  ricevuto  fegretamente  da 
-Siilo  unfoccorlò  dijooo.  Doppie,  acciò 
megl  io  riufeitìè  nella  Imprefa ,  deliberò  di 
fornire  una  Squadra  di  vafcelli  aldetto  Don 
Antonio,  per  paflare  in  Portogallo  all' in- 
tento delle  fuepretentionije  tanto  piùcnefi 
efibirono  a  tale  imprefa^e  promeflero  molto 
li  Cavalieri  Francefco  Drac  ,  e  Giovanni 
Norrith,  ambiduefamofi  Comandanti  fui 
Mare.  Quelli  non  chiefero  alla  Regina  che 
50.  milaScùdi,  conzo.  Valcclli  di  guerra 
che  da  loro  fteffi  poi  farebbono  pagati,  pofti 
alla  vela ,  obi igandofiinfieme  col  Rè  Anto- 
nio, di  fare  tutto  il  refto  della  fpefa,di  noleg- 
giare altri  Vafcclli,e  d'imbarcareun  nume- 
ro di  15*000.  buoni  Soldati  j  con  la  quale 
Flotta  fperavanodi  far  progrelfi  grandi,edi 
non  ritornare  fe  prima  non  riftabilivano 
Don  Antonionel  Regno  ;  e cofi  ottenuta  la 
domanda ,  cominciarono  à  far  li  loro  prep'a- 

»s  rativi 
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retivi  con  più  buona  volontà  che  premura 1 
neglieflètti. 

*  P  iànto  havendo  intefocheSo.  Vafcelli  r 
Holandefi  paflàvano  nel  Canale,  per  andare  ^ 
à  caricar  del  Sale  nella  Roccella ,  come  ali5 
ordinario,ufciti  con  alcuni  VafcelH  di  guer- 
ra all'  incontro  li  condu  Aero  in  Inghilterra, 
iervendofi  del  dritto  ordinario  de*  Prenci- 
pi,  a*  quali  è  permeilo  nel  tempo  di  guerra  ò 
-d'altro  bifogno  di  poter  ritenere ,  efervirfi 
idi  tutti  1  i  Vafcelli  ftranieri  che  fi  trovano  ne* 
loro  porti ,  ò  ne'loro  Mari ,  col  pagarli  però 
(Un  condegno  falario  ;  e  come  non  li  manca- 
vano che  Vafcelli  di  tranfporto ,  in  breve 
imbarcate  te  militic ,  con  tutte  le  provigioni 
niceflarie ,  fi  meffero  in  mare  confiftente  tal 
oFlotta  in  140.  Vafcelli  16.  di  guerra,  egli 
altrldi  tranfporto ,  e  fecero  vela  nel  porto  di 
Piemouth ,  li  29.  d' Aprile  :  effendo  princi- 
pal  Capo  Don  Antonio ,  che  fi  qualificava 
Rèdi  Portogallo;  Don  Emanuele  fuo  fi  gli - 
Volo,il  Conte  d'Eflèx  il  giovine  con  di verfi 
Nobili  venturieri .  Li  4.  di  maggio  giunfe- 
ro  dopo  una  felice  Navigatone  nel  Po rto  4i 
Corogna  nella Galitia  %  Quivi  idue  Ammi- 
ragli Drac,  e  Norritx,  ordinarono  lo  sbarco 
di8ooo.  Soldati,  contro  il  parere  di  Don 
Antonio,che  voleva  che  s'aadafle  à  drittura 
in  Portogallo,  verfo  dove  £ù forza  rim bar- 
esirfidilààpochi  giorni  lenza  altro  profitto 
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■  "  *  che  d'ha  ver  bruciato  non  sò  cheGaleene, 
c  Taccheggiato  qualche  cala  della  Città baf- 
faj  eflendo  corto  con  gente  il  Conte  d'An- 
drada ,  l'obligò  alla  riarata.  ^ .   ^  U*pfe^ 
Atri-     Li  xg.di  maggio  arrivarono  in  Portogal- 
li lo,  havendo  fatto  lo  sbarco  in  Pcnicha,  nè 
fitofto  intele  il  Cartellano,  che  in  quella 
Flotta  vi  era  Don  Antonio ,  lc^timo  Rè , 
che  gli  aprì  le  porte  del  Caftello,il  giorno  fe- 
guentcs'incaminarono  alla  volta  di  Lisbo* 
na,e  per  mancanza  di  Cavalli,  e  di  Carri ,  fu 
forza  andar  lenza  bagaglio ,  e  con  tanto  pre- 
cipiti© che  in  fei  giorni  fecero  più  di  60. 
Leghe ,  che  non  è  pocap£r  una  Fanteria  fa- 
ticata dal  mare  ;  &  arrivati  in  Lisbona  fi  al- 
loggiarono nelBorgo  di  Santa  Caterina  dal- 
la parte  meridionale  della  <3ittà,non  oftante 
che  Don  Antonio  defiderafle  che  qu&ftoal- 
loggio  feguifle  dal  Borgo  fcttcntriofcàlc ,  & 
haurebbono  meglio  fatto;  mail  difegno  de- 
gli Inglefi  batteva  all'  avidità  delle  rapine , 
per  trovarli  in  quello  Borgo  tutti  i  Fonda- 
chi delle  più  pretiolc  Mercàntie,  confittemi 
in  più  d'otto  milioni ,  onde  credevano  d'ha- 
ver  trovato  il  fatto  loro.  Gli  Spagnoli  con 
molti  della  Città  ufeiti  nella  notte  fi  diedero 
à  gridarc,in  Lingua  Caftigliana ,  Viva  Don 
Antonio  nofifo  Ri ,  di  modo  che  credendo  gli 
Inglefi  che  quelle  follerò  vere  y  e  non  finte 
voci ,  lUafaarono  auvicinarc  fenxa  dar  col- 
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po,  onde  forprefi  molti  perderonolavita 
prima  di  prepararti  alla  difefa  ;  ma  vedendo- 
li fenza  polvere  ,  fenza  Cannone,  e  fenza 
bagaglio,  prefero  larifolutione  d'allonta- 
narli con  la  mortificatione  d'haver veduto 
quelle  ricche  merci ,  fenza  poterfene  preva- 
lere. Prefero  la  ftrada  di  Ctfctis  qual  Ca- 
rtello era  (lato  prefo  dalDrae,  e  dove  tro- 
varono quefto  con  la  Flotta. 
1 J  Dan  Antonio  fi  diede  à  feongiurare  li  due  ^03tcg 
Ammiragli  ,  acciò  pofte  tutte  le  Nfilitic  àio. 
terra  ripigliaflero  la  ftrada  di  Lisbona ,  pri- 
ma che  veniflc  gente  di  Spagna ,  ma  il  Drac * 
&  Norritz  che  non  haveano  altro  feopo  nel 
cuore  che  le  prede ,  in  luogo  di  Lisbona'an- 
daróno  la  maggior  parte  del  li  loro  Vafcelli 
à  profeguire  la  Flotta  d'Oftrclings  degli 
Holandcfi  confidente  in  più  di  cento  Vaf- 
celli ,  de' quali  ne  prefero  6±.  de'  quali  j& 
erano  carichi  di  grano,  e  gli  affridi  differen- 
ti fpecie  di  Mercantie,  Satiata  qudti  dùc 
Ammiràgli  la  loro  avidità  nelle  prede,  non 
fi  curarono  più  di  Don  Antonio ,  dando 
chiaramente  àconofeere  ch'effihavevano'il 
l'oro  intcrefle ,  e  non  quelli  di  detto  Signo- 
re ,  dando  gli  ordini  per  imbarcar  tutto ,  c 
voltarle  vele verfo  l'Inghilterra ,  fotto  pre- 
téfto  (però  in  gran  parte  vero)  dell'infinite 
malarie  che  regnavano  foura  la  Flotta,  onde 
ahiule  le  orecchie  alle  perfuafive  di  Don 
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1 J* 9  •  Antonio,  fecero  vela  alla  volta  d'Inghilter- 
ra li  1 4 .  di  Giugno ,  con  tanto  difpiacere  di 
quefto  infelice  baftardo  che  in  breve  fenc 
morì  di  dolore.  Intenti  alia  preda  depreda- 
rono %  e  bruciarono  nel  ritorno  la  Città  di 
Vigo  nella  Bifcaglia. 
Re  Ma  quel  che  fu  di  curiofo  che  nel  Porto 
d/Sc"  ifteffo  diLisbona  dove  erano  ftate  condotte 
«mata.  le  64.  Navi  depredate ,  licentiarono  Ji  Vaf- 
celli  Holandefi  che  bayeano  noleggiato  per 
forza. ,  obliandoli  di  pigliare  in  pagamento 
del  grano ,  quello  che  non  vollero  fare  gli 
*HoiandejGl ,  col  dire,  che  non  volevano  eflcr 
pagati  con  le  Mercanzie  che  havevano  rapi- 
to a*  1  oro  compatrioti  >  ma  fieramente  mre 
Anglico  MAritim» ,  li  venne  rifpofto,  che  da 
quel  momento  in  poi  non  intende  vano  che 
corre  Oe.il  loro  nolo ,  e  non  volendo  i  lGra- 
no  non  intendevano  darli  altro  pagamento  : 
anche  le  Soléatefche  furono  licentiateàmi- 
fura  che  sbarcavano  fenza  dargli  che  uno 
feudo  aciafeuno  ^ e  nè  i?ure  un  foldo  di  tan- 
te prede .  Gli  Helandeh  ne  portarono  gravi 
doglianze  di  tutto  ciò  alla  Regina ,  dalla 
quale  £u  fatto  stampare  un  manifeftoper  Tua 
giuftificattione,  &  al  quale  venne  pur  rif- 
pofto .  Certo  è  che  queftalntraprefafu  ver- 

"  ~egina,an. 
giovamento ,  e  di  gran  ricche 

ro.più  benemerite  Crea- 

ture 
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•  ture ,  del  refto  di'  i  f.  mila  foldati  che  fa-  ' s 
•^ono  imbarcati  non  ne  ricornarono  che  fo- 
li 6000.  e  di  quefti  nè  pure  uno  contento  r 
motti  gli  altri  di  neceffità,  odi  malaria. 

Non  vi  fu  alcuno  che  fentiffe  più  affliger-  ^ 
fi  nell'interno  del  cuore  del  Pontefice  Sifto,  1 
1  di  qucfto  cofi  vergognofo  fucceflò ,  in  una  sifto- 
"Intraprefa  che  non  poteva  che  riufcirc  di   •  ^ 
'beneficio alta caufa comune,  cdigranglo-/'  * 
ria  alla  Regina,  fé  fi  fofl'e  condotta ,  coh 
buoni  ordini,  onde  al  primo  avifo  che  ne  ri- 


lavùftra  Regina,  hà fatto  una  cacar  a  da  temina  9 
fc  &  ho  gran  paur a  che  nonfiaier farne  qualche  al- 
-  tra  nelle  cefi  di  Francia.  Già  la  Regina  ha  veVa 
mandato  inltruttiem  molto  particolari  al 
<^àrtC^'3cciò  inforniafle  H  Papa  fòpra  alle 
difgraue  dr  fale  imprefa^  non  dubitando 
che  non  fbfle  per  cadere  in  gran  Colera;  nè 
il  Cavaliere  mancò  di  giuJftificarc  Eìifabct- 
ta,  e  di  far  vedere  che  nónhavea  colpa  alcu- 
na la  fuacóndotta ,  ache  risole  Siftó,  Anzj- 
\fiy  perche  mandi  gente  per  depredare  non  percenti 
battere.  Con  tutto  ciò  fi  lafciò  al  quanto  pla- 
care >  con  le  raggioni  che  affitterebbe  Tua 
Maeftà, il  Rè  Henrico ,  con  tuttele  fuefor- 
-fce ,  contro  allo  gran  sforzo  che  faceva  il  Rè 
Filippo  per  impedirlo  di  falirc  al  Trono,&  à 

*  N  6  chj 
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ls89#cherifpofcilPapa,  Che  /o facci  dunque  come 
fi  deve ,  che  facci  veder  e  le  fiamme ,  perche  quel- 
che  ha  fatto  fin  hef  a  in  faver  e  d'Henricoyno»fi~ 
no  che  frintille  volubili. .  ,  ,  .c  v  '-^'r 
*£cvc    Si  ero vò  molto  intricato  Sifto  r  nel  veder 
puutL  £hc  nu^à  havea  fatto  Eiifabetta  in  Spagliale 
g che  nulla  facea  in  Holanda  in  favore  degli 
a    Holandefi ,  e  che  per  confeguenza  il  Rè  Fi- 
lippo ben  lungi  crindebolirfi  con  l'obligo 
della  difefa  in  piùLuoghi  ,fi  remievapiù  po- 
tente in  Francia^ne5  fuoidifegnidi  fcacciare 
dai  Trono  Henrico ,  per  riunire  tal  Regno 
alla  fua  Corona,  e  eh  era  Pappreufione  che 
gli  rodeva  il  petto,  e  che  Pobligav?  àfar  pre- 
mere Eiifabetta ,  acciò  lo  volefle  foftenere 
con  potenti  foccorfi,c  che  dalla  fua  partean- 
dava  cofi  lentamente  verfo  la  Lega  che  fo- 
tenuta  dagli  Spagnoli ,  facea  tanta  oppofi- 
rione  adHenrico.Giàeiano  comparfiinRo- 
<jna  molti  Deputati  Catolici  dalla. parte  di 
quella  Nobiltà  Catolica ,  che  fegpiara  spar- 
tito d'Henrico ,  per  pregare  il  Pontefice  di 
voler  levare  la  Scomunica  che  era  fiata  pu- 
blicata  contro  queftoRè ,  e  con  la  quale  fi 
difendeva  a5  fudditi  di  preftargli  ubbidien- 
za^oichc  la  fudetta  Nobiltà  fi  trovava  nell5 
©bligo  diriconofcerloRè,  per  trovarlo  in 


loxe,  e  con  minacele  dalla  parte  del  fuoRè 
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alla  ricettione  di  tali  Deputati ,  e  pi£  alla  lo-  ***** 
ro  domanda.ProlongòSifto  tale  udienza  per 
più  di  due  Mefi ,  ma  vedendo  che  gli  Spa- 
gnoli facevano  preparativi  troppo  grandi" 
contro  Henrico,  e  che  la  fudetta  Mobiltà 
non  ardiya  mani^pftarfi  alla  fvelata  ;  fenza 
haver  più  riguardo  alle  minaccie  &  inftanae 
degli  Spagnoli  ammeffe  li  Deputati  all'  u~ 
dienza ,  ftimando  che  con  quello  mezzo  fi 
facilittarebbero  le  raggioni  d'Henrico  ani- 
mandoli liCatolici  ilteflià  concorrere  per 
foftenerlo ,  e  che  fi  potrebbe  fare  che  molti 
della  Lega iftefl a,  come  fu  pur  vero,pafla- 
rebbonoal  Partito  d'Hcnnco ,  nelPintcn- 
dcrecheil  Pontefice  nonfdegnava  di  dare 
udienza  a  queiCatolici  che  lo  aderì  vano.  Pe- 
rò non  concelle  la  Bulla  die  chiedevano  r 
Deputati  di  levarfi  la  feomunica,  che  difen- 
devadiriconofcerlo  Rè;riducendofi  la  con- 
clusone di  tale  udienza  àquefte  parole  ;  Che 
dovevano  fregare  Iddio  che  illuminale lo  /pirite 
*d?  Henrico^perconofeereilfuo  meglio 5  e  come  non 
vi  era  Prencipe  nel  Mondo  che  fin  di  Lui  meri- 
tale di portar  Corona  nel  Capo  ,  per  c/uefio  dalla 
fna  parte  darebbe  ordini  che  fi  face  fiero  pub  li  eh  e 
freghiereper  la fuaconverfione.  Del  refto  furo- 
no ricevuti  con  fomma  humaniti  ,  c  eoa 
molte  carezze. 

Difpiacque  al  maggior  fegno  quefta  u-  Detti 
4icnza  agli  Spagnoli  ,  non  potendo  tolcrare™*-  ■ 
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con  la  ioro  fierezza ,  ciuffi1  faceflè  cofi  poco 
conto  dell'  inftanze  d'un  Rè 


qual*  era  Filippo,  onde  cominciarònoàfl- 
doppiare  i  loro  lamenti ,  e  PÀmbafciator 
Mendozsa  fi  lafciò  dire  nella  Rauhanza  de5 
Capi  della  Lega  in  Parigi- ,  che  il fko  Rè  feriti- 
va  meno  onero/a  U  guerra  che  bisogna  far  e  contro 
Henrico  y  che  di  quella  che  conveniva  fifhtnere 


contro  PHtrefiadekPoHf^^hi 
fa  riferita  à  Siilo  fatto  chiariate  il"68 
d'ÓlivaresAmbafciatoré  in  Roma  altro  non 
gli  difle  che  quelle  fole  parole  mà  in  colera , 
fé  gli  Spagnoli  non  imparano  a  tacerfi  noi  trovare- 
mo  il  modo  d?infégnarlià  vivere ,  e  come  (Juefto 
Ambafciatorè  haveva  ricévuto  affronti  h&- 
da  quefto  Papa  ,  e  forfè  con*  peritolo 


dellafua  vita ,  éome  fi  legge  nella  vità  dcllb 
fteffo  Sifto,  non  ardìarifpondere  cofa  alcuna, 
contentandoli  di  ftrinéerìé  fpalle ,  e  di  ritr- 
*rarfi  con  un  rifpettuofa  fitendói'^T^ 
Kf-  *  Certo  è  che  gli  Spagnoli,  che  hàveano 
f&\  giuftofogettod'eflcrtnalfod^ 

Papa ,  per  le  maniere  ufate  verfo  ai  101 

giou     •    ^ 


ro  più  che  mai  il  fogetto  delle  loro  feonten- 
^tezze  in<  quefta  occafiohe  degli  affari  di 
Francia  ;  nè  il  Rè  Filippo  per  altro  rifj  " 
tuofo  al  nome  Pdnteficio  mancò  di  fai1] 
tendere  i Tuoi  lamenti  al  Nu litio  ttCv 
nella  £ua  Corte  con  quefte  parole.  ItogrM- 
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paura  Signor  Nuntio  che  una  Regina  fcelerata *** 
con  le  Armi ,  &  un  Pontefice  Santo  con  i  Configli^ 
anù  con  f  ardore  quella  di  [occorrere  Henrico  rc 
con  la  lentezza  cjuefto  di  [occorrer  la  Lega  r  non 
Jiano per  fare  gran  male-  alla  Religione  Catolica 
in  Francia.  In  lommaquci  cheprima  erano 
indizi ,  c  fofpetti  divennero  apprenfioni  &  ; 
indubitabili  certezze  apprefiò  di  loro.  Per* 
primo  fia  che  fcopriilero  qualche  cofa,  o  che 

f i uocafl erogai k  forte  nel  perfuadcrfelo  y  ba- 
a  ch'entrarono  gli  Spagnoli  nel  'penfiere  ,  *  - 
che  Sifto  nodriva  intelligenza  fegreta  (  nè 
mai  meglio  l'indovinarono  )  con  la  Regina 
Elifabetta  ,  c  che  da'  fuoi  configli  veniva 
quefta^mofla,  &  avifata  nella  molla  delle  fuc 
Armi  contro  la  Spagna,  &  in  quella  cofifor* 
te  rifolutione  di  foccorrerc  Henrico,  edi  . 
foftenerlo  con  tutte  le  fue  forze.  Di  più,  che 
quel  poco  zelo  che  moftrava  quetto  Papa 
verfo  la  Lega,  e  quella  poca  cura  neir  impe- 
dire che  non  paflàflè  ad  una  Corona  C hri- 
ftiajiifSma  unRèHeretico,  erano  un  vera 
effetto  delle  perfuafive  d'Elifabetta.  In  ol- 
tre fi  mefTero  nel  Capo ,  che  haveva  Sifto 
(  che  fù  pur  vero  )  fornito  danaria  Don  An* 
tonio-pcr  paflare inPortogallo,e  die  col  mc- 
zo  del  Canale  di  Elifabetta  s'andava  prove- 
nendo di  buone  fomme  Hcnrico^ehe  per  me 
non.  credo.  Ma  quello  che  più  tormentava^ 
anzi  che  auveknava  la  gelofiadclRè  Filip- 

P°» 
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1  * •»  po,cra  il  fofpetto  concepito  dal  momento  in 
poi  che  Sifto  have  va  ricufato  di  ricevere  la> 
'  Acchinea  per  ilFcudo  dclRegno  di  Napoli, 
e  fi  accrebbe  tanto  più  i'apprenfione  nel  lo- 
ro fpirito  naturalmente  gelofo ,  nel  vedere 
che  Sifto  haveva  meflb  fui  mare  noveGale- 
re ,  refo  Fortezza  delle  più  riguardévòli  Qu 
vita  Vecchia  ne5  confini  del  Regno;ordina-- 
to  con  tutte  diligenze  delie  Militie  nello 
StatoEcclefiaftico  fino  a  z  jooo.  chedovet 
fèro  tenerli  apparecchiate,  &  in  un  giornalè 
efercitio ,  e  fopra  tutto  quegli  immenfi  tefo- 
ri  che  andava  accumulando ,  non  potendo 
credere  che  vi  fofle  altro  difegno  che  quello* 
di  forprendere  Napoli,e  però  andavano  ma< 
turando  mezzi  di  torfi  tale  fpinadal  piede.  : 
gjfto     Si  accorfe  in  tanto  Sifto ,  che  troppo  ac-- 
chirft  corti  de5  fuoi  andamenti  cominciavano  à 
j£cr~fi  farfi  conofeere  gli  Spagnoli,  di  modo  che 
zi  e-  giudicò  che  non  era  più  di  tempo  di'nafcon- 

derc  i  fuoi  difégni ,  e  che  bifogna va  levarci!*  \ 
ctta#  velo,tanto  più  chehaveva  tutte  le  monittio- 
ni ,  proviggioni ,  e  danari  à  fufficienza ,  per 

:  mettere  in  campo  un  Corpo  d'Armata  d* 
80000.  Combattenti  con  la  rifolutióne  dr: 
metterfi  egli  fteflb  in  tefta  de'  fuoi  Capitani'  N 

Sir  il  comando.  Fatto  chiamare  il  Cavalier 
arre,  cominciò à parlargli  con  più  confi- 
denza che  mai  negli  affari ,  fia  ne5  fuoi  dife- 
gni  particolari  pregandolo  di  feri vere  alla 

Re- 

* 
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Regina  che  in  cafo  ch'egli  havejfe  la  volontà  di1 
far la guerra  alla  Spagna  perPImprefa  del  Re-  > 
gno  di  Napoli^  era  ne  IP  hum  ore  dyadopr*r  le fu* 
buone  majfime ,  col  fornirgli  1  zooo.  Inglefi  à fine,  ■ 
fpefe  levati ,  e  ben  pagati ,  &  in  oltre  1  f9  Navi 
di  guerra  delle  migliori ,  pure  da  Lui  pagati  + 
fecondo  che fi  converrà  nel  trattato .  Non  manca 
il  Carré  di  feri  veme  alla  Regina ,  con  le  fo-  ■ 
lite  Lettere  in  cifra,  e  dalla  quale  venne  rif- 

{>ofto  che  non  folo  gli  fornirebbe  1  looa- 
nglefi,  ma  24000.  &  in  Luogo  dij  tren-^ 
ta  Navi  fe  coli  lo  defiderafle  j  &  havendogli 
il  Carré  rapportato  ciò  gli  rifpofc  Sifto, 
Scrivete  alla  Regina  che  vogliamo  pigliare  il 
Regno  per  noi  9e  non  per  Lei,  e pero  del  di  più  che 
ci  offre  la  ringratiamo .  Venne  poi  fpedito  fot- 
to  pretefto  "che  andafleper  $ioipropri  affari 
la  fteflb  Carré  in  Londra ,  per  tare  u»  ,pc«* 
getto  del  Trattato  con  tutta  fegretezza ,  & 
per  affignare  qualche  luogo  in  Fiandra,  do-  , 
yc  trafveftiti  ùfarebbono  portati  i  comuni 
Deputati  per  la  conclufionc. 

In  tanto  fapendoSifto  che  gli  Inglefi  in  in- 
generale ,  e  la  Regina  più  in  particolare ,  e- 
rano  odiofiiEmiarnomediGefuiti,perdar-ì  gc 
li  nell5  humore  cominciò  à  moftrarfi  più  Gm* 
malcpntento  diquello  ha  vea  fatto  prima  ;  e 
come  fiipea  che  molti  fi  facevano  lecito  di 
pernottare  fotto  il  prctefto  di  Confeflòri 
nelle  Corti  di  Prencipi,  comandò  al  Gene- 
'  •  rale , 
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ralc,  d'imponer  Scomunica  da  fua  parte, 
oltre  alle  pene  ch'egli  fi  rifervava,  ài  non 
dovere  alcun  Gei uita  far  refidenza  di  notte 
tempo  in  alcuna  Cafa,  o  Corte  di  fecolare,fe 
non  folle  in  occaflionedi  viaggio .  Di  più  or- 
dinò che  fra  due  Mefi ,  do  veliero  venirein 
Roma ,  tutti  iGefuiti  che  fi  trovavano  ne' 
Paefi  Baffi,  in  Inghilterra,  in  Scotia,  òin 
qualche  Ifola  vicina ,  con  qualità  di  Miffio- 
nan  ,  dandoad  intendere  il  Pontefice  di  vo- 
lere ftabilire  un'altro  ordine  di  Miffionc  ; 
ma  la  verità  ò  che  Sifto;  hebbe  il  difegno  di 
fare  ufcire  del  Regno  i  Gefùiti,  in  quel 
mentre  che  Lui  trattava  i  fuoi  interefficòn 
quella  Regina ,  &  appunto  tal'  ordine  fu 
fatto  due  fettimane  prima  della  partenza  del 


ad  inveftigare  gli  intcreui  de»  Prencipi  più 
nafcofti ,  che  non  penetraflero  troppo  tolto 
quel  trattato  ch'egli  pretendeva  di  fare  con 
Ehfabetta ,  e  che  lo  fcopriflero  agli  Spagno- 
li ,  e  per  auefto  trovò  bene  fotta taipretefto 
di  farli  ufcire  del  Regno ,  e  fare  per  venireil 
tuttoall'  orecchio  della  Regina ,  la  quale 
cevè  tutto  ciò  nclfuo  Configli©  con  quella 
conclusone  di  parole.  Che  Si  fa  era  ti  mag- 
gior Papa  che  havejfe  mai  veduto  RomA.  %  ma 
PapdPrencipe ,  non  Papa  Prete  ,  e  veramente 
non  poteva  pervenire  a  taleMaeftà  nuova 
pm  aggradevole.  .  -  Ma 
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Malàcofapiùcuriofa,  e  che  fece  conof-  {gj; 
cere  il  fuo  poco  buon  affetto  verfo  quelli  di  gc- 
Padri,  fu  quella  chedirò.  Li  tre  di  Luglio  JJ* 
propofe  Siilo  nel  Conciiloro  di  trovar  mol-  mata 
to  Urano ,  e  Blasfematorio  quello  titolo che 
i  Gefititi  li  fono  fatti  lecito  di  prenderemo  me  a 
appu  rito ,  fe  Giefu  nollro  Redentore  folle 
llato  loro  Fondatore ,  e  che  quefta  era  una 
materia  fcandalofa  a5  buoni  Catolici ,  e  di 
granforzaagliHeretici,  t>er  rendere  fem- 
pre  più  ignominiofa  la  noltra  Religione  ap- 
prettò di  loro  nelle  Piazze ,  e  che  per  Lui 
nofn  voleva  in  conto  alcuno  tolcrare  un' a- 
bufo  di  tal  naturale  in  fatti  con  qualche  co* 
lera  fi  dechiarò  di  voler  ftabilire  una  Bulla, 
acciò  fi  faceflero  chiamare,»*»/***  Gefuiriym* 
TgnMiani ,  ali*  efempio  degli  altri  Frati  che 
portavano  il  nome  de' loro  Fondatori  cioè 

Francefcani ,  da  San  Francefco ,  Domenicani 
da  San  Domenico ,  Agoftinixni  da  Santo  À- 
goft ino ,  Theatini  da  Gaetano  Thicne ,  Bene- 
àittini  da  San  Benedetto,  Barnabiti  da  San 
Bernardo ,  o  vero  qualche  altro  titolo  più 
modello,  come  Semiti,  Buon  fratelli.,  ò  , 
limile  ;  ma  che  quello  titolo  non  li  poteva , 
ne  li  doveva  permettere  a  nifluno,  òvero 
a'Chriflianituttiin  generale,  poiché  Noi 
ci  chiamiamo  Chrifiiani  daChrifto,  e  cofi 
{diceva  Siilo)  polliamo  chiamarci  Gefuiti  da 
Giefù di  moda  che  era  un' impertinenza 

'  troppo 
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troppo  vifibilc  di  quelli  Padri  di  vokrfi  u* 
furpare  per  loro  foli  un  titolo  che  fi  dorreb- 
be a5  G  hrifliani  tutti ,  e  di  voler  contrope- 
fare  il  loro  Ordine,cop  la  Ghriftianità  tutta; 
per  me  fento  horrorc  in  me  fteflb  quando 
confiderò rche  fiano  quelli  Padripaflati  ali* 
ambinone  di  volerli  chiamare  Ocfuiti  dal 
tioftroGiefù,  conforme  facciamo  tutti  nel 
nomarci  Chriftiani  da  Chrifto.  Procuraro- 
no alcuni  Cardinali  di  radolcire  lo  fpirito 
del  Papa,  pregandolo  almeno  di  portare  à 
.quello  rimedio  jfenza  lo  ftrepito  d'una  Bui- 
là,che  farebbe  rider  gli  tfcrctici,  mache  bi- 
fogliava  dare  ordine  al  Generale,acciò  facef- 
fc  intendere  da  per  tutto  la  fua  intentione ,  e 
che  badava  che  fi  paflaflc  lavocedapochi 
per  renderla  in  breve  comune  da  per  tutto . 
Fatto<Junque  venire  il  Generale,  gli  impera 
fe  di  feri  vere  à  tutti  i  Provinciali,  acciò  que- 
lli fcriveflcro  agli  altri  Superiori,  chejper 
Pauvenire  nifluno  ardifle  più  qualificarli,  o 
di  permettere  d'efler  qualificato  col  titolo 
diGeiuita ,  mài 'fgnatian* ,  &  ingenerale  n*n 
già  Gefititi ,  mk  Ignattiani:  Pafquino  quan- 
do intefo  quello  fi  Jafciò  dire  con  le  fue  foli- 
►te  Pafquinate ,  Che  il  Papn  era Jìuffo  di  vivere 
perche  at  tace  ava  hh  Ordine  che poteva  farle 
1      rire.  Verataente  quando  fi  fparfe  quella 
voce  fi  fecero  molte  rifate,  ma  fe  Siilo  non 
fbflc  morto  coli  fubitoatficuroche  non  vi 

farcb- 
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farcbbono  nel  mondo  più         malgnat-  X5,e 

tiani.  / 

Mentre  fi  andavano  difponendo  le  cofe  in  Tm« 
Roma  per  torre  a5  (?f/Stò#  tal  nomc,pcrobli-  ttt* 
j;arli  ad  aflumerc  quello  di  Ignatiani ,  ch'era  nifi- 
una  mortificattione  intolerahile  per  qucfti  beta. 
Padri  ;il  Cavalier  Carré  attendeva  a'fuoi  nc- 
gotiati in  Londra  con  la  Regina,  fecondo 
allecommiflioni  ricevute  dalPapa ,  e  la  tro- 
vò coli  bendifpoftachegli  fu  facile  di  con- 
chiudere quanto  s'era  defiderato  dal  Papa  , 
cioè  ,  che  dalla  Regina  fi  mandarebbono  zò. 
Kafcelli  di  guerra  d£>  migliori  ^  ben  muniti ,  e 
ben  Armati ,  &  in  oltrecento  rafie  Ili  di  tras- 
porto per  ia  condotta  di  13.  mila  Soldati  fngleji 
con  monittioni  di  guerra ,  e  viveri abafianzj*% 
tutta  difpofia  meta  Fanteria ,  e  metà  Cavalle- 
via j  mai  Cavalli  farcbbono  forniti  dalPapain 
Civita  V rechia ,  da  cui  fi  daranno  al  Cornane 
dante  Jnglefe  cl?e  li  riceverà  in  nome  della  Regins 
4.00.  mila  Scudi  che  fervir anno  per  il  manteni- 
mento di  detti  rafcelli,  e  Àlilitie  per  fei  Àfefi  9 
fuori  il  vitto  che  farà  fornito  da  Commi/fari  dei 
Papa  j  occorrendo  che  fia  nicejfario  più  lungo 
.trattenimento farà  pagato  a  proportione  dal  Papa 
il  danaro  me  fi  per  Me  fi.  Che  li  Legni  con  Pj(ne- 
miraglio  Inglefe  figuir anno  gli  ordini  del  Gene- 
rale delle  Galere  del  Papa ,  e  le  Militie  quei  dei 
Generale  di  T erra  dello  fiejfo  Pontefice;  é  tali 
VafceUi  con  le  Militie  dovevano  metterfiful  ma- 
li:   ■  ~  >"  '  ~  re 
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1  * 90  re  nel  principio  d'Aprile ,  delifgi.  peryajjfare 
Al  più  tofto  che  farebbe  poffìbile  nelle  cofie  dèi  mare 
di  Civita  Pecchia  ,  dove  fi  troverebbe  tutto 
V  Esercito  Ponte  fido  &  i  Commi  fari  di  fina  San- 
tità per  ricevere  gli  Officiali  Inglefiy  e  con  loro 
(Ufponere ,  maneggiare  ,  e  conchifere  quanto 
farebbe niceffario .  t 

forte    Qi*cfta  è  la  f°la  foftanxa  di  quelldehe  db-  ^ 
sì-  veva  maneggiarli ,  e  fottoferi vere  da5  Pleni- 

•  *  potentiari  che  dovevano  trovarli ,  con  ogni 
legretezza,  molti  eflèndo  gli  Articoli;  e  con 
quefto  primo  obligo  di  parola  riprefe  ilCar- 
re  la  ftrada  di  Roma ,  ma  non  havea  ancora 
arrivato  in  Holanda ,  per  feguirc  la  ftrada 
con  le  pofte  di  Germania  quando  intefela 
nuova  che  il  Pontefice  Sifto  fe  n'era  paffato 
all'altra  vita.  Quefto  Papa  che  veramente 
credeva  d'aflàhre  il  Regno  di  Napoli  nella 
Primavera  del  1 59 1 .  &  à  guife  di  Giulio  IL 
comandare  egli  medefimo  l'Efercito  com- 
porto di  50.  mila  combattenti ,  oltre  ch^cra 
oeniffimo  perfuafb  di  trovar  numero  infi- 
nito di  Partigiani ,  fuggenti  da'  fuoi  Eccle- 
fiaftici ,  trovò  con  la  fua  morte  il  fine  de* 
fuoi  dilegni ,  la  quale  feguì  Hay.delMefe 
d>  Agoftodel  x?<jo.ammalatofidifebre,  in 
Civita  Vecchia  verfo  il  principio  del  detto 
Mefe ,  dove  era  andato  per  premere  il  fine 
de5  lavori  di  quella  Fortezza ,  e  per  vifitar 
lo  flato  delle  prò vigioni  maritarne  Già  era- 
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no  tre  mcficbe  Siilo  non  fi  portava  bene, 1 
havendo  un  continuo  mal  di  tefta  i  però  non 
fi  mefle  mai  nello  fpirito,che  vi  folle  perico- 
lo di  morte  ;  ma  forprefo  da  un  violente  at- 
tacco ài  Febre  in  Civita  Vecchia  ?  appena 
cominciò  à  diminuirli  che  volle  eflèr  porta- 
toin  Roma ,  lafciandofi  dire ,  Andiamo  à  mo- 
rir* m  Roma,  j  però  fi  andò  allegerendo  la  fe- 
bre, ma  il  dolor  di  tefta  fi  rendeva  più  vio^ 
lente ,  e  con  tutto  ciò  fi  moftrò  infaticabile 
fino  al  li  xj.  d'Agofto ,  nel  quale  ver  fola  fe- 
ra difle  al  Nipote ,  8c  al  Cardinal  Caftagna 
che  confidava  molto  ;  0  che  Iddio  non  vuole  che 
il  Regno  di  Napoli  da  alla  Chiefa ,  ò  che  gli  Spa- 
gnoli hanno  gÌAj>enetratoiyoftridifegni  ,  b  che  gli 
Ignatiani  ci  tradifcono.Que&e proprie  parole 
in  Lingua  Italiana  l'ho  trovate  fcritte  in  un 
Manulcritto  in  Lingua  Inglefe  ,  che  mi  fu 
fornito  dal  Signor  Conte  d'Anglefei ,  che 
mi  venne  tradotto  dal  mio  Cognato  ;  che  fe 
tali  fiano  nonlofò,  perche  à  dire  il  vero, 
quella  conclu  fio  ne  di  trattato,  al  meno  il 
primo  abbono  del  Cavalier  Carré  fembra 
u  n  poco  difficile  da  crederli ,  tutta  via  il  Ma- 
nuferitto ,  Indetto  era  molto  vecchio,  cono- 
feen doli  beniflimo  ch'erano  più  di  50.  anni 
ch?cra  ftato  fcritto,di  modo  che  fi  poteva  fa- 
re che  quei  che  Phavcvano  fcritto  potevano 
haverc  le  memorie  da  tellimoni  contempo- 
ranci  in  Inghilterra,  che  potevano  eflcré  in- 
ftrutti  degli  afiari.  Che 


V 
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>i  quello  Pontefice  foffé  morto  di 


Sìde. Veleno  k  fama-precorfa  fu  grande ,  &  ìfof- 
»">  petti  infiniti.  Fu  detto  che  gli  fofle  fiato  da- 
to un  certo  veleno  che  fuole  impazzire,  à  fi- 
ne di  fargli  perdere  il  cervello,  acciò  nulla 
potette  operare ,  di  dove  ne  nacque  quel  fuo 
continuo  dolore  di  tetta-,  per  io  ipatio  di 
quattro  Mefi,  e  cofi  grande  nella,  notte  in 
particolare,  che nonpoteva pigliar  fonno , 
che  à  forze  di  remedi ,  e  dell'  oppio .  Altri 
dittero  che  quello  veleno  non  fe  gli  fofl e  da- 
to che  due  giorni  prima  dellafua  morte ,  c 
che  quel  gran  dolore  di  tefta  fotte  origi  nato 
^alle  fue  continue  &  infatigabihoccupatio- 
ninel  Governo.  Si  può  però  fare  (e  del  qua- 
le avifo  ne  furono  molti)  che  navette  ricevu- 
to il  veleno  quattro  Mefi  prima ,  ma  veden- 
do che  non  faceva  qucll'  eflètto  che  fi  era 
-    propofto  da  quei  che  volevano  au  veienarlo, 
ne  fu  poi  radoppiau  il  Recipe  i  e  fu  anche 
creduto  che  fi  fotte  adonto  lacuradifar.tal5 
opera  un  certo  Spedale  Magni  a  cui  ,c<*" 
metteva  ogni  confidenza ,  e  come  qi 
Pontefice  folea  pigliare  di  tempo  in  tempo , 
.  almeno  due  volte  la  fettimana ,  una  preiàdi 
Manna  in  un  brodo ,  che  veniva  apparec- 
chiata dal  detto  Spettale  ,  fi  fervi  quello  di 
-  tal  mezzo  per  au  veienarlo,  &  accrebbe  il 
fofpetto,  con  l'occalfione  della  partenza  di 
Roma  del  Magni  all'  improvilo ,  lo  fteffo 

giorno 
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giorno  che  Sifto  fpirò  ,  temendo  forfè  di  I5**# 
non  eflerc  feoperto. 

Bafta  che  la  voce  fu  grande  che  quefto  col- 
poprocedeflc  dagli  Spagnoli ,  nofl  fapendo  ^ 
in  quaP  altra  maniera  liberarli  dalla  giufta  e  ci*, 
ben  fondata  anprenflone  che  gli  dava  quefto' 
Papa  accortili  delle  fue  pratiche  fegrete  con 
la  Regina  Elifabetta,  de'  fuoi  andamenti  fa- 
vorevoli alRè  Henrico ,  ftimando  affai  ma- 
nifefti  i  fuoi  difegniverfo  il  Regno  di  Na- 
poli ,  per  eflèr  troppo  grandi  gli  apparecchi 
che  andava  difponendo  ;  di  modo  che  fu  fti-  # 
mato  di  prevenire  le  difgratie  che  quefto 
buon  Papa  gli  andava  apparecchiando ,  e  le 
prevennero  con  un  tale  «Tomento  mortale, 
fe  pure  è  vero  quel  tanto  chefopraciò  fe  n'è 
fcritto  da  divedi  Auttori ,  in  conformità 
forfè  di  quello  n'era  precorfa  la  fama  :  &  il 
fbfpetto  che  gli  Sp agnoli  foflero  ftati  li  Fa? 
bri  di  quefta  morte ,  fi  accrebbe  con  la  fuga 
di  Roma  dello  Spedale ,  e  col  ricovero  5  8c 
impiego  cheli  diedero  in  Napoli .  Dal  Me- 
teren  li  feri  ve  che  abbreviò  la  vita  di  Papa 
Sifto  quella  fua  rifolutione  di  torre  a^Gcfuu 
ti  quefto  titolo  per  darli  quello  d>  Ignatiani  f  - 
non  volendo  quefti  Padri  ricevere  un  tale 
affronto,  e  però  procurarono  di  torgli  la 
vita  col  veleno  -,  che  per  me  la  ft imo  colà 
falfifSma,  poiché  li  Gefuiti  non  havevano  - 
parte  alcuna  nel  Palazzo ,  e  poi  il  loro  Or^ 
P4Pt.lI.  O  <iine 
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dine  non  era  governato  da  un  folo ,  ma 
molti ,  e  quelli  molti  Te  ne  farebbontì  guar- 
-  dati  di  trattareuna  confpirattione  di  tara- 
tura,  contro  la  perfona  d'un  Papa  quaPem 
Sifto  ;  &  ilGeneralc  folo  non  era  capace  di 
paflare  a  limile  rifolutione.  Anzi  fecondo 
alla  natura  deir  Infermità  vi  fu  gmnde  ap- 
parenza che  la  fua morte  fofìe  ftata'natura- 
Je,eflèndo  morto  il  fettimo  giorno  della  fua 
febre  molto  regolata  nelP  ordine  dd  male. 
Certo  è  che  gli  Spagnoli  non  lacrimarono  , 
o    perche  non  havevano  fogctto  di  lagrimar,la 
morte  di  queftoPapa ,  eflcndofi  allegeria 
•     del  pefo  d'una  terribile ^pprent ione, 
rcrdita    Pafquino  comparve  uria  matinacarico  di 
di  5ifto  molti  panni  neri  fui  doflQ ,  &  interrogato 
^^dovefenèandafle  rifpofe,  Portogli Abtii  di 
dadìi ( ' fcormccio  *l  &  di  Navarro  >■  &  alla  Regina 
Eh fa fatta per  la  morte  del  Papa,  e  veramente 
quefto  Rè  riceve  con  fenfibi  le  dolore  quella 
nuova ,  cflendofilafciato  dire  nel  fuo  Coo- 

figlio ,  le  mie  co  fi  non  pi) fono  che  andar  male fe- 
condo air  apparenze ,  perche  }  morto  Papa  S*ft* 
che  le  faceva  andar  bene ,  con  kfue  Majfime  *c- 
atlu.  La  Regina  Elifabetta  anche  Lei  mo- 
ftrò  agli  altrui  occhi  viabili  il  giudo  foget- 
todel  fuojdolore  ,*nel  fuo  Con  figlio  fi  laf- 
ciò  dire }  che  fi  non  fojfe  per  darerfcahdal*  ai 
mondo ,  pigliare^  lo  fcorrucioperlamortedi 
Papa  Sifto.  11  Cavalier  Carré  ritornato  in 

Londra 
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Londra,  fuftiraato  à  propofito  cheripaf-  l**u 
faflè  in  Roma,  ma  la  Regina  dopo  havcr 
ben  maturato  il  tutto  fi  lafciò  dire  nel  Tuo 
Configlio  che  farebbe  una fpefainut tle ,  poiché  # 
mai  fi  feontrerd  nn  Papa  ftmileàSifto^  cofipoc* 
fcropolofonelle  co/è  fagre ,  e  cefi  buono  &  oculata 
folitico  nelle  majfime  fecolari.  Non  potè  vera- 
mente  Elifabetta  nafeondere  agli  occhi  del 
I?ublico,  xjuelfuodifpiacereifttempi  fimi- 
li,  chefentivanelfuointrinfeco,  rifpetto 

•  alla  morte  di  quefto  Papa ,  cónfidcrandolo 
un  grande  ftromcnto ,  e  per  quello  che  toc- 
cava il  fuo  particolare,  o  de5  fuoi interefli 
nel  fuo  Regno;e  più  in  particolare  per  le  co- 
fe  di  Fiandra;  e  comeera  coftumata  àpigliar 
le  cofeà  cuore  non  poteva  impedirfidinon 
affi igerfi  l'animo  in  congiunture  di  tal  natu- 
ra y  à  fegno chemolti  Ambafciatori,  ^Offi- 
ciali della  Corte ,  vedendo  per  più  giorni  la 
Regina  contro  al  fuo  ordinano  al  quanto 
malinconica  fi  dicevano  gli  uni  con  gli  altri, 
fembra  che  la  Regina  fa  afflitta  della  morte  di  Si- 
fio  ,  poiché  d$  quel  momento  in  poi  ch'evenuta  la 
nuova  della  morte  di  quefto  Papa  no»  Ji  efftyi 
.veduta  p  ià  ridere. 

Non  mancò  Elifiibetta  di  fargliene  co-  soc- 
npfeere  glieffctti  ben  tofto  conalcuni foc- 
corfichegli  fece  capitare,  màhavendo  in-  rtCQt 
tefo  poi  che  ornatamente  i  fuoi  nemici  lo  '«o. 
/»oleftavano,deliberò  d5  affifterlo  con  forze 

*  k  r  ^  >  '  O  z  mag-  m 
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XJ9'giori,  basendogli  fpedito  due  milacom- 
~  t    battenti  à  piedi ,  e  ìaoo.  Cavalli,  edalla 
Lettiera  fermagli  fi  può  argomentare  con 

#  quanto  afletto  lo  faceife,e quali  fodero  quel- 
ite Militie  j  Pefprcflioni  della  fua  lettera 
portavano ,  Che fifiupiva perche  tanto  tardaffe 
a  dar  battag  Ita  a?  Nemici ,  che  gli  mandava  un 
ficjcorfi  di  gente  no*  in  altro  avezx.aehe a  com- 
battere ,  &m  vincere ,  havendo  mhggior  confi- 
denza alla  loro  mano  defira  che  alla fìniftra  :  che 
quefiitOQQ.  Fanti  che  gli  mandava  Phaveva 
fielto  tra  le  migliori  Militie  de*  Paefi  Baffi  %  e 
ch'erano  li  meglio  agguerriti <  li  più  efperimen- 

-  tati  di  Lunga  mano  nelmefiiere  dell3  Armi ,  di 
modo  che  non  havevatio  btfigno  che  di  preparargli 
al  più  tofio  Poecafione  di  combattere  per  vincere  : 
-che  fi  non  f  affé  fiato  ptr  firvire  in  una  legitima 
cau fa  un  Jiè9  i  cui  per  la  veraamicitia  che  gli 
p-ofcffavadefideravAprofperiti ,  vittorie  y  e  glo- 
ria ,  nonfi farebbe  privata  £  untai ficcorfi  9  ha- 
/vendo  meglio  amato  di  dargli  al  doppio  di  difee- 
poli  che  di  Maefiri nella  difciplina  Militare  :  che 
farebbe  divenuta  troppo  fuperba ,  {e  con  la  prò- 
tifone  del  Gelo  quefit  Militie  poteffero  contri- 
buire* difiruggerc  del  tutto  ifuoi  nemici ,  1  che 

>  .lev  afferò  via  tutti  gli  oftacoli ,  che  P impedivano 
.  ad  acqui  fi  ar tutta  la  Monarchia,  efrera  lime- 
rò più  commodo per fortificare  ifuoi  amici ,  e  per 
render  glorio fo fi fieffo. 

Veramente  Eli(abetta^5impiègò  in  favo- 
re 
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re d'Henricorcon tutto  ilzelo maggiore,  c  ^*  *  • 
per  fargli  meglio  conofccrc ,  quanto  gli  fta-d.°£n^ 
vano  à  cuore  i  fùoi  interefli  ,  gli  mandò  que-  fc*. 
ite  Militie  fotto  la  condotta  di  Robert* 
d'Evrevx,  Conte  dyEjfex9,  Confa glicre  del 
fuoCoijfiglio  ordinario,  efegreto,  Cava- 
liere dell5  Ordine  della  é^rffrr,  &  uno  de5 
più  proflirai  Signori  del  Regno  nelle  lue 
buone  gratie ,  in  quel  tempo ,  e  tale  che  per 
diftinguerlo  nel  favore  fppra  gli  altri,  gli 
havea  dato  uno  de'  fuoi  Guanti,e  quello  del- 
•  k  mano*  delira ,  per  portarlo  attaccato  al 
Gordon  del  Capello  :  gratia  che  non  piace- 
va molto  a  Leiceftre  mentre  vide ,  già  che 
quello  dono  era  ftato  concedo  à  Lui  con  pa- 
rola ferma  della  Regitia ,  di  non  conceder- 
lo mai  ad  «Uri ,  difpiacere  che  contribuì 
forfè  alla  fua  morte.  .;  '  • 

Per  render  più  libero  il  comercio  de5  fuot  «ift - 
Suditi ,  per  ftender  la  fua  fama  da  per  tutto ,  JjJJ^ 
per  haver  parte  nelP  orò ,  nell'argento,  etmpe- 
nélle  ricchezze  di  quei  PaefI  ,c  per  diminui-  jj* 
re  la  potenza  della  Corona  Catolica,  aridav  a  gaatlo- 
cercando  tutti  i  mezila  Regina  Elifabetti , 


dadiftruggere  in  parte,ò  in  buona  parte  ira-  &pla 
pediré  la  navigatione  degli  Spagnoli  nelPgnoii 
Indie  Orientali ,  &  Occidentali,  non  poten- 
do tolerare  che  volclfero  gli  Spagnoli  ufur- 
par  fi  per  efli  foli  quelle  tante  opulenze  ,  & 
a  quefto  fine  haveva  rifollito  di  tenere  un 

O  3  buon  < 
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l*9u  buon  numero  di  Navi  in  quelle  parti,  pef 
render  l'Indie  libere,acciò  che  ogni  u  no  po- 
tefìc  andare  à  godere  di  quei  Teiori  che  do* 
,vevanoeflèr  comuni.  Quefto  Zelo,  e  deli- 
derio  fc  gli  accrebbe  maggiormente  quefto 
.  anno ,  havendo  fpcdito  in  quelli  Mitri  To- 
maio Howard  figlinolo  del  DucadiNort- 
folccon4-  delle  migliòri  Navi ckehavefle 
l'Inghiltem ,  e  due  altre  delle  mediocri ,  1* 

{>rima  delle  quali  chiama  vali  h  Vendetta,  e 
/altra  XzDiffidénzA ,  tutte  ben  munite  ;  & 
in  oltre  ancora  fei  Pinazzc  ch'c  una  certa 
fpecic  di  Barche  molto  comoda.  ft 
Con  quefti  Legni  fi  mede  à  -  navigare 
l'Howard  con  titolo  d'Ammiraglio ,  verfo 
l'Indie  Occidentali^  dopo  una  felice  Navi*- 
gatione  fi  trovò  nel  principio  dfSettembrc 
di  quefto  anno  all'  intorno  dell'  Ifole  elette 
Flores,  e  dove  eflendo  molti  sbarcati  per  far 
acqua ,  fpedì  in  quel  mentre  una  Pinazza 
perfcoprirPaete,  dalla  quale  gii  venne  ri- 
ferito, che  l'Armata  Spagnola,  comporta 
vieeam  di     .  Legni  fe  ne  veniva!  tutte  vele  verte- 
va, (fi  loro  :  l'Ho ward  conofeendofi  troppo  de- 
gicfc  bole  per  refiftere  à  tante  forze  comandò  fu- 
bito  chefipigliafle  ilvfcntoà  velepieoe,  e 
dagli  con  ogni  diligenza  fi  fuggifle  fenza  affettar 
s?2'  l'arrivo  de'  Nemici ,  c  nufcV  facile  il  farla 
in$l-  all'Ammiraglio  ,  mà  il  Viceammiraglio 
ch'era  più  verfo  Terra  f  non  potè  aflàrpare 
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Cofi  pfeftò  per  pigliare  il  vento ,  pndc  reftò lf* 1 
colto  tra  Plfok,  e  l'Armata  Spagnola,  tut- 
tavia inamraato,  e  rifolutò,  s?aprì  laftrada 
.  in  mezaà  tutta  l'Annata  ,  mà  unfmifurato 
Galeone  detto  di  San  Filippo  ,  con  la  fu*  v 
fmifurata 'grandezza  fi  mefle  in  modo  che 
gli  levò  il  vento  v  Se  cominciò  ad  ailalirlo 
con  un  numero  cofi  grande  di  cannonnate , 
che  gli  ftefli  Spagnoli  ftupirono  dove  vi  fof- 
fe  tanta  polvere.  11  Comandante  del  Galeo- 
ne non  haveva  voluto  permettere  che  altri 
s>àuvici «afferò  per  combatterlo  con  eflbiui, 
per  haver  folo  la  gloria  di  quella  vittoria, 
mà  vedendofi  l'oftinationc  deli5  Ammira- 
glio Inglcfe  nella  difefa ,  s'auvicinarono  al- 
tri quattro  Vafcelli  che  portolo  nel  mezo 
gli  {caricarono  contro  in  duehore  più  d'ot- 
to cento  cannonare  fenza  offenderlo ,  non 
volendo  che  fargli  paura  perobligarloalla 
refa ,  &  in  tanto  lopra  giunta  la  notte ,  &  of- 
curiffimadopo  14.  h#re  di  combatto  fi  ceflb 
il  cannonare  fenia  però  defiftere  di  tenero 
afìediatò  nel  medefimo  luogo  :  eflendo  an- 
cora all'intorno  tutto  il  Corpo  dell'  Arma- 
ta, chcfùcofamaravigliofa. 

:La  matina  feguentc  vedendo  il  Viceam- 
miraglio  che  fempre  oftinati  ftavanòiNe-^r^ 
mici  con  la  rifolutionedi  perderlo,  e  non  rc-"«>- 
ftandoslipiù  che  un  fol  barile  di  polvere  f 
fenza .  tpzrmuL'ài  feccorfo ,  e  Lui  con  1  % . 
•  »  Ó  4  feyite 
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^'•'ferite  nel  corpo ,  comandò  ài  Cannoniere  di 
dare  il  fi uoeo,e  far  volar  al  fondo  il  Vafcello, 
aflai  badandogli  d'eiìèrfi  difefo  per  io  1  pa- 
tio di  if.  hore  contro  un'  Armata  intiera 
«he  l'ha  ve  va  chiufo  nel  mezo ,  dimando  più 
fano  configlio  di  rimetterti  in  mano  della 
difperationc,  che  della  dì  fere  ttione  degli 
.Spagnoli  ;  &  à  quefto  parere  cade  d'accordo 
il  Cannoniere ,  dicendo  ch'efleado  gli  In- 
glefi  ftimati  heretici  dagli  Spagnoli, e  auefti 
inclinati  à  fagjrificar  tutti  gk  heretkUl  ft*o- 
co  *  che  non  potendo  fperar  dagl  i  Spagnoli 
die  il  fuoco  ola  forca,  ch'era  meglio  fagri- 
ficar  loro  fteffi  al  ripofo  della  propria con^ 
faenza  :  mà  il  Capitano  dei  Vakello  pofto- 
li  inginocchioni  cominciò  à  rapprefentare 
che  quella  rifolutione  di  far  morir  tanti  in- 
nocenti era  più  di  Demoni  che  d'Huomini , 
.  e  tanto  fece  e  diflè ,  che  pblieò  di  cadere  al 
fentimento  della  refa ,  e  lo  fteflb  Capitano 
IpafTò  nel  Galeone  per  veder  di  trattar  qual- 
che con  ventione  >  e  gli  fu  accordato  che  farà 
à  tutti  concefla  lavici.  ls 
ittù.  Temeva  ricapitano  che  mentroiuianda- 
j  va  per  nego  tiare,  che  l'Ammiraglio,  &  il 
Cannoùicre,che  con  gran  difficoltà  po  te  va- 
no cadere  al  la  refa  ^  che  non  face  fiero  fai  tare 
il  Vafccllo ,  e  però  ordinò  che  Puno  e  l'altro 
foflcro  ben  cuftoditi ,  e  come  gli  altri  non 
havevano  gran  volontà  di  perire  non  man- 
carono 
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carono  di  farlo  ;  in  (brnma  furono  mandate1  *f  1 
molte  Barche  e  trafmefla  la  gente  nelGalco- 
ne.  Don  Alonfo  de  Bazan ,  fratello  del  de- 
fantoMarchefe  diSantaCroce,ch'era  PAm- 
toiraglio  Spagnolo,  havcva la  volontà  non 
òftante  la  parola  data  di  dar  la  libertà  ai  Ca- 
pitano^ d'impiccare  il  Viceammiraglio,mà 
Puno,  e  Paltró  come  erano  gravemente  feri- 
ti morirono  il  mèdefinSo  giorno  verfo  la  fe- 
ra ,  di  modo  che  tutta  la  furia  fi  fcaricò  verfo 
il  Cannoniere  per  il  fuo  Configlio  dato  di  1 
far  fattare  in  aria  ilVafcello,  ài  modo  che 
yenne  impiccato  nelP  alto  d'Un5  antenna^ 
viftadi tutti  ;  lealtre  Navifeguironoil  loro  . 
camino  verfo  il  Paefe,  poco  curando  gfi> 
Spagnoli  di  perfeguitarii ,  mentre  il  loro  fi- 
ne era  d'afpettare la  Flotta  per  fcortarla . 

Ma  della  perdita  di  queftaNaven'hebbe- Navi 
ro  il  loro  controcambio  gli  Inglefi  con  uh ££h 
vantagio  molto  magiore ,  induerahcontri,  prcfl 
il  t>rimo  fu  che  li  46.  Vafcelli  della  Flotta^ 
deiPIndie ,  che  l'Armata  Spagnolaafpetta-  ' 5 
va  per  fcortarli ,  e  che  in  fatti  erano  colmi 
d'un*  eftraordinariaricche  zza  tPoro,  e  d'ar- 
gento oltre  d'unr  infinità  di  riguaxdevoti 
mereantie,forprefi  da  una  crudehflima  tem- 
pefta  i4.neperirorio  fommerfi  dall' onde,  e 
.  gli  altri  correndo  di  qua  ,edilàalladifcret- 
tione  del  vento  cinque  ne  cadercf  in  mano 
'degji  Inglefi  ,  cioè  dell'Ammiraglio  Ho- 

ward 
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1 V 1  •  ward ,  e  c^uel  che  più  importa  che  fi  fcotitrar 
ronoipiù  ricchi  di  tutta  la  Flotta, Jlimati 
del  valore  di  un  milione  c  mezo  di  Scuoti  * 
fenza  i  V afcelli ,  di. modo*  che  eoa  quella 
buona  preda  fe  ne  ritornò  l'Ammiraglio  in 
*  Londra,. havendo  di  che  confólarfi  perla 
perdita  della  Nave,  del  valori*  di  iooooo. 
Scudi.  '  \.  '  . 

**r*  ^  L5  altra  preda  fu  ntlla  Barbarla,  che  fcgul 
NJ7  in  quella  maniera/Una  Nave Tnglefe  molto 
grande ,  e  mólto  forte ,  cop  45*.  Marinari , 
comandata  da  Tomafo  Whit  di  Londra  efr 
fendo  andata  per trafficare  *  dopo  haver  fca- 
ricato  le  fue  Msrcantie  ^mentre  afbettav,a 
per  caricarne  detP  altre  difpiaqjndogli  di 
ftare  otiofa  nel  porto  fece  vela  ikalto  Mare, 
Tcrfo  quella  parte  dove  fapeva^ched  ordir 
mrio  traghettar  foleano  le  Navi  che  d'ordi- 
nario andavano  9>p  ritornavano  deli5  Indica 
le  i  n  capo  à  d  ue  giorni  che  s'era  ra^i^ata  ia 


ai  erano  ftatèfeortate  da  diece  Galere,  ma 
poi  itimata  fuor  d'ogni  pericolo,  prefoii 
vento  in  alto  Mare  lcGalere  fe  ne  ritornare- 
no  inSpagna.&ln  tanto  mancatoli  vento  al- 
le due  Navi ,  andavano  gali egiando, per àf 
pettarlo*  Se  havendo  in  quello  mentre  fcp- 
psrta  la  Nave  Inglcfc  fecero  vela  alla  Tua 
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rglta con  k  fppranza  che  fofle  pér  ritirar- 
gli facile  eifendo  due  di  pi 
ch'era  foia. 

♦••  La  Nave  Inglefe  fi  diede  alla  fuga  ful^ 
principio,  mà  felìendofi'le  altre  auvicinatetioM< 
kebbe  migliore  tempo  d'oflervarle,e  conof-  £  »»  „ 
cendole  ben  cariche,  di  modo  che  fe  gli  ren- 
deva  diffi  ci  le  il  com  batte  re,  &  e  fla  vedend  riti- 
fi  leggiera  voltò  in  dietro  le  vele ,  e  fi  mefie  rao- 
gagliardamentéadaflalirle ,  e  riuftìappun- 
to  come  s'erano  quei  che  la  ccmducevano 
imaginato,  poiché  non  potendofi  vòlta  re,  e 
girare  per  il  gran  j>efo  reftafono  àm&idue 
prele  ;  con  ammirationedi  molti ,  mentre  in  • 
ciafeuna  diquefteNàvivi  erano  80.  Hud- 
(mini  ,enell5  Inglefe  non  ve  n'erano  che  foK 
57.  Il  Cari#rdi  quéfte  Navi  era  di  1 A09 .  Ca* 
feie  d'argento  vìvo  pefante  ciafchecroita  ca^ 
feia  1  fo.  Libre  di  dodeci  oncite £  con  cenjb 
Botti  divin  di  Spagna.  In  oltre  vierano  diè- 
ci Cafcie  moltograndi  di  Breviari  ;  di  Mef* 
feli,ediBullePonteficieche  frtiaandavanò 
i  Preti ,  c  Frati  che  {f  trovavano  nel? 
ie  ;  in fom maio noftfò che  forte d'JH uo- 
mini fofle  quelli,  e  come  fi  può  fare  che  un 
Vafcello  con  57;  Pc'rfone  ne  pigliafle  due 
con  160.  batta  che  fe  ne  ritornò  in  Inghil- 
terra la  buona  Nave,  fenzà  curarli  di  carica- 
te altra  Mercantia ,  contentandofì  delk  pre- 
nda di  qaefte due  Navi.    *  • 
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J,*|*  •  Tuttequcfte  fortune  degli  Inglefi,  e  que- 
riiì  ftc  difgratic degliSpagnoli  accrcTceva gran- 
X.0  demente  nell'animo  del  RèFUippoildefi- 
betta'  derio  della  vendetta  contro  Elifabetta ,  on- 


ie  di  difeorfo  fopra  il  male  chequefta  fa- 
ceva alla  Spagna ,  &  alla  C h iefa.  Oh  Dio  e  rum 
vi  enei  monde  chifofa  liberar  U  Ckiejk,  eia 
Spagna  di  tmefio  D  emonio  Tnfernakshe  tormenta 
ambidue  ?  Don,  Ber  Hard  ino  di  Me  ndozza  fuo 
Gentil'hiromQ  s'obligò  di  far  ogni  opera 
pce  metter fuori  di  quefta  pefte  l'Europa:  & 
*  qufftofine  venne  inedito  Ambafciatorein 
Parigi  per  efler  più  da  vicino  à  poter  mette- 
re in  efecutione  i  difegni  che  haveva  preme- 
ditato ,  e  de'  quali  non  ne  haveva  eonferico 
che  cel  folo  Rè  Filippo ,  che  quantunque 
perniciofi  ftiraava  tutti  fanti  pereffercon- 
tro  una  Herfiica ,  che  con  altro  titolo  non 
fóleva  qualificare  quefe  Regina» 
Mesi  '  J^tcndevaà  maraviglia  il  Mendoz.za  Par- 
te  del  veleno,  ò  almeno  à  lervirfenc  dovei*. 

rt  fognava^peròpenfbditrovarmeaoperau- 
velenare  Elifabetta ,  &iqueftofine«e  die- 
de l'i  ncumbenza,  ad  un'  tale  Emanuele  An- 
drada  il  quale  per  venire  à  capo  di  quello 
empio  dilegno  cercò  d'infinuarfi  ncll'  ami- 
.  citia  con  u  n  tal  Dottor  ^«.Medico  Porto- 
ghefe ,  che  da  lungo  tempo  fi  trovava  m 
Londi  a, .do ve  efercitava  con  gran  ereditala 
•  ,  .    -  Medicina, 
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Medicina,8c  eflendo  ripaflato  più  volte  fot-  1 
*o  diverfi  pretefti  in  Inghilterra ,  finalmefK  ; 
te  tirato  alla  rete  il  buon  Medico ,  il  qua- 
le  entrato  in  corrifpondenza  con  il  Fucn- 
tes,  gli  furono  da  quefto  in  nome  del  Rè  Fi*- 
lippo  fatti  molti  riguardevoli  doni  ancor- 
ché molte  maggiori  fodero  le  promeflè:Ste- 
fano  diGàma  Segretario  delConte  de  Fuen- 
tes  era  quello  che  portava  la  parola  di  quefto 
alP*Andrada ,  e  dall'  Andrada  al  Fuentes. 

Quella  trama  non  potè  manegiarfi  con5'0-, 
tutta  quella  fegretezza  che  fi  defederà  d'or-  p€nu 
binario  da  quei  tali  che  intraprendono  afik- 
jri  di  quefta  natura  y  di  modo  che  venne  à  fco-. 
prìrficon  l'occaii  otte  che  il  Conte  di  Fuen- 
us  comandante  inFiandra  con  cui  s'era  cett- 
cbiufo  d*auvelenar  la  Regina  tenza  altro  in- 
dugio col  mezo  d'alcuni  frutti  de' quali  De 
foleva  mangiare  in  abbondanza  ,  haveva 
Riandato  al  Gama  una  lettera  di  cambio  per 
pagare  al  Lopez  ?  &  in  un  biglietto  vi  erano 
quefte  parole,  dite -.al  Lopez  che  q»efto  dana- 
fo  benché  cvrrijfonda  alla  fimma  che  fi  e  conve- 
nuto ,purejeilcafiriefce  comenen  dubito^  vedrk 
altri  effetti  dalla  liberalità  del  Re  mit  Signere. 

Il  Biglietto  capitò  nelle  mani  d'un  giovine 
non  so  come ,  mà  che  però  fu  aflài  deftropcr  conno 
far  la  fua  fortuna,  perche  entrato  in  fofpetto 
che  fi  rramaflé  qualche  cofa contro  la  Regi*  peT0  \ 
m,fcoprìildcttoBÌ2liettoàqueftakqualc  v  * 

7  ordinò 
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1 WJ  •ordinò  le  dovute  perquifirióni^  di  forte  che 
prefo  il  Lopez  tutto  sbigottito,  fpei 
d'haver  la  gratia  con  quefto  mezo  f 
tutti  gli  altri  Complici  fino  al  numero*  di^ 
cinaue  5  ma  non  ne  vennero prefl  cher tre , 
qualifurono  nella  publicaPi'aMaimprd&ti,e 
quafi  mezi  vivi  fquartati  %  mail  Lopez  vea- 
ne  vivo  aperto ,  e  cavatogli  ilcuore  fu  dato  à 
mangiare  a5  Cani  nel  medefimo  luogo ,  la 
fua  tefta  (  come  degli  altri)  fu  polla  fui  pon- 
te^ fquartato  il  corpo  furono  fofp*fe  le  par- 
ti foura  alcune  publichc  ftrade. - 
stài     Nel  medefimo  tempo*  la  Regina  fcrifle  ì 
Jjj*.  tutti  i  Prenci  pi  della  Cnriftianità,efino  nel- 
<ipi.  la  Porta  di  Conftantinopoli ,  per  mettere  in 
^orrore  il .^ome  del  Re  Filippo  ,  e  per  far  ' 
vedesequanto  federati  fodero  idifegni  de-  - 


ro  Nemici,efortando  tu  ttid^in  vigilare  à  ca- 
li loro  ;  come  pure  eflaanGora  fi  die<Ìe  me- 
glio adl^  ver  cjira  di  fcltefl^ 
.  cidenti  di  quella  natura ,  di  modoche  le  dili- 
genze erano  cofi  grandi  r  cha  nella  Corte  fi 
viveva  con  tanto  fofpettochequafi  non  fi  & 
davano!  Cortcgiani  Puh  l'altro.  *  •  > 1  .  4 

M*ni-    HUè  Filippp  havendo  intefo  il  faccettò 
^  quefta  efecutione contro  tal i  Confpirato* 

Piti>c  ri ,  &  in  oltre  i  lamenti  che  laRegina  ne  fe- 
ceva  fare  contro  il  fuo  honore  >  e  della  fua 
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Nattionoin  tutte  le  Corti  de5  Prencipi  ftra- 
nieri)fcriflè.ancoriui  da  per  tutto,  e  manda 
ampìiffimLmanifefti ,  con  ordine  a5  fuoi 
Rapprefentanti  di  farli  publicare  in  ogni 
luogo  fecondo  la  lingua  del  Paefe,  col  far 
vedere  che  quella  era  una  maligna  impoftu-  - 
ra ,  &  una  diabolica  in  ventione  della  Regi* 
na  per  tor  la  riputatione  agli  Spagnoli,  & 
hayer  pretefto  di  sfogare  la  fua  perverfa 
vendetta  contro  li  Carolici  ;  aggiungendo 
che  per  far  confeflkrc  un  delitto  imaginario,  . 
fi  erano  dati  contro  le.  leggi  diesel  Regno 
inuditi  .tormenti  à  quei  mcfchini  che  n'era* 
no  innocenti ,  per  farli  confeflare  una  col?  * 
pa  alla  quale  non  havevano  mai  forfè  pen- 
ato 

Dirò  hora  che  tutto  quefto  fece  nafeere  si , 
un  gran  bisbiglio  nell* Europa  ,  di  forte  che  mor- 
cialcuno  ne  dava  il  fuo  fentimento  fecondo  ^n£Q  * „ 
la  propria  paffione ,  quei  checonofeevano  gì* 
PJiumore  del  Rè  Filippo ,  e  degli  Spagnoli, 
iwamettevano  in  dubio  il  credere ,  che  fof- 
fèroftati  aflai  capaci  per  un5 imprefa  di  cjue~ 
fta  Natura;  &  altri  che  fapevano  Tinclinat- 
tipne  d'Elifabetta  contro  liCatolici ,  e  con- 
tro: gli  Spagnoli  in  particolare  filmarono 
tutto  ciò  fua  in  ventione  per  poter  con  tal  ' 
mezo  farli  perdere  il  credito  in  Francia ,  & 
altrove  ;  e  veramente  il  Lopez  che  non  ha^ 
weva  officio  alcuno  nella  Corte ,  come  -  * 
\  .    -  "         "  '  poteva 
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*-9+  poteva  auvelenar  la  Regina  ne5  frutti? 
Mi-     L'Arciduca  Erncfto  dechiaratoGover- 
1^  nator  della  Fiandra ,  dove  s'era  trasferito 
Ma*»  quafi  nel  principio  di  quello  anno ,  follcci- 
EUfr!  tava  con  ogni  ardore  gli  Stati  à  volere  ab- 
• .  betta,  bracciare  quelle  honorevoli  conditioni  di 
pace  che  dal  Rè  Catolico  fc  gli  offrivano,  in 
modo  che  potevano  credere  loro  vantaggio 
il  rifolve  rii  à  finir  quella  guerra  che  riduce- 
va gli  u ni,  e  gli  altri  Popoli  eflangue;  la  Re- 
gina che  non  temeva  altro  che  la  pace  in- 
quelle  Provincie ,  per  la  certezza ,  che  di 
nuovo  non  armaffe  tutte  le  fuc  forze  il  Ca^ 
tolico  contro  di  Lei ,  che  però  impiegò  ruttai 
la  (peculati  va  delle  fue  Maflime ,  e  per  im* 
pedire  che  gli  Stati  non  abbracciaflero  alcu- . 


m 

t 

taread  Henrico  in  Francia  di  continuar  af- 
pr  amen  te  il  fuo  riferiti  mento,  prometten>v 
do  agli  uni ,  &  agli  altri  ogni  qualunque 
giare  afliftenza  :  e  come  con  olceva  mol- 
to  bene  che  dagli  Spagnoli  fi  procurava  di 
metterla  in  diffidenza  con  gli  Stati,  (quali 
in  fatti  havevano  qualche  polce  all'  orec- 
chia %  come  fuol  dire  il  proverbio)  conbel- 
le maniere  andò  diffipandoil  tutto. 
t^"1"    In  Francia  riufeì  il  fine  di  quello  anno 
ditti  molto  climaterico  a'  Gefuiti ,  che  fu  anche 
caufe che controdi loro  fiaccendefle  fèmpre 
»    ;      1  -  •  "  più 
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più  nel  petto  d'Elifabetta  l'odio ,  e  fi  rinuo- 1 
vallerò  con  tutte  le  maggiori  diligenze  le 
p.erquilitioniper  tutta  Pi  loia,  à  legno  che 
molti  Mercanti  Stranieri  prefi  per  Geiuiti 
forniremo  molto  primadi  poter  dar  oro  ve  di' 
non  fcfler  tali  ;  èc  il  rigore  fu  eoa  grande 
ch*e(Fendo  ftato  convinto  un  Tavernaro  nel 
Contado  di  Lincólne  d'ha vere  albergato  un 
Grefuita^venne  condannato  alle  Forche,noiì 
oitante  le  prove ,  &  il  giuramento  dicnon 
Werlo  conofeiuto  chi  folte x  uè  tale  credu* 
tolomai.  >  y  ' 

; ,  Horaèdaiàperecomelixg.diDecembrc  KÌ 
eflendo  il  Rè  Henrico  di  ritorno  della  fua 
guerra  di  Piccardia ,  mentre  difeorreva  con  rito, 
alcuni  fuoi  Dorneftici  in  una  Camera  à  porr- 
le aperte  r  e  però  vi  erano  entrate  molte  > 

girfone  per  godere  la  vifta  del  Rè ,  un  tal 
4  io vanpi  Cartello  Mercan te  di  Parigi ,  d'tf* 
tódi  20.  anni  mcfdhiatofi  fra  quella  calca  , 
e  sfodrato  un  coltello  percofle  il  Rè  nella 
faccia,  credendo  di  poterlo  colpir  nel  la  go- 
la ,  ina  la  ferita  non  r  iufcì  che  leggiera ,  per 
ha  ver  trovato  i  denti:  PAflaffinoiu  fubito 
prefo ,  &  efarninato  confèflo  dopo  i  primi 
tendenti  ,  EJferfi  egli  allevato ,  e  nodrito  nel  u 
Ciliegio  de'  Gefuiti  da'  quali  era  fitto  mfegnato  mone 
infegrtto^  ch'era  levito ,  e  meritorio  l'uccidere 
ìtlenrìco  per  ejfere  ujurpatore  della  Corona ,  he  re*  VCI 
tic$y  eperfecutoredellaChiefay  dimodofheef- 
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ri^^fendoJtegli  andato  a  cònfejfare  due  piccati  fedi- 
tati ffimi  ,  cite  d>  bavere havutoia  c optila  carna- 
le con  due  fuc  Sorelle ,  il  Oc  fata  [ho  Cinfeffor* 
Pafficuro  d'effere  imponibile  d'ottener  da  Dio  ti 
perdono ,  fi  non  rendeva  qualche  opera  di  fervi* 
tio  incarnabile  alla  Chic  fa ,  onde  in  virtù  della 
dottrina  che  da*  Gefuiti  gli  era  fiata  ingegnata 
penso  che  per  ottener  la  reminone  di  tali  peccati 
Infognava  uccidere  il  Rè. 
ai ik     Siiecero  poi  tutte  le  più  rigorofe  diligén~ 
dai-  2c,  cperquifitioni,  prefi  tutti  li  parenti  del 
'Caftello  ,  cioè  Madre ,  Padre ,  e  Sorelle ,  & 
efamin^tc  fu  trovata  vera  la  copula  ;  molti 
Gefuiti  furona  ancora  pcefi  ?  &  efamina- 
ti ,  e  rigorofamentc  imprigionati  per  cf- 
ierfi  provato  d'ha  vere  infegnato  tale  opi- 
nione. In  fbmma  il  Caftello  fu  fquartato  vi- 
vo ,  &  i  Gefuiticondannati  per  atto  del  Par- 
lamento ad  un  bando  perpetuo  del  Regno. 
Elifabetta  fpedìfubito  ad  Henrico  Amoafr' 
datore  eftraordinario  per  congrafularG  fe- - 
co  del  pericolo  sfuggito  ,  e  per  cfortarlp 
k  fcAcriar  vìa  dal  Regno  tutta  quella  Canaglia 
di  Frateria  &  ad  abbracciare  con  confi  anz»a  d?a- 
nitno  la  dìflruttione  intiera  di  quella  femeni^a  di  . 
Spagnoltche  refi  ava  nel  Regno  ,  e  riccordfirjichc ». 
lo  fiabilimento  alla  Corona  doveva  riconofcerlo 
dal  Zelo  che  tefiimonìato  haveano  gli  Ugonotti 
uelbenfervirìo:  m  ,   .  * 

Era  paflàto  da  Londra  in  Pariggi  conx>c- 
v  '  .  caffione 
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iffione  di  viaggio  un  tal  GentiPhuomo  In- 
glefe  detto  Tomafo  Osby  della  Religione^» 
Anglicana.  Quefto  s'introdufle  inamicitia 
&  in  converiattione  in  Cafa  d'una:  Dama  con 
Vedova  che  haveva  una  figlivola  delP  età  di  Jjj^ 
tìt.  anni  giovine,  fpiritofa ,  e  vaga ,  di  nome 
Elisabetta  Plazet  de  Dameron ,.  chia- 
mata  comunemente  la  Signora  deDameron. 
Lafrequenteconverfatione,elacorrifpon-  . 
denza  delP  inclinattioni  delP  una,  e  delPal- 
tro,mutò  in  breve  quelP  ordinaria  libertà  di. 
vifite  molte  comuni  in  Francia  con  le  Da- 
migelle, in  una  intrinfichezza  poco  hone-* 
fta  f  ha  vendo  veramente  la  Dameron  efea 
d'amore  ne'  fuoi  tratti  propri  ad  accendere 
ilfìioconcl  petto  d'unGentiPhuomoquaP  s 
craPOsby ,  Intrinficatofi  Paffetto ,  fi  venne  ; 
in  breve  alla  promefla  matrimoniale  di  pa-  .* 
rola  fenza  altro  pegno  fe  non  foflè  quello^ 
del  primo  favore,  chcdoveaeflerPultimo. 
In  fomma  dopo  eflerfi  accarezzati  con  ca- 
rezze libidinofe  per  Io  fpatio  di  unJMcfc  c 
più  :  inoltrando  l'Osby  impatienza  delle  ce- 
rimonie delle  Nozze,  non  oltentc  l'efccu- 
tion  degli  effetti,  e  non  potendo  fi  ciò  efe- 
guire  fehza  un  fuo  viaggio  inLondra  per  di- 
re gli  ordini  riiceflàri  agli  affari  della  fua  Ca- 
fe  con  la  Madre,  fi  licentiò  con  ferma  parola 
drprecipitare  il  fuo  viaggio  per  ritornar  pri- 
ma d'un  Mefe,conchiuiofi  in  oltre  tra  di  ló- 
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*S*4-  ro  un'  articolo  di  ferfi  egli  Catolico,  che 
tanto  defiderava  la  Dameron,nè  Pai  tro  heb- 
be  difficoltà  acciecato  dall'amore  intalma-* 
niera  ,  che  fi  farebbe  fatto  anche  Turco  per 
com piacerla,poiche  in  fatti  l'amava)  ma  ap- 
pena  arri  vò  in  Lòndra ,  che  havendo  comu- 
nicato alla  Madre  tutto  il  fucceflb  divenne 
un'altro,  ò  fia  che  prevaletela  forza  della 
Madre  nel  fuo  fpirito ,  o  quel  comune  prò* 
Terbio,,  che  fuori  degli  occhi,  fuori  della 
mente  %  bafta che  non  folo  non  pensò  piudi 
ritornarvi ,  mà  nè  anche  gli  fcriflc  un  Bi- 
ghetto. 

S!5m    ^l  accor^c  *a  Dameron  d'eflerc  ftata  delu- 
àtu**  &  >  onde  dopo  haver  per  lo  fpatio  di  quattro 
Jonnt  Mefi  fcritto  ,  e  refcntto  Lettere  fenza  rice- 
fe^urc vcr nc  ma*  nfpofta  alcuna ,  fia  che  l'amore  f 
ru-  o  il  proprio  mtereflè,  ò  il  defiderio  della 
jjjf*  vendetta  la  fpingcfle ,  bafta  che  deliberò  di 
ton-  paflare  efla  medefima  in  Londra  con  un  fuo 
fratello ,  di  Lei  più  giovine  che  non  havea 
•  di  Huomo  che  la  forma ,  rifpctto  ad  una  na-v 
turale  femplicità,  però  haveva cfla  fpirito, 
e  lingua  furiente  da  foftener  le  Tue  raggio- 
ni.  Ad  ogfflrmodo  non  feppe  pigliar  le  fuc 
mifure  con  l'andar  fegretamente^e  forpren- 
der«inCafa  il  fuopretefo  fpofo,  poiché  il 
fuo  arrivo  in  Londra  pervenne  quafi  fubito 
nell'  orecchie  dell'  Osby,*  onde  dalla  Ma- 
:  drc  venne  mandato  di  qua  ,  e  di  là  a  viaggiar 
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per  ii  Regno  in  modo  che  non  poteffein-15'* 
tracciarfi ,  rifoluta  la  Madre  d'ifeufarfi  fot- 
te il  colore  di  non  haver  cognittione  alcuna 
di  ciò;  anzi  per  sfuggire  difeorfiodiofi,  fi 
ritirò  anche  Lei  dalla  Città.  Non  havendo 
dunque  la  Plazet,non  oftantcle  fue  diligen- 
te pofluto  trovare  il  fuo  Infedele ,  come  efla 
io  chiamava ,  nè  (apendo  dove  intracciarne 
le  veftiggia ,  prète  la  rifolutione  di  chieder- 
ne la  do vuta  giuffcitia  alla  Regina. 
,  Veftitafi  dunque  con  qualche  vaghezza  ,cbi#de 
con  li  propri  capelli  intrecciati  ,con  le  mam-  ^£ 
mcllc  feopcrte ,  con  gratia ,  e  bellezza ,  affai  Regi- 
Naturali ,  fi  portò  nel  Reggio  Palazzo ,  &  na- 
con  un  volto,&  unGorpo  di  tal  nacura  s'aprì 
la  ft rada  tra  mille  sberrettate ,  &  honori,  fin 
che  giunfe  nella  fala  do  vela  Regina  pranfa- 
ra ,  dalla  quale  venne  ammirata ,  e  rimirata, 
t  levatali  poi  di  tavola  auvicinatafi  la  Dai 
meron  veramq§te  con  gratiofe  maniere  %  e  * 
poftafi  inginocchioni  innanzi  fua  Maeftà 
gli chiefe  giuftitia  :  &  interrogata ,  chi  erj^, 
€  fopra  à  quale  materia  la  defiderava  gli  ven- 
ne dalla  ftetìa  riferito  tutto  il  fucceflb  >  fi- 
no à  dirgli  ch'era  ftata  dall' Osby  deflora- 
ta,  fotto  alla  buona  fede  d'una  promeffà 
matrimoniale  :  gli  rifpofe  la  Regina ,  Mm 
che  pretender  fare fe  non  vorrà  fpofarvi ,  e  che  tp 
Leg^i  del  Regno  non  pojfono  confiringerU  ?  Re- 
plico l'altra.  Q  chcU  foprem*  anttoritk  dell* 
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iM'Maeftk  vofirA  lo  tramuti da  infedele ,  in  fedele^ 
o  che  vefiitami  da  Huomi,  fe  non  potrò  effer  [ha 
Moglie ,  faro  fua  micidiale  r  e(e  giuftì  ragion 
della  mia  vendetta  lo  profeguiramà  fin  nelt  In-, 
ferno.       s  era  vifta  Elisabetta  piùforprefa 
di  quefta  volta ,  e  coli  attonita  riprcfe  la  pa-> 
xola  col  dirgli ,  Dunque  voi  credete  che  il  vaio* 
re  della  Verginità  yè  d*un  prezzo  cefi  grande  ^  che 
non  puopagarfiche  colfangue  di  chi  lo  foglie  ì  Efe 
tale  e  in  una  fcmplice  Cittadina  qualdevc  ejfere 
■in  una  to^/WSoggiunfedi  nuovo  la  Dame- 
ron.  Nella  Con  fetenza  apprejfi  Iddio  ,  cnelPho- 
nore  appreffo  gli  Huomint  fiam  tutti  uguali  Re* . 
gina  mia  $ignora>Kcp\icò  la  Regina;  Ma*IU 
Vcrginata  non  vii  più-rimedio  3  quando  fi  perde, 
una  volta  eperfaper  fempre.  Riipofeancora  P 
altr  a  ,  fe  la  mia  difgratia  vuole  cko  io  non  fa  più 
Vergine,  almeno  la  fortuna  mi  lafcialagloria  d* 
.  e ffer  EU  falena.  Conobbero  quei  Signori  tan- 
to Ambafciatori  che  altri  Gjjjpndi  della  Cor- 
Ite ,  che  fi  trovavano  ancora  al  Corteggio > 
la  vivacità  dello  fpirito  di  coftei ,  d'indù- 
ftriofo  colpo  che  con  fenfo  equivoco  davi 
alla  Regina  ,  poiché  pareva  che  volefle  al- 
ludere al  fuo  nome  d'Elifabetta,  cioè  ebe  fe 
non  era  Fefginc  era  Elifabetta,  ma  la  verità  è 
che  quefte  parole  volevano  dire  che  fe  JLei 
non  era  Vergine ,  era  Elifabetta ,  cioè  come 
Elifabetta  deflorata^ch  eflà  era  Vergine  co*- 
.'ne  Elifabetta,  &  Elifabetta  Vergine  come 

Lei 
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]  Irti.  Gli  Ambafciatori  che  comprefcro  il 1 
fenfoinquefta  maniera,  per  lungo  tempo, 
c  più  in  particolare  in  quel  momento  anda- 
rono dicendo  tra  di  loro  in  confidenza,  Mai 
alcuno  efiatocofi  ardito  ,  nè  mai  altro  sfitte  mai 
altro  fon  uno fi  trito  cofi 'induft lric fo fippe ,  nè  ardì 
chiamar  la  Regina  Eiifabett a  Puttana  in  fu* 
f Accia ,  con  ut*  ornamento  d?un  colore  cofi  chiaro^ 
eeofilwtnafcofio^  &  altri  diflero ,  fuefia Da-' 
mègillahk  dato  una  Pillula  molto  amare  ad  Eli- 
Jàhtta  con  una  indoratura  degna  del  fuo  fpirito.  \ 

Fucreduto  che'la  Regina  iftefla  fi  foflc  cowc 
accorta  poiché  nel  puato  ifteflb  ruppe  il  dif- 
corfo  con  quefte  ^xoicilvofirofpirito  merita  mwu. 
molto ,  e  noi  hav eremo  cura  della  vofira  Perfina, 
t  dèlie  voftre  ragioni  f  e  con^uefto  la  Regina 
entrò  nella  fua  ttanza ,  dandole  la  manoco* 
me  al  folitoii  Conte  d'Efièx,  e  quello  che 
dicefièro  inficme  non  lòib  5  bafta  che  fii  da- 
toiórdine  alla  Signora  Mahun  Damad*  bo- 
llore di  Settimana ,  di  farla  definare  in  Cor? 
te,  ed'haver  cura  che  venga  alloggiata  in 
gualche  Albergo  honorevolc  di  famiglia 
particolare ,  a  lpefe  della  Corte,  come  ne 
fegùì  l'effetto ,  &  in  tanto  la  Regina  fi  de<* 
chiaro  che  voleva  che  P  Osby  la  fpofafle ,  e 
Hi  che  ne  parlò  ad  alcuni  Giudici  ;  &  efleiv- 
dogli  ftato  da  uno  rifpofto  che  queftaDami- 
gefia  non  era  ben  fondata ,  mentre  non  ha- 
vev%  nè  teftiraoni ,  nèpegni ,  nè  promefla 
!    .  4  v  con 
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con  fcritttjra,di  modofeche  I-Osby  negava, 
e  ricufava  di  fpoferla  non  fi  poteva  dalle 
Leggi  conftringerfi ,  la  Regina  quafi  in  co- 
lera foggiun(e,e  non  vi  accorgeteche  quella 
Signora  porta  le  fue  ragioni ,  nello  foirito 
nelgiudicip,  e  nel  volto.  Infomma  fi  diede 
ordine  acciò  venifle  la  Madre  del  giovine 
che  per  cfler  poca  difcoft a  dalla  Città  in  ca- 
po à  tre  giorni  venne  à  parlare  alla  Regina, 
&  havendo  vifto  la  Damigella ,  benché  non 
intendetela  ling\ia,gli  piacque  tanto  il  gar* 
bo,  che  confefsò  a  fua  Maeftà  che  il  fuo  figli- 
volo  gli  haveva  tutto  riferito ,  e  non  negava 
che  vifbflèftata  promeflfa  matrimoniale ,  c 
che  però  Lei  era  contentiflima  che  dal  fuo 
figtivolo  veniffe  fpofata ,  e  che  da  a uel  mo- 
mento in  poi  intendeva  di  riconofcerla  co- 
me Nora ,  godendo  al  fommo  che  il  fuo  fi- 
glio habbia  la  fortuna  di  fpofare  una  Dami- 
gel  la  che  habbia  faputoinjan  momento  ac- 
catti varfi  l'affetto ,  e  la  protettone  di  cofi 
gran  Regma.  Dunque  lo  fteflò  giorno  la 
conduflè  in  fua  Cafa,  e -fi  feri  ffe  al  figlio  ch\  « 
era  paflato  in  Scoda ,  acciò  fe  ne  ritorni  al 
piùtofto.  In  tanto  la  Dameron  veniva  ogni 
giorno  nella  Corte,  e  la  Regina  pigliava 
piacere  di  trattenerli  con  Lei  in  diftjorfo ,  e 
molti  Ambafciatori ,  &  altri  Cavalieri  gli 
andavano  rendendo  vifita.  Mentre  in  queft* 
maniera  godeva  quella  Damigella  della 
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Corte ,  capitò  la  nuova  che  1»  Osby  fuo  Spo- 1  $  » 
fp;  era  gravemente  infermo  di  febre  maligna 
nella  Raggia  di  Scotia ,  &  in  breve  poi  la 
nuova  della  morte ,  che  quanto  reftafle  af-  ; 
flitta  non  è  credibile d' efp rimerlo.  La  Ma- 
1  :  di  Lui  fi  efibì  di  guardarla  appreflb  di  fe, 
fe  fuafiglivolafofle  ftata ,  e  dalla  Re- 
jli  venne  offerto  luogo  in  Corte ,  ma 
,ei  amò  meglio  di  titornarfene  inPariggi 
vivere  con  la  fua  Madre.  Ottenne  però 
i  jod.  Scudi  con  altri  regali  dplla  facoltà 

ipitò  in  qucfto  mentre  allaReginauna 
Lettera  fenza  nome ,  e  fenza  data  di  Luogo,  i^tQ 
ma  la  perfona  che  fcriveva  chiedeva  à  fuaperfor- 
JMaeftà  fe  defidcraffe  di  preftarle  orecchie^^* 

.  .  *.  .    ...  re  Ha* 

adulino  che  gli  offri  va  1  mezzi  d'haverevred* 
HàVre  de  Grace  nel  fuo  potere,  bafta-srac* 
va  che  fua  Macftà  rifpondeflè ,  ò  facefle  ris- 
pondere fotto  al  nome  di  Filippo  Borrio  in 
Bologna  à  drittura  per  la  jpofta  ;  e  preftando 
fua  Maeftà  il  conlenfo  ,*  la  perfona  poi  fareb- 
be paffata  in  Londra  per  conferire  di  bocca* 
La;  Regina  ricevuta  la  Lettera  ne  difeorfe  a 
lungo  col  fuo  Favorito  Conte  di  Eflèx ,  à 
cui  non  aggradì  quefta  prima  apertura  per 
cfler  pericolofa ,  ad  ogni  modo  fenza  fame 
raporto  alcuno  al  Configl  io,  conchiufero  di 
rispondere  fecondo  all'  indrizzo  con 
qdefte  fole  ^parole  ,  Pànie*  farà  ben  venu- 
Part.  IL  P  to9 
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33*  Vita  D;  Elisabetta, 
/*,  e  con  piacere  accolti  &  afioìtato.  Non 
fi  trovò  a  propofito  di  fotto  feri  ver  la 
lettera ,  accio  che  capitando  nell'  altrui  ma- 
*  ni  fofle  ftimata  coft  di  amidtia  di  particola^ 
ri.  In  capo  a  quindeci  giorni  capitò  jn  Lon-  - 
dra  unColonello  Franccfe  dellaGuarnigv 
gionc  di  Havre  de  Grace;  di  Religione  Ca- 
tolico ,  il  qualcdi  primo  tratto  domandò  da 
poter  parlare  al  Favorito  Conte  d'Effcx,  8c 
introdotto  poi  da  quefto  all'udienza  della 
Regina ,  in  virtù  delire  etera  che  moft  ràfi 
diede à feoprire \t  fue intcntioni  &ìMaìo di- 
fegno.  Fece conofecre  prima  d'ogni  collii 
fuo  defideno  di  paflar  dalla  Religione  Ca- 
tolica  alla  irotc^ftnte ,  e  per  la  Pro  tettan  te 
intendeva  quella  della  Chicia  Anglica^àii  « 
quel  che  in  Lui  fu  più  ammirato,  chèjtm^ 
ragioni  molto  folidc ,  &  efficaci ,  an2?i*for*; 
tifarne,  fia  lopraallarfua  rifoluttione d'ab- 
bandonare la  Chicf^ Romana,  e  gli  errori 
che  trovava  in  quefta  da'  quali  niceflària^ 
mente  bifogn?  va  fuggire,  come  ancora  ver- 
fo  quella  che  rifolyeva  d'abbracciare,  ,mo* 
ftrando  una?  cognizione  molto  particolare 
della  Religione  Anglicana  ,  col  difprezzare 
la  Cai  vinifta,benchc  Francefe.Mà  quclchc 
importa.,  che  faceva  conofeere  di  eflcr  mof- 
fo  da  un  gran  fondamento  di  folide  ragioni . 
Perfuafo  afcàfta nza  foura  quefto  «rcicolor||r 
Regina  &  il  Conte  entròàl  fat^o  della  Piafc- 

*  '  za 
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zadoye  c^é^ii$Guarniggiouc  &  in  gran  ■ 
ito,  con.  protette  grandi  di  non'hà  vere 
•eflealcuno  per  il  luo  particolare  ,  ma 
rifoluto  d'abbandonare  la  Religione  Cato-. 

:rede va  di  fare  un  gran  fervido  nel 
tempo  ifteflo  allaProtettantcSt  alla  Rcgi- 
òtto  alla  quale  defiderava  offrire  lafua 
>i4icaza ,  eftabilirfi  in  Londra ,  nel  ri- 
dale mani  una  Fortezza  cofi  confi- 
jjal  era  Havrede  grace;  già  che 
per  ogni*  ragione  apparteneva  alla  Maeftà 
fua  ,  in  virtù  del  primo  trattato ,  e  dal  la  qua- 
le _gli  Inglefi  n'erano  ftati  fcacciati  a  viva 
forza,  onde  vi  andava  della  gloria,  e  dell* 
intervìe  d'una  cofi  grande  Regina  di  ricu- 


perarla :  Pafsò  avanti  col  dare  i  mezzi  da 
uiftark  ,  obligandofi  egli  d'havere  una 
Compagnia  di  gente affidatiffima  di  60.S0I- 
dati  con  li  quali renderebbe  Padrone  d'u- 
na Porta  in  auefl'  hora  che  fofle  per  farli 
pafTare  una  Flotta  di  1  f  ;  Vafcellicon^ooò% 
Inglefi  che  notrebSono  partir  d'Inghilterra 
fottopretcfto  di  feorrerein  Spagna,8c  auvi-* 
cinatifi  poi  nelle  fpiaggie  d'Hayrc  de  gra- 
ce,  e  sbarcata  lagente,  trovarebbono  appa- 
recchiata la  parta  ad  entrarvi,  con  diverfe 
^tre  particolarità.  Il  Conte  pretto  con  pia- 
cere le  orecchie ,  ma  la  Regina  he bbè  diffi- 
coltà di  rifolverfi  di  farne  il  rapporto  al 
Co*)figlio  fegreto  i  pure  venne  il  tutto  prò- 

P  %  pofto, 


54^    Vita  Di  Elisabetta, 

M94  pofto,& aggradito  il  rancontroiefù  prega- 
ta Tua  Macfta  di  non  trafcurare  una  coli  fa- 
vorevole occafione  d'imraortalizzareilfuo  , 
.  nomc,tanto  più  che  la  congiuntura  de'  teca-  é 
pi  non  poteva  eflere  più  oportuna  di  quello 
era.  Macomcquefta  Ltegmanonhebbemai 
l'animo  portato  à  cofe  grandi ,  e volendo  fi 
mantenere  nel  fuo  naturale  delrifparmio,  v 
non  volle  in  conto  alcuno  impegnarli  adu- 
na tale  Imprefa  che  ftimava  difficile  da  efe- 
*  guire,  Scefeguita,  farebbe  ftato  niceflàriò 

per  mantenerla  d'obligarfi  a  fpefe  immenfe; 
di  modo  che  con  difpiaccre  del  Configlio 
venne  infruttuofamente  fatta  la  propofta  ; 
ben- è  ve  roche  fu  regalato  di  jroo.  Scudi  il 
Colonnello ,  che  veramente arrifehiò mol- 
to. ;*%4a  come  di  quefta  Piazza  di  H  a*  - 
vr  e  de  Grace  fe  n'è  tanto  parlato , 
farà  bene  di  vederne  qui  fot$o  il  fuo  piano, 
r.ibro     SicQiifhiufcqueftoannocon  lafuntionc 
a:uda^  cile  faccétte  dell'incendio  d'un  Libro  per 
4Uaic.  mano  del  Boia  nella  pubiica  Piazza  dei 
Witthal,  &  in  quella  del  Palazzo  publico 
di  Londra.  Quelto  Libro  pareva  compòflro 
fotto  il  nome  di  Dolman  Prete  y  indrizzato 
al  Conte  d'Eilex ,  mà  però  fù  creduto  che  il 
•  vero  auttore  fofTe  ftato  il  VnàxtPtrfony  G^* 
fuita ,  che  hàveva  inprontato  il  nome  di  taL 
Prete  fuo  nemiòi  Aimo.  Il  contenuto  di  tal' 
opera  confifteva ,  che  fenza  haverfi  alcun 
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riguardo  al  dritto  della  nafeita ,  conveniva  ,;  5 
mutare  le  antiche  Leggi  della  fucceffione 
hereditaria  al  Regno ,  col  farne  dell3  al  tre  ; 
conlacondittionefolenne,  che  pei  fona  al  - 
cuna di  qualunque  fefìò ,  o  qualità  non  po- 
fcefle  pretendere  d5h$ver  parte  alcuna  all' 
heredità  della  Corona  d'Inghilterra  ,  che 
non  foflè  della  confefìiooe  della  Chiefa  Ca- 
tolica  Romana.  Fu  creduto  chea  tale  ope- 
ra havelìe  havuto  gran  parte  il  Cardinale 
Alano ,  ch*erain  cofi  gran  concetto  appref- 
fo  il  Rè  Filippo  di  Spagna ,  poiché  in  fatti  ^ 
foitenevà  le  parti  di  quello.  Molti  Rè  In-  " 
glefi  venivano  trattati  da  poiìèflòri  di  catti- 
vafede,  e  tutti  quei  ch'erano  nati  del  fon-  * 
gyc  Reale  d'Inghilterra    non  potevano 
pretendere  dritto  alcuno  alla  Corona  per  ef- 
ière ò  illcgitimi,  ò  incapaci  alla  fucceffio- 
ne- Particolarmente  fi  rinverfava  ,  e  dc- 
chiaravartullalapretentioncall*  hereditàdi  * 
Giacomo  VI.  Rè  di  Scoria  5  allegandoli 
molte  ragioni  traverfe,  e  di  niun  valore  5 
fopra  tutto  quella  della  Religione  ,  come 
cflèndo  Calvinifta. 

Ma  lo  feopo  principale  confifteva  à  far**** 

vedere  che  l'heredità  della  Corona  d'In- {-h/ 
ghilterra  apparteneva  all'  Infanta  IfabelU ,  rcdfa 
Chiara  Eugenia  figli  vola  del  Rè  Filippo,con  fi^ 
certe  ragioni  tirate  più  tolto  con  identico-  icrw 
me  la  pelle  del Calzzolaro,  che  col  giudi- 

/  P  3  CIO.,  fitta 
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159  4*  ciò,  allcgaridofi  per  primo  ch'era  buona 
Catolica,  c  fucceffivamente  A  quello  arti- 
colo  fi  adduceva  d'eflcr  nata ,  cioè  che  tira- 
va il  fuo  origine  da  Coftanza  figlivolà; ># 

*■     Guglielmo  il  Conqùiftàtòre  Ì  e  Mogi 
d'Alano  di  Fergant^  Conce  di  Brettagn§> 
Di  più  percfler  difeefa  di  Eleonora  figlivo- 
la  primogenita  del  Rè  Henrico  IL  d'In-v 
ghilterra ,  che  fu  maritata  ad  Alfonfo  IX. 


quelli  Eleonora.  Inoltre,  come  originata 
da  Beatrice  figiivola  d'Henrico  III.  Rè 
.  d'Inghilterra;  Si  lofteneva  in  quinto  luogo 
che  Vinfanta  haveva  dritto  alla  Corona 
dUiighil terra,  rifpetto  allaCafa  di  Porto- 
gallo. In  fomma  s  andarono  allegando  à' 
verfe altre raggioni di niuao ,  o dioen poi 
valore,  tutte  aggettate  con  più  valide 


ve  4al  Ctmicntu  come  chimeriche  :  &  era 
chiara  la  prova  che  lo  fteflo  Àuttore&taP 
Opera  non  havev^gran  concetto  delle  fùe 
raggioni,poichc  con  poco  fondamento  dell* 
altre  li  riduceva  al  Iblo  articolo  della  Reg- 
ione ,  e  voleva  in  tutte  maniere  che  efclu- 
li  dritti  di  tutti  gli  altri  Pretendenti ,  la 
Corona  foflc  dell' Infanta  ,  perche  era  Cat- 
tolica. Balla  che  il  Libro  venne  difefo  *  co- 
me lagrilego,  Scempio,  condannato  co- 
■ffllt.fi  è  detto ,  ad  efler  bruciato  dal  Boia 
.    -  -  .  '    '  tro 
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tro  rand  oli  P  A  attore,  dovefle  fcntcntiara  '554. 
^'Giudici,  come  traditore  del  Regno. 
^  ietto  Rè  che  pigliava*  poco  le  cofe  à  Nato- 

ibenlungi  di  vendicarff  delP Auttore^"" 
Libro ,  che  fi  sforzava  d'efcluder  lo  del  chiodi 

ffeiPunà  Corona,  gli  ferite  una  lette-  ~ 
1  rortefc,  fenza  toccare  alcun'articolo , 
_  -bio  materie  Letterarie ,  &  in  fatti  fé  il 

\*  JVC  Cria^^^*^       v<e*vo  lo  /%iit-/-v-  tr*»T*fò*»ìo  ti  fon- 

lufrdel 


Già-  ^ 
corno- 


?   ; — ;  

contro  Elifabetta ,  come  poteva  correr  di  c- 
tro  la  vendetta  di  poche  ftilled'inchioftro? 
ferfe  che  diflipò  dal  Tuo  fpirito  la  meftitia , 


il  gìùftò  logetto  di  vendicarli  diquefto 
:fl^ronto  che     fece  PAuttore  di  un  tal  Li- 
bro la  grande  allegrezza  che  hebbe  nella 
^fata  d'un  Mafchio,  nel  parto  fcguito 

Febrarcfdi  quèfto  anno , 


;ato  il  Rè  Giacomo  di  fpe- 
feè^Londra  per  pregare 
>etta  acciò  li  compiaccflc  *i  voler  fer- 
vide di  Madrina  a  quello  Parto ,  e  due  ne 
furono  le  ragioni  ;  la  prima  per  darle  àco- 
nofecre  che  non  confermava  raacorealcuno 


«Kit 
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4'tàdellafua  Corona;  &in  fecondo  luogo, 
havendogti  Elifabetta ,  mandato  l'Oraioc 
della  Sciarrettiera ,  con  tanta  folennit»' 
non  fapendo  qual  legno  darle  di  gratitud?» 
ne  ,  giudicò  opportuna  l'occallione  di 
quella  nafeita.  Dalla  Tua  parte  la  Regina , 
che  non  nodriva  altro  penfiere  che  queBo 
d'obligare  il  Rè  Giacomo  coi 

,  fuo  fucceflbre ,  acciòchedc* 
fe  il  dolor  della  piaga  ricevu 
della  Madre,  volontieri,  econpiacei 
gradì  l'invito ,  e  nel  punto  ij$  ' 
fuo  Ambafciatore  ftraordinarid 
Scotia  alla  funtione  del  bai  , , 
affittente  da  fua  parte ,  Roberto  Coniedi^ 
fex ,  &  à  cu  i  diede  orH  u 
j.d  una  A  mbafeiata  del  t  _ 
Conte  amico  del  fallo,  "mancò  di  eòi 
fondere  all'  intentioni  di  Elifabetta, 
vendo  condotto  feco  vl 
Corteggio;  e)( 
mente  nella  R 

maggiori  folennitT,  &  il  Bambi 
battezzato  col  nome  d'Henrico  Vili.  Pa-  ' 
dred'Elifabetta,  di  modo  che  — 
che  folle  nato  all'  Inghilterra  ua 
IX- e  tale  in  fatti 


ia  d'Edi 
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la  fua  vita  in  conformità  di  quello  che  eia  fi  'j*4- 
e  accennato  di  fopra  >  confiderato  molto  betta 
fc  meilfatto,  conunftioGentiribuomoef-av4ir^ 

ide  avito  in  Fiandra  ali5 Arci-,  ^ 
>  ,  Governatore  ,  di  quelle 
*  ^Provincie  a  nome  del  Rè  Catolico ,  pre- 
gandolo di  volernefcrivere  àquefto  acciò 
obligaflèifuoiMiniftri  di  volerli  fpurgarc 
dell5  accufa  di  complici à  tali  attentati  ;  &: 
in  oltre  di  volerli  rimetterò  nelle  mani  gli 
altri  Inglefi  complici ,  che  s'erano  ripatna- 
;h  Stati  del  Rè  Filippo ,  e  quelli  era- 
ugoOuven ,  Tomafo  Tragmorzon , 
>Gcfuita  &  altri,  pregandoancora  TÀr- 
ciduca ,  di  non  voler  da  r  protettone  a  fee- 
lepti  fimili  nella  fua  giuridittione ,  eflèndo 
ciò  di  fcandalo  à  tutti.  Hora  prevedendo 
Elifabetta  che  l'  Arciduca  era  per  fargli  rim- 
provero,  di  ciò  che  in  Londra  fi  era  dato 
"'^faggio  ad  Antonio  Ptreg^ Segretario  del 
.è Filippo,  il  quale  dopo  haver  tradito à 


atterra  :  onde  proteftò  la  Regi  na  all'  Ar- 
luca*  che  il  detto 
in  Londra  dall'I 
alfuoAmbafciatore 

^a^a  come  "domeftico  ;  ma  in  quanto 
àtei  non  l'haveva  affittito  di  cofaalcuna  nè 
li  veniva  in  pendere  di  aflìfterlo  , 
P  S  "havencb 


■a 
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* 5  5  *  havendo  havuto  fempre  in  horrorcle  a*tio- 
•  ni  d'infedeltà.  Mala  verità  fu  che  il  Conce 


d'Eucxiifuo  ordine  l'allogiò 
e  gli  fornì  quanto  haveva  di  bifogno ,  per 


veder  di  lavare  qualche  fegreto  *  quei  del- 
la C^gcl  Re  Filipp**^^  •  JW 


*  - 


h**i;v  .•-'••5" 


•  * 


•  * .  * 
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rrivone  in  cfuefio  Libro  tutti  lì  fin 
fcoUrienvenimemi  i  face  fidali? 

Alla  morte  in  poi  del  Conte  di  Lei- e©™* 
:ftcr  >  era  divenuto dirò  qyàfi  noio- 
Sballa  Regina ,  fc  pur  iarà  permeila  tale  ef-  rende 
prdfione,  per  troppo  amarlo  il  Conte  d'Ef- 
ìex.  Vero  è  però  che  (juefto  Conte  entrò  noi  no^i 
favore  in  un  tempo ,  o  con  pochi  meli  d5  in-  fav°~ 


d  che  il  Lciccftér  era  pfcffato  à  Noz,- t# 
zc ,  di  medo  che  la  Regina ,  ò  per  vendicarli 
di  quello  Conte ,  che havea "voluto  accafarfi 
.contro  alfuo  aggr»dimento,o  che  veramen- 
te fi  lalciaffe  dall'  amore  troppo  infinuare 
nel  cuore  PEffcx,  balla  che  non  curava  di 
atee  a 


p.ó 
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1  >•  >•  ogni  altro  amava  quello  Favorito  »  ci»  in  | 
fattihavea  la  gratia  intiera  ;  ad  ogni  modo 
havendo  il  Conte  innanzi  gli  occhi  l'efem* 
pio  del  Lcicefter  ,  che  havea  Tempre  amato 
la  Regina  conaOài  di  rifpetto,  e  foften 
fuo  pofto  nel  favore  con  difere  " 
ardiva  far  cofa  che  foflc  per  riufi 
dal o  a  quei  che  fapeano, come  ! 
tato  l'altro ,  non  volendo  che  1 
feparalello  tra  la  modeftia  di  quello 
..  more,  eia fua  troppo  autorevole  1 
che  però  s'andava  maneggiando  con  un  po- 
co di  ritenuta  nella  baldanza  ;  ma  morto  il 
Lcicefter  haveva  rotto  gli  argini  ad  ogni 
convenienza  ,  di  modo  che  oltre  che  fc  ne 


ri 


nel  Gabitì< 

blicoditanta  auttòrità  ,;piuche  feRèfòflè 
ftato,  con  che  fi  veniva  à  rendere  alqu 
odiofo  nella  Corte  per  far  troppoil»! 
zofo ,  non  difpenfandofi  cariche ,  nè  gratie 
che  per  via  d'ungi  canale  ;  anzi  face  va  mol- 
te cofe ,  fenza  che  ne  partecipale  nulla  che 
dopo  fatte  al  Regina.  •      '  4 

bi  Quefta  libertà  fenzalimiti  in  un  Favorito 
quale  d'una  Regina;  quefta  auttòrità  che  li  ufur- 
ftì  it  "  pava  di  fare ,  e  disfare  le^fe  à  fuo  piacere  » 
fu  o  a-  di  di  fpenfare  le  cariche ,  e  gli  honori  alle  fue 
l  creature  più  benemerenti  ;  quell'  haver  la 


more 
con 


ria  alla; 
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iggia  di  parlare  in  prefenza  dellaRc- 
,  fia  nel  Configlio ,  iia  nelle  converfa- 
ióai,  e  negli  ordinari  corteggi  nella  Carne» 
i  quefta  ,  e  fpeflb  di  romperle  la  parola 


mavano  lifofpetti,  fe  pur  dire  non  voglia* 
rao,  cheli  rendevano  indubitabili,  che  tra 
ina,&  iLConte,la  qualità  di  Favorito 
le  feco.amore  troppo  lafcivi  >  e  troppo 
tri.  Monello  che  più  dava  dapenfare, 
e  dàparìare  alla  Corte  t  anzi  nel  mondotut* 
,  topergliavifi  che  di  continuo  fe  ne  traman- 
davanadi  fuori ,  e  dagli  Ambafciatori,  ed* 
altri liranieri,  erano  gli  atti ,  eligeftitrala 
Regina  f  &  il  £onte  che  feoprivano  agli  al- 
trui occhi ,  quella  occulta  confidenza  d'a* 
more  che  regnava  tra  la  Regina  &  il  Conte, 
«cne  havea  prima  regnato  tra  laftefla&ii 
eicfcfteri  poiché  co needendofi  amari  car- 
usi in  Elisabetta ,  come  pur  troppo  da  moU 
ti  fi  concèdono ,  che  per  me  nulla  affirmo ,  e 
nulla  biafimo,  contentandomi  di  feri  vere 
quello  che  hò  letto  in  altri  Auttori ,  e  che  hò 
intefo  dire  in  Inghilterra  9  e  che  hò  anche 
trovato  in  memorie  Manufcrittcf  ;  in  fomma 
concedendoli  dico ,  in  detta  Regina  amori 
li&dinofi  non  poflbno  crederfi  che  con  li 
due  fòli  Contidi  Leicefter,ed'Eflèx,pere£- 
fer  paflàtoil  favore  troppo  innanzi,  &  pf- 

P  7  fer- 
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1 W  ■  fervata  fcnza alcun  limito  la  confidenza  ,  e 
troppo  l'amore ,  ma  non  riftretta&gwiay 
vedo  l'uno,  e  verfo  l'altro,  havendo  ufata 
una  certa  condotta  e  verfo  quefto ,  e  vèrfo 
quello,  più  che  fe  ambidue  Mariti  follerò 
flati:  Dove  che  gli  altri  Favoriti  nonfurò* 
no  fcelti  che  per  Maffime  di  ftato,  e  per  cfler 
meglio  fervita,  u».del  rcftò  la  confidenza  > 
intrinfeca,  con  la, chiave  del  Gabinetto;^ 
potere  entrare  di  Inette ,  e.di  giorno ,  non 
diede  che  àqueft1™^^^  '  *  - 


Curio-  Due  Ambafciatorid'unaconfidenteami-  , 
corff  '  ^  Francia  l'uno,  di  Venetia  l'altro  ef- 
edra fendo  venuti  nella  Corte ,  c  nel  l' Amicarne- 
gii^  ra  non  vedendo  làRegiaa  chiefero  alla  Si- 
deu"  gnort-W,  Damigelladella Porta,  Jefks 
Regi-  Mtcfiàfircbbe^  AJlaqua 
**  *  manda  rifpofe  1'  Anne^  Ninno  pm  & 

eh*  EJfa  medefim* ,  &  il  Signor  Come  eh*  è  con  * 
JLei  :  ma  qui  è  da  faperfi ,  che  il  Conte  d' Ef- 
jfex,  non  veniva  chiamato  nella  Corte-*" 
antonoisafia ,  che  col  folo  nome  diGom 
<juandp  fidi'ccva  il  Conte ,  quefto  s'inten 

Tcx,  coli  grande  era  il  favore ,  6c  il 
ueggip  di  fiorito .  Hora-  alla  rifpofta 
i  Signora  Antìel,  foggiunfe  l'Amba^ 
ciator  Veneto  ,  aw  nonpotrefie entrare  per  dir* 
le  che  t atti fitmoqui  ad  afpemrU ,  e  che  Phtr* 
^iatarda?  Replicò  l'altra,  e  come  entrare  fi 
\a  e  ch'info  ài  dietro  l  £ chi '  farà  eofi  Ar^Uf^ 


0 
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d'andare  a pichiar  la  Porta  della  Stanza  à?una-.  *  *' 
a ,  mentre  ftà  chiù  fa  9 .  <?  Z,r*  trattando  gli 
dei Regno  colfuo  principale  A4iniJ}ro?P  re- 
citò P  Ambafciator  V encto  per  la  mano 
^Francefe  gli  diflè ,  Bi fogna  dunque  tener  la 
'la  al  Signor  Conte?  Et  à  cu  1  replicò  il  Fran«* 
e ,  [Quefio  e  il  vofiro  officio  di  tener  la.Mula^ . 
f  per  me  mi  contento  di  tener  la  Candela  5  e  per 
'--  il  vero  Pho  tanto  tenuta  al  Conte  di  Lcice- 
f amia  prima  Ambafciata  che  non  trovo 
hora  più  ftrano  di  tenerla  al  Signore  Conte  d'Ef- 

j^iàiibifogna  auvertire  perrenderpiù  Altli 
radevolcPintelligenza  del  fatto  al  Let-  anco- 
}  chp  in  Italia  fuol  dirfi  d'un  Marito  che  u' 
ènte,  che  gli  fia  accarezzata  la  moglie 
te  tiene  la  mula ; ,  &al  contrario  in  Francia  fi 
ice  che  tiene  la  candela:  Et  in  fotti  quando 
uii  Francefe  nélP  Anticamera,  e  che 
^  iva  degli  altri  rxfentre  la  Regina  era 
jphiufa  nel  fuo  Gabinetto  col  Conte  alle  fo* 
*  *  ce  conferenze ,  chiedendoli  che  cofa  facef- 
rp  ò  rifpondevano  nous  tenons  la  Chandelle 
Mwfteur  le  Comte  9  e  lo  fteflb  facevano  gli 
albani  tra  di  loro  5  cioè ,  teniamo  la  Mula 
al Signor  Come.  Trovandoli  con>occafione 
dt  viaggio  in  Londra  Don  Antonio  Sarfalé, 
^  -  1  !  -  Napolitano  (  ciò  feguì  nel  1 585.  ) 
na  fera  afpettava  nclP  Anticamera 
na  arrivato  P  Ambafciator  di 
rVV    .         -rT  Spagna  « 
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*' Sgagna  gli  diflc ,  che  cofa  fa  Signor  Don 
Antonio  ?  a  cui  rifpofe  quello ,  Jto  affetta»- 


10  la  Regina,  9  che  fa  le  fìtefuntioni  col  Signor 
Conte  d>£fex  nel  fio  Gabinetto.  Soggiurife 
PAmbafciatore,  fi  fanno  bene  ornale  noi  ntrffc 
fatiamo  %  e  fe  dicono  Pater  nofiri,  ofejii 
no fono fili  a fiperne  la  verità  s  ma  fé  fanno  \ 
e  fi  dicono  Pater  nofirt hanno queftadijgratiache 
tutti  credono  che fi  baciane ,  e  che  fanno  del  male. 

11  titolo  di  folo  Conte  per  antohomafia 
PEfìex  non  lo  prefe  (che  pure  bifogna  la- 


perlo)  che  dof>o  la  Mòrte  del  Leicefter ,  i 
Leiceftrc ,  poiché  quefti  due  Favoriti  s'a; 
davano  maneggiando  fnfieme  deliramente  > 
mapiùilLeicefter,  chenell5  àuttorità,  e  . 
nella  confidenza  fi  fece  conofeere  fempr$ 


go ,  o  affare  mentre  fe  ne  flava  con  Mtro- 
chiufiinelGabinctto  per  maneggiare  i 
affari.  Ma  morto  il  Leiceftcr  (che  però  '  **** 
{ex  procurò  tèmpre  d'allontanarlo^ 


anche  negli  atti,  neli»  amoni;  ne»  ge 
come  fe  Marito ,  è  Moglie  foflero. 


iene  volevano^ 


chiamavano  quefti  fofpetti  calunnie^  Se  sai* 
davano  allegando  diverfe  raggioni  patf  JSt  !•' 

/*.  ftcncr^ 

Ì  •  4      *  •  % 
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(tenere  la  fua  caftità ,  dopo  divenuta  Regi- 
ia  ;  che  pri  ma  non  s'era  fofpettata  d'amore  giorni 

'  fi Solo  Courtenay ,  che 

ada  tutu  non efler pana- a«« 
j  che  fiaceromànon  lafcivo.  £«* 
toall'Arondel  che  fu  il  primo  nelle 
divafifiEegina  ElilabettaO  co-  fu»c«« 

te  il  favore  di  quefto  Ca- 
pamente politico ,  co- 
iLuoghi;  &  in  fotti 


ervò  nelle  gratiecon  fDeranxedi 


che  fino 


;beaflkurodel 
l Regno  la  Religion  Proteftante  ,  ha* 
hdogli  fervito  l'Arondel  come  di  Ante- 
"rale  contro  gUgftacoli  che  credevano  di 
fargli  iCatolici  :  e  benché  il  Leicester 
ffl^aii/jro  nelle  gratie  quafi  nello  ftef- 

Imo  ciò  PÀfondél  ch'era 
,  gelofo  al  maggior  fegno , 
i  non  rompeflero  le  mifurc 
la  Regina,  anda- 
ir  le  atti 


i  impoiìibile  di  muoverti  ali5 
^qualche  difegno-amorofo, 
tdo  anche  ve  ne  folle  flato  il  difegno  ;  c 

era  Signore  ricco,  potente, 
►  gli  era  facile  di  trovar  mez- 
fpie  alla  Regina ,  oltre  alle 
che  gli  andava  facendo  di 

oocca 
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bocca  in  favore  &  obìigo  della  iua  modelli 
qualunque foflc..  '*fùàufc ' 

y«fo     In  quanto  al  Conte  di  Leicefter ,  ci 


iicon  veramente  il  primo  ad  entrare  nel 
££t-  trinfcco  nel  favore ,  «fretto  agli  obi  w 

grandi  (come  fi  è  detto  a  fuo  luogo)  che  la 
*  t    Regina  have  va  a  qucfto  Signore ,  rilpétto 
ancora  a5  veri  e  finceri  ferviggi  che  gli  hàve- 


*  •  - 


confuogranrifehio  j  ai  modo  che  divi 
ta  Regina  fi  ftimò  obligata  per  debb 
gratitudine  di  farlo  il  primo  del  Regno.  Ne 
Ti  fu  alcuno  che  fi  fcandaiiziafle  di  quei  ctò 
io  qual  foflc  flato  Poflèquio  diquelH 
iere,  equaleilfuoZelodifervirlaan. 
che  nel  tempo  che  veniva  abbandonata  dà 
tutti,  perefler  perfeguitata ,  edifpreMata 
dalla  forella  Regina,  anzi  neH5  intendile ., 
e  nei  vedere  che  giornalmente,  fi  coli 
4*honori  e  d'impieghi  grandi  que  A  * 
redicevano  tutti ,  cntmÀo anche glt\ 
'VtrginitÀglidarkp**,  perche  al ficm 
«  deve  metto.  In  tanto  non  poteva 

la  Regina,  rifpetto  alle  fp.ie  gra; 
che  ne  facea  l'Arondcl  -,  e  man.  , 
dal  Favore  fi  folle vò  un'  al  tro  emo! 
'Effcx,  e  nel  tempo  il 


Il  * 


< 
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:  gK  come  fi  è  detto  ;  e  benché  fofle  ciò  fe- 'Se- 
guito con  difpiacerc  del  la  Regina ,  ad  ogni 
modo  fe  fofle  ftara  veramente  attaccata  agli 
amorf  libidinofi  con  qucfto  Conte,  hau- 
rebbe  prefo  buone  mifure  per  impedirne 
Piamone ,  nè  mancano  mai  mezi  ad  una 
la  gelofa ,  &  innamorata  quando  vuo- 
:anto  più  che  fi  trattava  delle  Nozze 
ConunaJDonnabelliflimaegratiofa.i  alme- 
—  fdegnata  (per  efler  troppo  fenlibile  lo 
*no  d'amore)  ò  che  Phaurcbbe  del  tutto 
to,  o  pure  ritenuto  in  dietro  daL- 
J^tièVròa  trafeurando  di  portare 
ialiedimento  alle fudette  Nozze  del  fuo  Fa*, 
ito ,  c  confervandolo  Tempre  nello  ftef* 
>fto  degli  H  onori,  del  Favore ,  e  delle  * 
e ,^ifogna  confcfìàre ,  perefltrvidcl- 
iuftitiaà  farlo  ?  che  trà^ueft o  Signóre ,  / 
e,la  Regina  non  vi  paflò  mai  amore  alcuno 

lafcivò& impuro.  ■ 
•  Per  qùeUo  tocca  la  parte  del  Conte  d'Ef^vc^ 

fi  può  credere  anche  falfa  la  voce  dc'£Coa" 
nori  lafcivi  con  la  Regina  ,  non  tro-  *eC 
r~ — ofi  ragioni  aflai  fòrti  per  crederlo  j  per  fcXr 
•s&fc-imo  nel  tempo  che  quefto  Conte- entrò 
4le  gratie ,  la  Regina  fi  trovava  in  dna 
~ .  anni ,  e  nel  cor fo  delle  maggiori 
el  fuo  Governo  ;  e  quale  apparen-  . 
icra  ,chechiamaffcal  favore  intimo  6c 
^  ^ — ile  unnuovo  Amante ,  alla  vi- 

fta- 
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*  5 :  fta  d'un  altro  che  havea  ancora  1  a  chiave  del 
Gabinetto  ?  Come  poteva  regnare  nel  petto 
eli  Eiifafcetta,  cofi  violette  il  fomite  della 
#vbidinenell'  età  di  43.  anni  è  più,  fino  al 
:gno  di  efporrc  il  fuo  honore ,  &  altri  peri- 
coli nel  Regno  con  la  gelofa  cooSpeten?»  , 
tri  due  Amanti  ,0  fia  con  Pcmulatiafle  trà 
due  Competitoriin  amore  dopo  tanti  efem- 
pi  nelP  hutoric ,  e  ne5  Romanzi  di  tanti  in* 
Felici  (uccelli  tra  Competitori  di  tal  natura? 
Ma  come  volefle  cadefe unaRegina  in  feioc* 
chezza  fimile?'  come  ingolfarfi  in  un 
Mare  cofi  pericolofo  ?  Efla  che  &pea 
ben  navigare  nelle  buone  maifimé~,*<i 
buon'  ordine  del  Governo.  Che  una  {ai- 
Regina  volefle  far  ridere  la  Corte,  metter 
la  fua  riputatione  in  compromeflb^  espor- 
re il  Regno  à  pericoli  troppo  maniféfti ,  tri 
due  Competitori  Amanti,  in  un5  amore  ef- 
fettivo di  Libidine  ?  La  fua  prudenza  non 
glielo  haurebbe  permeilo  nè  la  fua  età  era 
propria.  Che  una  Regina  cominciafle  le  Tue 
Z  ftravaganze ,  in  uii  tempo  che  altre  Donne 
danno  principio  a  voltar  le  fpalle? 
fon  cole  che  non  poflbno  haver  luogo  ; 
iudicio  humario  difintcreflato,  e  fenza 
onc.  Ma  quando  quefte  ragioni  non  f 
roaflai  badanti  per  convincere  di  ragioni  i 
Maldicenti  dourebbe  eflcre  fufficientiflima 
quella  che  qui  s'aggiunge.  Di  lààpochilfir 

ni 

'A 


Dtgitized  £y  " 


Parte  II.  Libro  IV.  #7 

mi  anoi  che  quello  Conte  entrò  al  favore  l* 
pafsòaNozze con fodisfattione grande  del- 
la Regina,  &à  Nozze  con  una  delle  belle, 
c  legiadre  Donne  dell'  Inghilterra.  Hora 
quaf  apparenza  di  gratia ,  fe  fofle  fiatala 
Regina  innamorata  del  Conte  d'amor  lafci- 
vo,  Effe  che  fi  trovava  in  una  età  di  46.  an- 
ni, che  voleffe  permettere  al  luo  Innamora- 
to di  fpofare  una  giovine  Damigella  d'una 
v  frefeadi  20.  anni  ?  E  quale  fperarizapo- 
ra  hater  più  di  godere  uno  ,  che  godeva 
una  bellezza  fimile?  In  oltre  il  Conte  non, 
farebbe  ftato  cofi  fciocco ,  godendo  degli , 
amori  d'una  Regina  che  poteva  da  un  mo- 
mento ali*  altro  augumentatofi  l'amore, 
renderlo  il  primo  Prencipe  dell'  Europa, 
con  una  Corona  fui  Capo ,  Superiore ,  e  Si- 
gnore di  tutti  ifuoi  uguali  :  &  un  Cavaliere 
che  fi  trovava  in  uno  ftato  di  fortuna  fimile, 
fi  farebbe  efpofto ,  in  luogo  d'andargli  ali* 
incontro  di  volerla  precipitare ,  per  la  fodis- 
fattione di  tener  tra  le  braccia  una  Donni 
più  giovine?  Certo  che  non  farebbe  ftato 
cofi  Matto.  Dicono  altri ,  e  cofi  s'andava  fu- 
furrando ,  che  li  veri  amori,  ò  fiano  gliamo- 
rilibidinofi  del  Conte  con  la  Regina,  non 
coro inciarono  che  morto  il  Leicefter  che 
vuol  dire  l'anno  15-88.  enei  quale  la  Regi* 
ira  entrava  appunto  nell'  età  di  56.  anni  ; 
chebeiretàperunaDQnnadi  potergoderfe 
ftp    \  >  .  degli 
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l  ?5<dcgli  amori  d'un  Cavaliere  di  4ovaqcoftu- 
•mato  à  tener  tra  le  fuc  braccia  una  giovane  ; 
di  gran  beltà  che  fi  trovavain  una  età  di  30? 
Queftefoncofe  ridicole Pandarflele  invagi- 
nando col  penficre,  v -.v^E^* 
come  Cofi  andarono  parlando ,  e  parland^va 
no  c^e  hanno  voluto,  cchevoglioi 
foftencre  la  caftità  ò  fiala  vergi  ni  tà  d'Elifa-* 
betta ,  e  non  eie  dubbio  che  non  fiano  rapi- 
ti ,  e  molti  in  Inghilterra  che  idolat 
fentimenti ,  con  l'aggiungere  di  pi 
Conte  d'Eflcxhaveva  dalla  Moglie  ^ 
li  ogni  anno  (  benché  molti  ne  moriflero  )  di 
modo  che  fc  fotte  ftato  impegnato  agli  amo- 
'  ri  con  la  Regina ,  haurebbe  perfo  1* 
verfo  la  MogTic  ?  e  cadutalein  odio,  fi 
bedefiftito  di  haver  figlivoli  ;  Bagattelle ,c 
ciancic ,  benché  alla  Donna  convientóu*. 
tempo  di  no  ve  Mefi  per  produrre  un  Pai$o*> 
ad  un  Huomo  ballano  dieci  minute  per  : 
ne  due,  e  Panno  è  aflai  lungo  per  p 


ancorché  mortai -*on  tutto  [ciò  le  Nat 
ftranierefe  lalodano.nella  fua  buona 
dotta  in  quello  tocca  il  Tuo  buon5  ordì 

^  idei  Governo ,  la  biafimano  tanto  più 
quello  riguarda  il  dono  della  continqjpp 
verfo  gli  Huomini ,  biafimandola  per  lo 

'  più  ,  fuori  qualche  Ugonotto ,  fia  qualche 
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Calvinifta  de'  più  fcropolofi ,  come 
fc  rifletta  impudicamente  nette  lafciyità 
còn  tanti  fuoi  Favoriti  in  una  continua  libi- 
dine;  parendo à tutti  cofa troppo  imponi- 
bile che  voleflefciegiiere  per  Tuoi  Favoriti  i 
GavaliCTi  megli©  Fatti  del  Regna,  che  li 
jQemlefTe  ne  più  alti  pofti,  che  li  dalle  una 
libertà  delie  maggiori  che  può  pretenderli  à 
vifta  di  tutti ,  che  permettcflè  tròppo  ma- 
nife  fti  gli  indizi  per  fofpcttare,  &  a  che  fi- 
ne un  tale  fcandalo?  Tra  glilnglefi  ifteffi 
vi  tono  fìi  quefto  articolo ,  differenti  pare- 
ri, e  fi  vanno  comportando  con  condotta* 
noneofi  uniforme ,  poiché  gli  uni  che  fono 
più  moderati  quando  intendono  parlare  di 
quefto  articolo  li  tacciono  ;  altri  poco  fi  cu- 
rano che  le  ne  parli  d'una  o  d'un5  altra  ma- 
rniera i  &  in  terzo  luogo  ve  ne  fono  di  quei 
che  vorrebbono  metter  mano  alla  fpada 
contro  quei  che  non  foftengono  che  quefta 
Regina  viflè  vergine  e  morì  Vergine,  &  à 
quefto  proposto  rapporterò  qui  un  certo  c- 
-  Jcmpio  che  arrivò  a  me  ftellb  nel  tempo 
^  ch'ero  in  Londra.   %;;  -  % 

Trovandomi  un  giorno  a  pranfo  eoi  Sig-  B6«- 
-^ontcd'Efìex,  pronipote  dellMnfefi-^ 

avorito  d'Elifabetta  ,&  egli  ftefTo  infe- air 
,  iiìcaffimo  per  elfer  morto  di  mortai  ferita  in  Aut* 
una  prigione  ;  &eflèndo  molti  gli  Invitati me% 
jàovcpàr  chenonfiaamicitia  che  quella  che 
j  fifa 


s 
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«J'S  fi  facon  la  Tavola,  vi  fifcontraronòtràgli 


altri  Milord  Botton,  hoggidì 
Cavaliere  difcreto,  civile,  e 
verfo  la  Patria  c  la  gloria  della  Corona  j  & 
un'  altro  Signore  anche  Lui  Milord,  e  del 
quale  non  mi  ricordò  il  Nome.  Bafta  che 
quello  Signore,  ehenon  havevo  ancor  ed* 
nofeiuto ,  havende  intefo  che  io  eroGrego^ 
rio  Leti ,  A  attore  di  tanti  Libri ,  e  qheita- 
vo  fcrivendo PHiftoria d'Inghilterra ,  qpn 
una  certa  faccia  al  quanto  fiera,  e  crucciofa. 
mi  diffe ,  Ma  Signor  Leti  non  bifigna  che  vofira 
-  Signoria  feriva  qui  in  Inghilterra ,  come  kàf atto 
inoltri  futi  Libri  inGeneva,  ne'  quali,  ofiain 
più  o  in  un  folo  9  fecondo  che  mi  riccordo  d'haver 
^     ella  mette  in  dubbio ,  che  la  Regina  Eltfa- 


verginiffima*  Jo  prefi  quefto  ìì  fcherzo ,  c 
fcherzando  gli  rilpofi.  Milord  neh  **** 

t>  0      *      vii-  A    »  /T*  .  \    ••    1    19*  i .1/ ^~  ' 


gnor i a  Illufirijfima ,  ne  io  habbiamo  vifitato 


cunay  chein  conformità  di  quello  ho  letto  in  altri 
Autieri  ^  e  che  fono  fiato  informato  da  memorie 
particolari  ,  ne  £  altro  mi  curo.  Si  fcaldò 
quanto  quefto  Signore  ,  contribuii 
qualche  Biccheruccio  di  buon  vino ,  ftfòri 
all'  ordinario  5  e  fi  farebbe  quafiyofto  fi 
maggior  colera  fe  con  deftra  maniera  (  ri- 
dendo 
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dcndo  di  ciò  tutti  gli  altri)  non  havcfle  rif-1"5 
pofto  Milord  Hotton  ch'era  fuoamiciflimo 
c  confidcntiffimo ,  con  tali  parole,  mà  in 
Lingua  Franccfe.  Milord  io  credo  d?havere 
Mitre  t  Anto  zelo  che  un  altro,  per  quello  eh*  e  di 
gloria  alla  noftra  Patria  ;  ad  ogni  modo  mi  curo 
foco ,  e  poco  mi  importa  d'andar fofienendo  che  U 
Regina  Elifabetta  fia  morta  tergine ,  o  Marti* 
re,  Cafta ,  o  Puttana ,  Madrona ,  o  Comediante. 
Affai  mi  bafla  d'effere  io  ferfuafo  che  il  fuo  Go- 
verno fa fiato  il  più  glorio fo  del  mondo*  che  fide* 
ciò  il  Papifmo  con  tanta  defirexj^a  ;  che  fi  abili  la 
Religione  Protefiantc  con  tanto  zelo  ì  e  che  liberi 
il  Regno  dalla  prh grave tempefia che  s*eramoffa 
per  inghiottirla.  Ecco  la  nofira gloria  ,  che  poi 
}  babbi*  havuto  Amanti  da  fenno ,  o  da  Intrla  che 
*ci  importai 

Da  quello  fi  può  argomentare  che  le  per-  Elift, 
fone  prudenti ,  mettono  la  gloria  della  lor 
Patria,  e  di  quefta  Regina,  nelle  cofe  di 
foftanze ,  che  fi  veggono ,  non  in  certi  di- 
fetti perfonali ,  che  non  fono  di  niuna  con- 
fluenza ;  &  in  fatti  quando  Elifabetta  fi 
fofle  lafciata  accarezzare  da5  Conti  di  Lei- 
cefter  ,  e  d'Eflex  ,  fecondo  all'  apparen- 
ze che  fono  fortiffime ,  come  lo  teftimo- 
niano  li  lentimenti  di  tanti,  e  tanti,  che 
importa  quefto  all'  Inghilterra?  Forfè 
che  farebbe  la  prima  Regina  del  Mondo, 
che  havefle  fatto  de'  fuoi  Favoriti  Aman- 
ti*.//.  Q.  ti? 
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9  5'ti?  Baccelle.  Se  non  fi  fono  curate  tal  vol- 
ta di  vivere  caframente  le  maritate,  quale 
fcandalo  poteva  eflcrc  per  Elifabctta  il  go- 
dere di  qualche  ftimolo  della  carnecon  un 
Favorito?  Nèquelle ragioni  di fopra  adot- 
te ,  che  hò  trovate  in  un  Manufcritto  Inglc- 
fefono  aggradite,  e  protette  da  tutti,  poi- 
che  non  fono  forti  quanto  bifognarebbe,ha- 
vendo  maggior  forza ,  l'efpcrienza  delle  co- 
le. Siadducel'età,c  non  fi  rende  la  ragione 
che  Elifabctta  à  60.  anni ,  non  pareva  d'ha- 
verne  50.  &à  5:0.  appena  pareva  che  fo  Aedi 
40 .  confervandofi  rrefea  e  tenera  come  gio- 
vi Rotta,  e  tanto  più  pareva  tale,  rifletto  al- 
la fuacompiaccnzane'faftU  ne'  lutti,  e  ne5 
pafla  tempi ,  oltre  che  fi  nodriva  bene  ;  che 
però  quei  che  la  vedevano  fpellb  fi  lafciava- 
no  dire ,  Altro  non  manca  alla  nofira  Regina  che 
un  buon  marito ,  ma  però  alcuni  andavano  tal 
volta  rifondendo ,  che  due  battìi  Amanti  va- 
levano un  cattivo  Marito.  Et  c  certo  che  nella 
fua  età  di  60.  anni  s'andava  dicendo  nella 

.  Corte  ,  là  no/Ira  Regina  ha  trovato  il  fé- 
greto  dinoti  invecchiare ,  ma  à?  andar  fi  rinnovi* 
vende/ 

f-      Dopo  la  morte  di  Sifto  V.  fi  fecero  al- 
^  cune  Pasquinate  intorno  à  quefto  fogetto. 
Elifabetta  fole  va  fpeflb  dire  allora  che  fe 
le  parlava  di  maritar  fi,  per  havere  occaf- 
lione  di  non  impegnarli  di  parola  fcher- 

zan- 
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2ando  ,  che  havea  rifiuto  di  non  pigliare  altro  1 
Marito  che  Papa  Sifio ,  ne  altro  afpettava  che  le 
ne  venga  fatta  da  cjuefio  la  domanda,  onde  mor- 
to Sifto  non  mancò  di  far  parlare  Pafquino  c 
Marforic  ,  havendo  quello  interrogato  à 
quefto ,  che  co  fa  farà  Elisabetta  bora  eh*  e  morto 
Sifio  f  a  cui  rifpofe  Marforio,  e  cofi  vecchia  che 
non  è  più  btionane  per  P  Amante  ne  per  il  Marito. 
Soggiungendo  Pafquino ,  Gallina  vecchia  fa 
buon  brodo  Marforio  caro.  Un'altro  giorno 
fingendoti  che  Pafquino  veniva  da  Londra, 
&  interrogato,  che  co  fa  faceflè  quella  Regi- 
na già  cheperefler  troppo  vecchia  non  po- 
teva nodrir  più  gl  i  appetitti  dcgl  i  A  manti,& 
alla  qual  domanda  rifpondeva  Pafquino  Tu 
ti  inganni  Marforio  ,  la  Giumenta  mangia  con 
una  fame  arrabbiata  il  fieno  ^perche fi  rie  corda  il 
gufto  che  havea  havuto  di  mangiarla  allora  chJ 
era  herba  verde  J)ì  qucftePafquinate  fe  ne  fo- 
no Hate  fatte  le  migliaia  joltre  che  in  Italiano 
11  vede  ancora  qualche  efemplare  d'un  Dia- 
logo tra  Pafquino,8c  il  fiume  Tamifa  fopra 
agli  amori  d'Elifabctta,ftampato  in  quarto, 
ma  per  dire  il  vero  ^ieno  più  di  calunnie 
che  di  verità,  con  più  di  cento  Pafquinate 
di  dentro ,  ma  però  vi  fono  tratti  molto  fpi- 
ritofi  coni  quali  quefta  Regina  andava  de- 
ludendo i  fuoi  Amanti.  Jo  ne  hebbi  lontano 
un  efemplare,  ricuperato  per  rancontro, 
ftatnpato  nel  1598.  che  mi  fù  prefo,  pe- 

Q  2  rò 
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1     "rò  ben  pagatOjdalSignorCavaliereMatticu, 
toc-    Le  niggioni  che  s'allegano  in  defefa  della 
i?ma  caftità  d'Elifabetta ,  mi  paiono  molto  con- 
rit«|  vencvoli  in  riguardo  di  quell'articolo,  che 
f' di  fe  li  due  Favoriti  Conti  di  Leiceftcr  ,  e  di 
titi.   Eflex ,  foflcro  flati  Amanti  di  Libidine  non 
haurebbe  mai  confentito  che  paflaflcro  a 
Nozze ,  c  come  fi  è  detto  non  gli  haurebbo- 
no  mancati  mezzi  di  farlo ,  e  confentendo 
fù  un  chiaro  fegno  che  non  havea  verfo  que» 
fti  Signori  paflionc  amoro  fa.  Ma  altri  fi 
burlano  di  taliraggioni ,  con  l'allegare ,  che 
qucftofùunpretelto  per  colorir  agli  occhi 
degli  ftranieri,  e  degli  Inglefi  gli  indizi 
troppo  vifibili  ;  oltre  che  non  voleva  che 
quelti  diveniflero  troppo  fieri,  e  che  dagli 
Inglefi  le  li  portaflero  troppo  rifpetto,  che 
folle  Elisabetta  per  fpofarli,ò  l'uno  ol'altro 
s'intende.  Di  più  dicono  che  non  volle  mai 
permcttcreal  Lcicefter  di  palìàrcà  Nozze, 
e  vi  pafl'ò  contro  fua  voglia ,  &  allora  ch'e- 
ra forto  l'altro  Favorito  ,  e  che  Lei  non  era 
più  in  età  di  guftar  cibi  fenfuali  che  di  rado , 
e  qualche  boccon  per  divertire  lo  fpirito 
dalle  tante  curedel  Regiu>;  non  fi  mancò 
.  ad  ogni  modo  di  far  forgerc  delle  Pasquina- 
te e  tra  le  altre  eh?  EUJakctta  volcv*  Amanti 
Adulatori  ,per  pàtere  meglio  ajfag^iare  di  qu*l 
ferza  fojfe  U  gclofìa  nelle  Regine . 

Certo  è  che  quando  la  Regina  fi  vide  in 

-  una 
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una  età  di  60 .  anni  che  cominciò  a  ftrac  ;«r-  1  *  *  '* 
fi  de' Favori  ,  c  de5  Favoriti,  onde  cercava  Come 
volentieri  lèoccafioni  di  mandar  vialonta-'acvim_ 
no  dàlia  Corte  il  Conte  d'Eflex,  che  furo-^m- 
no  le  ragioni  che  lo  fece  paffare  prima  in 
Francia,  poi  in  Spagna,  e  due  volte  in  Ir- troppo 
landa,  come  lo  diremo  a  fuo  luogo.  Vcra-&TOte 
mente  il  Conte  nel  vederli  folo ,  dirò  nel  fo- 
premo  favore,  fi  rendeva  odiofo,  etroppo 
incommodocon  lagrande  confidenza,  che* 
oltre  ali5  ordinario  fi  andava  ufurpando  fo- 
pra  lo  fpirito  della  Regina,  la  quale  nóri 
poteva  far  del  vino  acqua  come  fuol  dirfi  ;  & 
havendok)  teneramente  amato  non  poteva , 
dico  non  poteva,  defiftere  d'amarlo  \  pure 
conofeendo  che  già  era  nojofo  agli  lnglefi 
volentieri  abbracciava  le  congiunture  di 
farlo  paflare  oltre  il  Mare,  per  impedire  con 
honore  del  Conte  che  da  troppo  confidente, 1 
non  di  veni  ile  troppo  impertinente  \  eflendo 
verochedato  di  calcio  il  Conte  alla  modera- 
tane Scalla  diferetrione  affettava  difarco- 
nofecre  à  tutti ,  che  la  Regina  dipendeva 
da  Lui ,  conche  fi  tirava  l'invidia,  d'odio 
di  tutto  il  Regno ,  &  in  tanto  la  Regina 
quanto  più  vecchia  tanto  piùfavia  mal  vo- 
lontari vedeva  un  tal  procedere  ;  &  in  fatti 
quando  s'intefe  che  ilConte  paflava  inFran- 
cia ,  fi  fece  dire  a  Pafquino  ,ElifibetueJ}ujfA 
del  Conte  <PEJ[exgia  cheto  manda  alla  guerra. 

0.3  Ri- 
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*^5#  Ripigliando  le  cofe  politiche  bifogna  fa- 
baia  Pcrc  C^1C  trov°  m°lt0  offefa  laRegina  nell* 
il  xde-  mtendcre  che  il  RèHcnf  ico  s'era  riconcilia- 
si  to  con  la  Chiefa  Romana,  dopo  eh5  Efla  ha- 


con- 


vcvaadoprato  con  fpefa  grande  di  fpedittio- 
verfio-  ne  d'Ambafciatori  di  procurargli  la  devo- 
Hciì»i.t^one>e  l'Amenza  di  tutti  i  Prcncipi  Prote- 
co.  (tanti ,  e  che  già  erano  difpofti  à  foftenerlo; 
ma  più  in  particolare  fcntiva  afligerfi  dell' 
affronto  che  fi  faceva  alla  fua  parola  data 
d'afìifterlo  ,  &  al  trattato  giurato  follenne- 
mente  per  quello  effetto,  oltre  al  rimprove- 
ro che  farebbe  per  ricevere  dagli  Inglefi ,  e 
dal  fuo  Parlamento  in  particolare,  poiché 
dopo  una  fpefa  confiderabile  di  Soldatesche 
fpedite  in  Francia  con  il  difegno  di  foftenc- 
re  un  Rè  Pro  tettante  alla  Corona,  fotto  al 
comando  del  primo  Signore  del  Rcgno;che 
quefto  Rè  poi  burlatoli ,  e  di  Lei ,  e  del  fuo 
foccorfo ,  e  della  fua  Religione ,  e  di  tutti  i 
Protcftanti  dell5  Europa ,  che  fi  fia  fatto  Pa- 
v  pitta:  accrcfcevaquefta  condoglienzad'E- 
lifabetta,  dalle  moltiplicate  Lettere  che  ri- 
ceveva da5  principali  Capi  degli  Ugonotti 
quali  vedendoli  coli  delufi,e  fui  punto  di  ca- 
dere in  qualche  difpcrata  rifolutione  ricor- 
revano a  Lei  per  Configlio ,  non  fapcndo  à 
qual partito  appigliarti  in  unadifgratia  per 
loro  di  quella  natura,  poiché  dopo  eflcrfì  in- 
deboliti a  equafi  ruinati  nel  raunar  forze  in 

favo- 
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favore  del  Rè  Henrico ,  con  lafpcranza  che  1  *v  6 '* 
quefto  folle  per  rendere  la  loro  Religione  la 
più  fiorita  del  Mondo ,  e  la  più  accreditata 
nell'  Europa,  in  un  batter  d'occhio  gli  voi* 

}  tava  le  fpalle,  e  gli  elponeva  alla  rapacitàdel 
Catolicifmo  ;  e  non  poteva  riuscirli  che  di 
grande  aflitione  di  ridurli  elfangue  nella  di- 
fefa  d'un  Rè  amicone  tutto  quefto  per  feon- 

v  trarne  un  Nemico ,  e  perfecutore.  La  Regi- 
na s'afligeva  dalla  Tua  parte  f  non  folo  in  rr- 

1  guardo  del  male  che  arrivava  agli  Ugo- 
notti ,  mà  per  li  fuoi  propri  intereflì,  non  cf- 
fendopocod'havercun  Rècofi  vicino,gran 
Guerriere ,  e  che  veniva  di  riconciliarli  con 

j      la  Chiefa  Romana ,  in  favore  della  quale  al 

ì  fìcuro  che  haurebbe  voluto  intraprendere 
cola  di  danno  à  Protettami. 

Jo  non  pretendo  qui  d'acquiftar  nome -ne 
d'ardente  difenfore  della  Religione  Prote-  Hfcn 
ftante,  ne  d'appaffionato  Scrittore  verfo  i  ™' 
Catolici.  Nonemiaintentioncnèdi  lodare,  ?rcz 
nè di  biafimare  la  rifolutione  del  Rè  Henri- 
co,  mà  folo  di  far  rapporto  ,  di  quello  ne  hò 
veduto  in  memorie  molto  particolari^  que- 
llo vuol  dire,  che  Henrico  non  folo  fù  biafi- 
mato  dagli  Ugonotti,cda'Proteftanti  in  ge- 
neratela da' Catoliciftaffi  meno  ibopolo- 
fi,  cioè  in  quello  che  riguarda  la  politica^  là 
gratitudine,  parendo  à  tutti  che  havefle  fat- 

|      to  un  attione  di  poco  gloria  al  fuo  honorc , 

0.4  t  Poi- 
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1 5    poiché  fui  principio  ch'era  debele ,  &  in 
precinto  di  cadere,  li  moftrò  acerrimo  di- 
fenfore  della  fua  Religione  r  &  odiofiflima 
al  Papato;  e  dopo  eflèrfi  fortificato  refo  inef-  - 
pugnabile,  con  ìc  forze  d'Inghilterra ,  de'  < 
Proteftanti  di  Germania ,  e  di  tutti>g]  i  Ugo- 
notti  in  fuo  favore,  che  già  havea  tutto  il 
Regno  alla  fua  divotionc ,  col  teftimoniare 
una  delle  maggiori  ingratitudini,  &  ali* 
Inghilterra ,  &  alla  Germania  Proteftantc^ 
&  a'  fuoi  Ugonotti  :  dunodo  che  general- 
mente fi  andava  dicendo  che  Henrico  h aveva 
fatto  un'  anione  di  buon  Chriftiano privatola  di 
Principi  cattivo  ,  ingrato ,  c  dic*orc poco  Reale, 
e  la  Regina  Elifaoetta  entrata  in  Confi-  j 
giio  per  parlar  dtquefta  materia  fi  lafciò  dire 
con  qualche  alteratione  d'animo ,  Non  have- 
rei  mai  creduto  che  Henrico f offe  capace  di  cadere 
in  errore fi  mi  le ,  dt  al  fi  cure  che  ha  per  fi  Pamorr 
i^BrouJtantiy&il  credito  apprejfo  iCatolici  qua**, 
li  non  fi  fideranno  mai  alla  fua  Religione  abbrac— 

Siti" 

fyf0m     Per  confervarfi  dunque  Elifabetta  nel 
xifee  buon  concetto  che  teneva  nello  fpirito  degli 
goaot  Ugonotti  &  acciò  non  fofle  rimproverata 
ti     dagli  altri  Proteftanti  d'abbandonar  laReli- 
gionein  Francia,,  in  un  tempo  che  più  ne  1 
haveva  di  bifc^norftcepaflar  parola  tra  gli 
Ugonotti,  chefentiva  fenfibile  difpiacere  delle 
loro  comuni  dtfgratie ,  e  del  danno  che  farebbe  per 


Digitized  by  GoogleJ 


Parte  IL    Li*ró  IV.  35-9 

portarli  il  vederli  abbandonati  dal He  Henrico  , 
dop$  h  aver  lo  accompagnato  ^epofio  fui  Trono  con  il 
loro  fangue^e  con  li  foro  [udiri,  che  potevano  reftar 
pcrfuajt  che  dalla  parte fu* non  [ara per  abbando- 
narli\e  che  vegliarebbe  in  tutto  quello  che  più  con- 
verrebbe $  che  potrebbe far/i per  la  loro  confervat- 
tione.  Et  in  fatti  ne  fcriffe  ad  Henrico  Lette- 
1  e  con  confidenza,  e  con  iftanzeben  grandi , 
ex:aldi  offici ,  raccomandò  gli  interefli  di 
demUg®nt)tti  pregandolo  in  nome  di  qucll' 
amore,  e  di  quel  zelo  ciré  havea  con  tanto 
r*ro  efempio  moftrato  verfo  quellaRcligio- 
ne  già  da  Lui  tanto  amata ,  che  con  lo  sborfo 
del  (angue  havea  fin5  allora  protetto ,  e  dife- 
fo ,  di  volerfl  mettere  innanzi  gliocchi  e  nel 
cuore  la  fede ,  il  zelo,  Se  il  langue ,  oltre  agli 
Ha  veri  con  i  quali  era  (lato  fervito  dagli  0- 
go notti .  Di  modo  che  Henrico  per  fodisfarc 
Elifabetta  prevedendo  la  neceflità  che  havea 
di  co nfervarfela  amica,  la  di  cui  pace  gli 
poteva  eflcre  di  gran  giovamento,  e  di  bota- 
ci te  dannò  ;  &  in  oltre  non  volendo  ha  vere 
un  continuo  rimorfo  d'un  peccato  d'ingra- 
titudine verfo  gli  Ugonotti  protetto  con  E~ 
lifabetta,e  fi  dechiarò  con  gli  Ugonotti  Uef- 
fi  che  haurebbe  cura  di  farl  i  reftar  contenti  : 
&  in  tanto  publicò  li  primi  giorni  diGenna- 
ro del  1 5*96  un'  Editto  in  loro  favore  ;  o  più 
tofto  confirmò  con  un  nuovo  Editto,quell3 
ch'era  flato  publicato  da  Henrico  IH.  n:l 
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ijs6'  1577.  che  fervi  à  mitigare  in  gran  parte  Pa- 
marezza  de*  Religionari,  &  alP  incontro 
fde^nò  molto  li  Carolici ,  e  particolarmente 
la  Corte  di  Roma,non  potendo  quella  com- 
prendere ,  che  volefiè  Henrico  nel  principio 
del  fuo  Catolicifmo,  moftrar  zelo  verfo 
quella  Religione  che  abbandonava. 
Henri-    Premeva  in  tanto  il  Signor  de  Sancy  Am- 
ctt-dt  bafeiator  diHcnrico  inLondra  laRegina,ac- 
fbccor-ciò  volcfleprovederc  d'un  buon  foccorfoil 
Rè  fuoSignore  perla  guerra  alla  quale  fi  vc- 
qa!81"  deva  efpolto  contro  gli  Spagnoli.  Promefle 
la  Regina  di  farlo ,  ma  havendo  troppo  nel 
cuore  le  lagrime  degli  Inglefi  per  la  perdita 
diCalais  puegò  PAmbaiciatorc  di  volerne 
portare  da  fua  parte  le  inftanze  al  fuo  Rè  per 
la  reftitutione  di  detta  Piazza  ;  mà  il  Sancy 
rifpofe  che  Pregava  fua  Maefik ,  di  metter/!  la 
fpirito  in  ripe  fi  da  quella parte  perche  il  Re  era  ri- 
faluto  di  permettere  più  tofio  che  i fuoi  Nemici  ha* 
vejfero  Cales  aforzji  d?Arme  che  gli  Amici  à  cefi* 
difiratagemme  ,  e  di  induftrie  fitto  ilpretefio  di 
fornirglTfoccorJi.  Difpiacque  alla  Regina  che 
P Ambafciatore  gli  habbia  dato  una  rifpofta 
pofitiva  prima  di  feri verne  al  fuo  Rè ,  a  cui 
neferiffe  Eflamedcfima,  e  dal  quale  hebbe 
«in  rifpofta  che  havendo  premeditato  quello  era 
per  fnc  cedere  intorno  alla  domanda  di  quella  For- 
tézza ,  haveva  dato  ordine  al  fuo  Ambafciatore. 
prima  dipartir  di  Pariggi , .  di  quello  dive  a  rifi 
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fondere  occorrendo  tal  domanda ,  e  pero  approva-  *  '  •  ' 
va  quanto  dallo fi  e  fogli  verrebbe  rifpofto. 

In  tanto  il  Conte  d'Eflex,  fcrifle  Lettera  segii 
al  Rè  Henrico  che  già  era  apparecchiato  di  £ 
paflareil  Mare  con  8000.  Ingle(i,iniuofoc- 
corfo  tra  licjuali  vi  erano  mille  Gentil  huo-  gjjjj £ 
mini. Henrico  era  venuto  con  il  fuoEfercito  mi 
per  vedere  di  (occorrere  Calcs ,  gravemente 
attediato  dagli  Spagnoli ,  ma  vedendoli  più 
debole  di  forze ,  non  ftimò  à  proposto  d'àu- 
vicinarli,  havendoriprefo  la  llrada  verfo  A- 
miens ,  fia  verfo  la  Fera  per  Pali  ediodi  que- 
lla Città,onde  ricevuta  la  Lettera  del  Conte 
li  fermò  tre  hore  difeofto  diCales ,  verfo 
la  parte  di  Bologna;  havendo  referitto  al 
Conte,cfpedito  Naveefprelìà,per  fargli  in- 
tendere che  Pafpettava  con  grande  impu- 
denza per  riceverlo  in  Bologna.Tal  Lcttera^ 
del  Conte  era  fotto  la  data  delli  1 8.  Aprile,  c 
con  la  quale  Paflicurava  che  fra  quattro 
giorni  farebbe  fenzadubbio  con  la  fua  Gen- 
te, verfo  i  Lidi  di  Bologna  ;  onde  il  Rè  che 
haveaàcuorc  il  foccorfodi  Cales^  faliva  due, . 
ò  tre  volte  il  giorno^foura  la  Torre  di  Bolo- 
gna ,  per  veder  fpuntare  liiFlotta  col  Con- 
te ,  ma  in  Luogo  di  quefto  vennero  in  capo 
alP  ottavo  giorno ,  e  non  al  quarto  ,  due 
Commiflarii  della Regina ,  per  trattare ,  e 
nego  tiare  dello  sbarco  delle  Militie  ,  delle 
maniere  delle  paghe ,  del  modo ,  Se  in  che 

(^6,  dove— 


Digitized  by  Google 


$6x    V. i t a  D<i  Eluabe mrl 

' dovevano  eflere  impiegati,  come  fi  diftri^ 
buirebbono  le  prede ,  come  dovevano  trat- 
tarli gli  Officiali  Inglefi;  e  finalmente  con- 
chiufcro^he  non  potè  vano  reltare  che  quin- 
dici giorni  al  più.  Ma  come  di  quefta  Città 
di  Calès ,  fi  è  tanto  parlato  farà  bene  di  vede-  - 
re  là  Tua  pianta ,  per  haver  fatto  tanta  figura 
all'  Hiftoria  d'Elifabetta,  e  benché  al  pre- 
lente dal  Rè  Luigi  fi  e  rinnovato  del  tutto- 
il  Porto,  con  fortificationi  molto  particola- 
ri, come  anche  il  Corpo  ifteflò  della  Città  ; 
ad  ogni  modo  in  quanto  quello  tocca  la 
Pianta  antica,  è  molto  conforme  à  quella 
che  fi  vede  nella  figura.  * 
Biffi;  Non  faceva  difficoltà  alcuna  Henri  co,per 
difpta*  quello  toccava  il  tempo  limitato ,  poiché  era 
c«c  ncuro  di  poter  dar  battaglia  con  indubitabi-- 
f^cn~  Jefuccefloin  fuo  favore  agli  Aficdiantidi 
Calès  ,  mentre  l'Arciduca  in  tutto  appena 
havea  in  tale afiedio  2  l  milla  Huomini,  do^ 
vechealli  18.  milachehavevaHenricoag»- 
giunti  otto  mila  Inglefi ,  e  tutta  gente  frefea, 
haurebbe  non  folo  fatto  levare  Pafledio  di 
Cales,  ma  di  più  diftrutto  intieramente  gli 
Afledianti;  mail  malefùchfcs'accorfebenif- 
fimo  Henrico  che  gli  Inglefi  nonhaveano 
caminato  mai  di  buona  fede  con  li  Francefi , 
fe  non  allora  ch'erano  ficuri  di  trovare  il  lo- 
ro conto,  e  cofi  lo  conobbe  in  effetto  mentre 
liCpmmiflari  demandarono  la  rifoluttione 
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di  tanti  dubbi,  e  condizioni  cofiftrane,e 
fuor  di  tempo ,  che  fenza  venire  à  conclulio- 
:  nealcuna ,  npallarono  in  capo  atre  giorniil- 
Mare  per  conferirne  col  Conte,  e  quello  che 
fi  trovava  in  Douvre  con  la  Flotta  ,  pafiò  in- 
Londra per  conferirne  con  la  Regina.  Fu- 
rono poiiCommiflan  rimandati,  ma  intan- 
!  toche  ibvano  fui  punto  d'afiopirc  lediffi- 
coltà ,  capitò  Lettere  dal  Conte  ch'eflendofi 
perfo  mo  1  to  te  m po  ner N  ego  tiati ,  ri u  fci  reb- 
He  inutile  ogni  rifoluttionc,  dovendo  la  Re- 
gina fua  Signora  fervirfene  fenza  altro  in- 
duggio  di  quella  Gente,  e  della  fua  perfona,  . 
per  una  imprefa  confiderabile  in  Spagna,., 
che  potrebbe  edere  per  il&eneficio  comune. 
Henrico  altro  non  difle  chequcftefok  pa- 
, .  role  che  bel tratte  di  Comediante.  Alcuni  Iti- 
|  marono  che  la  Regina  fi  habbi  voluto  ven~  - 
•  dicare  dell'  affronto  che  pretendeva  haverle 
fatto  il  Rè  Henrico  di  pacificarli  con  Ro- 
ma ,  con  derifione  del  trattato  che  havevano- 
infieme:  nè  mancaronodlquei  quali  s'anda- 
j  rono  perfuadendo,  che  la  Regina  fingefle 
folodi  voler  contentare  Henrico  conlafpe- 
ditione  di  quella  Gente,  per  confervarielo 
amico ,  ma  che  in  effètto  godeva  di  vederlo 
,   debole ,  e  battuto  dagli  Spagnoli  per  accor-  - 
gerfi ,  tanto  meglio  dell5  errore  fatto ,  d'ha*- 
vere  abbandonato  ripartito  de5  Proteftanti,  v 
,  cperJiavcr  tanto  più  tolto  bifogno  del  fer- 
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x*9*- vitio  degli  Ugonotti.  Bafta  che  Cales  cade 
nel  potere  dell'  Arciduca  per  non  cflcrgli 
flato  poflìbilc  ad  Henrico  di  Soccorrerlo  ; 
però  prefe la  Fera. 

Marcf-    Ma  per  dire  il  vero  e  cofa  certa ,  che  non 

diiu-  fi  curavano  molto  Henrico,  &  Elifabetta 
filone  di  difguftarfi  inficme,  non  folo  per  la 
Kjj*  erande  ragione  di  potere  indebolire  il  Re. 
ghiu   Filippo  loro  nemico  comune;  mà  in  oltre, 
terra.  per  ja  rnaflimache  toccava  Roma  trovando; 
di  fuo  interefle  Elifabetta ,  di  dar  dell'  ap- 
prenfione'alla  Corte  Romana ,  nel  perva- 
derli ftretta  l'amicitia  de'  Proteftanti ,  per  il 
timore  che  haveva,  che  fuccedendo  altra- 
mente, fi  farebbe  troppo  inferocita  Roma 
contro  di  Lui.  Per  quefto  non  contento  di 
fingere  l'amarezza  di  quefto  torto  ,  che  gli 
era  ftato  fatto  della  promefla  degli  8000. 
Huomini,  e  de' cavigli  poi  trovati  per  non 
adempirla  diede  ordine  al  fuo  Ambafciatore 
Sancy  di  cercar  iriezzi  di  tenere  annodata,, 
e  di  femprc  rannodare  l'amicitia  di  meglio  ; 
e  come  quefto  articolo  gli  premeva  molto 
rifpettoagliavifi  che  tenea ,  che  il  Rx  Fi- 
lippo andava  procurando  non  folo  la  ricon- 
ciliatione ,  ma  una  Lega  contro  la  Francia 
con  Elifabetta ,  di  modo  che  per  aflicurar 
meglio  i  fuoi  i n ter effi Henrico,  oltre  ali* 
Ambafciatore  ordinario  Ipedì  in  Londra 
per  i  negotiati ,  uno  de'  primi  Signori  del- 
la. 
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la  fua  Corte ,  con  una  delle  più  faftofe  Ara-  1 
bafeiariache  fi  folle  mai  vifta ,  con  l'inten— 
tione  d'incantare  lo  fpirito  d'Elifabetta ,  la. 
quale  non  ottante  la  Tua  vecchiaia  di  64.  an- 
ni ,  con  tutto  ciò  li  compiaceva  ancora  ne* 
fatti,  e  nelle  pompe  apparenti ,  e  godeva 
non  poco  di  vederli  incenfata  ;  &  in  oltre 
fperava  che  quefte  apparenze  di  folenne 
Ambafciata,  haurebbonodiflipato,  epofto 
freno  alle  fegrete  trame  degli  Spagnoli.  In 
fommacondufle  feco  il  Buglion  un  corteg- 
gio di  più  di  300.  Fcrfone,etràqucfti  100. 
Gentil-huomini  tutti  legiadramentc  vedi- 
ti ;  nè  mancò  la  Regina  di  farlo  ricevere  con 
tutti  li  maggiori  honori ,  non  volendo  nelle 
pompe  ccremoniali  eflcr  vinta  da  altri. 
Li  Partigiani  del  Rè  Catolico  che  haveano 
lacura  dicercare  efpedientiper  un  trattato  23? 
con  la  Regina  quanto  più  vedevano  ardenti  spa-* 
liFrancefi  à  premere  i  loro  intcreffi  inla-PJ?^ 
ghilterra ,  tanto  maggiormente  fi  andavano  * *  ° 
efii  fcaldando,  per  dar  principio,  e  fine  à 
qualche  buon  negotiato.  Tra  le  altre  cofe 
propofero  di  dar  Calcs  agli  Inglefi ,  già  che 
vi  andava  di  tutta  la  loro  gloria,  e  della  più 
viva  Maflima  del  loro  interefle ,  d'havere  u- 
na  Fortezza  che  haveano  cuftodito  due  Se- 
coli ?  c  con  la  quale  fi  lodavano  di  portare 
in  cinto  le  chiavi  della  Francia ,  ma  però 
pretendevano  di  farne  un  cambio  con  la 
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r**6.  Fortezza  di  Fleffinga,  che  gli  Inglefi  te- 
nevano ,  e  ch'era  un  porto  di  molta  impor- 
tanza agli  Spagnoli;  quali  andavano  in  oltre 
pcriuadendo  H  Miniftri  di  Eiifabetta,  che' 
non  poteva  che  riufeire  del  maggiore  van- 
taggio per  l'Inghilterra  la  guerra  contro  la 
Francia,  poiché  mentre  gii  Ingljfi  farebbo- 
no  la  guerra  a'  Franccfi  con  l'ultimo  rigore,, 
potrebbono  con  molta  faciltà  invadere  la- 
Provincia  della  Guienna ,  con  che  verrebbe 
alafciare  la  Regina  un  nome  immortale ,  ri- 
mettendo il  Tuo  Regno  al  fuo  antico  Domi- 
nio oltre  il  Mare;  e  gli  farebbe  tanto  più  fal- 
cile il  farlo  che  in  quella  Provincia  il  nume-  * 
ro  degli  Ugonotti  che  tutti  f  arebbono  per  la 
Regina  forpàflaVa  di  molto  a  quello  de5  Ca- 
tolici.  Quefte  propofte  vafte,  e  non  mal  fon- 
date ,  ve  nnero  portate  al  Confi  glio ,  e  dove 
furono  molti  i  Òonfiglicri  che  le  guftarono; 
mà  la  Regina  fi  fece  conofcerealiena,fia  che 
fofle  ftata  già  guadagnata  da'  Franccfi,ò  che 
lo  credeffe  contro  alla  fua  maflima,bafta  che  | 
cpnehiufe  con  quefte  parole.  Leprepoftefìn 
belle ,  e  buone ma  Pefito  [cabro fo&  incerto ,  ef*.  ' 
fendo  fi veduto ,  che  ti  bene  che  fi  riceve  da?  Ami- 
ci >  non  e  meno  pericolo/o  del  male  che  /ha  dar 
nemici. 

San-     Tra  quefto  mentre  feguì  l'arrivo  dell'  ao  - 
ccGcon  cennato  Duca  di  Buglion ,  il  quale  cade  in- 
fermalo  ftcflo  giorno ,  della  tua  Cavalcata 
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Londra,  di  modo  che  non  potendo  negotiar 1 
da  fc  ftefib  rimeflè  le  fue  commtflioni  parti- 
colari ali5  Ambafciator  Sancy  cheprefenta-- 
te  alla  Regina    vennero  da  quefbi  (libi- 
to nominati  Commiflari  per  trattare ,  e  ne- 
gotiare  quello  che  farebbe  di  bifogno ,  e  fu 
ratto  capo  di  quella  deputatione  Guglielmo  • 
Cccilio ,  Intendente  Generale  delle  Finan- 
ze della  Regina  ;  che  fu  dal  Sancy  prefo  a 
cattivo  augurio,  àcaufa  chenonprofeflava- 
quefto  Signore  che  ben  poca  pendenza  d'af- 
fetto verlo  i  Francefi ,  onde  più  volte  s'ha- 
y  evano  difputato  infieme ,  come  pur  feguì 
in  quefta  volta.  Propofe  per  primo  il  San-- 
cy  la  neceffità  di  conchiudere  una  buona^ 
e  ftretta  Lega  tra  le  due  Nattioni»  8c 
che  fredamente  rifpofe  Cecilio ,  ò  fia  Cecilt . 
Che  per  lo  pajfate ,  la  conformità  che  fi  trovava 
nella  Religione  tra  quella  della  Regina ,  e  del  Re 
Henrico  hav-eva  ohltgato  quella  a  firingerfi  con 
Henrico  in  un  nodo  inàiffolubile  di  confederata- 
ne ,  e  d?infep arabile  amicitia  negli  intereffi  e  con 
ragione  3  già  chefaceano  una  fiejfa  profeffione  di 
fede.  Mahora  che  quefio  nodo  era  rotto  perla 
grande^  e  vergognosa  fommiffione ,  che  Henrico 
fece  al  Papa  fino  a  permettere  che  ifuoi  Ambaf- 
ciator ifojfcro  difciplinati  nella  public  a  Piazza  di 
San  Pietro  di  Roma ,  con  detrimento  del  decoro 
di  tutti  li  Soprani  delP  Europa ,  non  bi  fognava 
far  più fiato  alcuno  d'altra  confederattione ,  & 
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amicitia,  fi  non  quella  fola  alla  quale  obligaU 
majjlma  del  confinato ,  e  del  Vicinato ,  effendo 
intcrejfc  dell' una ,  el 'altra  Nattiont ,  di  vive- 
re interne  in  buona  corriJpondenz.a ,  fenzj*  la 
quale  [offrirebbe  molto  ti  comercio  degli  uni ,  e 
degli  altri ,  [opra  tutto  in  quei  tempi . 
fcjwft    Difpiacque  molto  al  Sancy  un  difcorfo 
rifpo-  di  tal  natura  parendo  che  s'offendeva  trop- 
ea,   pò  la  gloria  del  fuo  Rc,come  era  fenfca  duo* 
bio  in  effetto ,  ellendo  vero  che  poteva  dirli 

Eiù  tolto  una  Pafquinata ,  ò  un  Libello  dif- 
Lmatorio  che  un  ragionamento  d'un  mini- 
ftro  di  ftato  in  una  conferenza  amichevole , 
e  fu  quali  un  miracolo,  che  potclfe  frena- 
re  il  fuo  humore  d'ordinario  caldo  e  vio- 
lente ,  e  molto  pronto  à  difendere  gli 
interefli  del  fuo  Prencipe  ;  con  tutto  ciò 
finfe  di  non  intendere  ,  havendo  fola- 
mente  rifpofto  ,  Che  non  vedeva  qual  rap- 
porto havepro  al  fatto  del  quale  fi  trattava  le 
raggioni  da  Lui  allegate ,  che  gli  intere ffi  del  Re 
fuo  Signore  e  della  Regina  d?  Inghilterra ,  erano 
d'una  fiejfa  fpecie ,  cioè  d? opporli  congiuntamen- 
te a y  progreff  d 'un  Prencipe ,  che  confpirava  con 
tutte  le  fue forze  alla  comune  ruina  de'  loro  Stati  r 
che  per  ejfcr  co  fa  del  tutto  politica  9  non  haveva  di 
far  nulla  quello  che  toccava  la  Religione.  Che  tra 
UPreneipi  non  haveva  nulla  di  comune  la  Religio- 
ne, ma  lifoliintereffi  dello  Stato,  ondye  che  fpeffo fi 
battono  infiemetrà  loro  quei  d?  una  fi  e  fa  Religione. 
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Ma  quello  che  più  difpiacque  al  Sanci,che  %A\?J 
il  Cccilio,patl?)  ad  altri  difcorfi  ancora  odio-  ama- 
fr,  e  fuori  del  propofito,  e  del  fenzo  degli  af- rnm* 
fart  diede  a  lodare  il  gran  valore,c  la  gran 
condotta  nell'Armi  degliSpagnoli  quali(di- 
ceva  egli)  havevano  aflalita  la  Francia ,  con 
gran  providenza,e  con  bupn  ordine  jhaven- 
do  prefo*molte4  Città  delle  più  riguardevoli 
e  molte  Fortezze  delle  più  confiderabili  pri- 
ma che  li  Francefi  fi  difponeflcro  à  difender- 
fi.  Con  l'aggiungere  in  oltre ,  l'affronto  che 
strafatto  all'  Inghilterra,^  alla  Regina  nel 
far  la  fua  pace  Henrico  con  la  Corte  di  Ro- 
ma, allora  che  teneva  ancora  in  potere  gli 
foccorfi  degli  Inglefi.  Il  Sanci  temendo  di 
ruinar  tutti  gli  afrori  rifpondendo  con  rifen- 
timento come  al  fuo  naturale,  à  guift  del 
Barbiere  ch'havea  Midas ,  trovato  ifeufa di 
levarfi  per  qualche  fua  neceflità ,  e  con  que- 
fto  refto  rotta  quella  conferenza.  Veramente 
liMiniftri  d'Elifabetta  haveano  ordine  d'o- 
bligare  li  Francefi  à  voler  dechiararc  la 

f uerra  alla  Spagna ,  e  contro  la  quale  com- 
atterebbono  ancora  gli  Inglefi, e  quelli  al 
contrario  non  haveano  altra  mira  che  delta 
conclufioned'una  Lega,  per  tirar  foccorfi 
dalla  Regina ,  per  la  guerra  che  il  Cardinale 
Arciduca  gli  faceva  dalla  parte  di  Fiandra, 
già  che  il  detto  Arciduca  faceva  la  guerra  in 
fuo  nome,  non  già  del  RèCatolico. 

Il 
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Aitra^     H  giorno  feguentc  che  correva  h  16: 
confo-  Maggio  n  raunarono  i  Ccmmiflàri,  nella 
Ht**: ftanzadelDuca  diBuglion,  che  fi  tenne** 
federe  nel  Letta  r  ma  che  però  erafenzafe- 
bre ,  già  erano  due  giorni.  Gli  Ambafciato* 
ri  Franccfi  non  hebbero  altra  mira ,  che 
quella  foladifollecitare  la  Regina  acciò  vo-  i 
lefleafliftere  il  Re  di  valevoli  foccorfi ,  &  al  ì 
contrario  i  Miniftri  d'Elifabetta  ch'erano 
tre  cominciarono  à  parlare  tra  di  loro  in  lin^ 
gualnglefe  ,  col  dire,  che  l'Inghilterra  non 
poteva  foccorrerc  il  Rè  di  Francia  che  con 
Forze  fmifurate  alle  quali  non  condefeende- 
rebbemai  il  Parlamento  ;  e  con  forze  ordi- 
narie  villo  loftatoxlella  Francia  dopo  tanta 
calamità,  e  quello  del  Rè  che  non  havoa  1 
Porti  confiderabili  da  ritirar  li  Vafcclli  che 
portavano  li  foccorfi  ciò  farebbe  un'efporli 
al  macello.  Il  Sancy  che  intendeva  beniffi- 
mo  PInglefe  ancor  che  non  lo  parlafle  rifpo* 
fe ,  che  nondoveva  là  Regina  dubitare  del-  ; 
lefueMilkie,nè  de5  fuoi  Vafcelli ,  havendo 
il  Rè  Porti  à  Sufficienza,  e  Legni  à  baftan- 
za  per  la  difefa  della  Gente, 'e  de'  Legni  de' 
fuoi  Confederati  :  Il  Cedi  10  non  fapeva  the 
ri  Sancy  intendeva  la  Lingua  di  modo  che 
reltòalquantoforprefo,  con  tutto ciòcon 
la  folita  libertà  di  parlare  foggiunfe ,  ma  do- 
ve fono qnefti Forti ,  e cfHcfti f^afcellt  verfo i qua- 
UJipoJJafarc qualche  ftnàurnentoì  Ripiglio  al- 
lora 
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forala parola  ilSancy  con  qualche  agrezzal*9*. 
di  gefto ,  e  di  parola  col  dire ,  Dove  ?  m  Enr- 
ico ,  nella  Roccella ,  in  San  Malo ,  in  Dieppe.  Il 
Cecilio  ch'erapiù  violente  e  che  in  fatti  non 
amava  molto  li  Francefi ,  con  più  amarezza 

di  parole  difle.  Qucfii  Porsi  fin  bene  in  Fran- 
cia ma  non  già  nel potere  del  Rè9nè  al [uo  comandi 
MVtfeelli  che  fono  di  dentro . 

Vedendo  dunque  il  Bugi  ion  che  gli  fpiri-  sì 
ti  s'inagrivano  troppo,,  e  che  ilSancy  co- 
minciava  à  rifpondere  con  doglianze  contro  J^dlc 
il  Cccilio ,  procurò  di  rompere  quella  con-  diffi- 
ferenza  fotto  pretefto  della iua  indifpofitio- c  ' 
ne ,  che  gli  era  impoflibile  d'intender  più 
parole ,  nfpetto  ad  un  gran  male  di  tetta  \  di 
modo  che  furono  pregati  quei  Signori  di 
volerli  ritirare ,  e  di  rimettere  le  cole,  fino 
che  farà  permeilo  a  Lui  medefimo  di  infor- 
mare la  Regina ,  e  quefta  informatone  fe- 
guì  di  là  à  quattro  giorni  ihavendo  il  Duca 
pregato  fua  Macfta  ,  di  voler  confidente 
che  il  Cecilio ,  non  féhti  va  bene  de5  Fran- 
cefi ,  e  per  confequenza  ,  li  trattati ,  e  li 
maneggi  nelle-conferenze  non  potevano  ha- 
vere  alcun  buon*  efito-  Hebbe  qualche  dif- 
ficoltà di  rifolverfiElifabettapoichepareva 
che  fi  facefle  affronto  ad  un  fuo  Miniftro  cq- 
fi  benemerito,  e  che  paflava  per  il  più  Ze- 
lante del  Regno ,  &  uno  de5  più  abili  politi- 
ci dell'Europa  ;  pure  ftimò  che  fi  doveva 

quefta 
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l*p**ouefta  compiacenza  alla  prima  domanda 
d'un  Signore  quale  era  il  Buglion  i  di  modo 
Che  fenza  parlarne  al  fuo  Configlio  gli  diede 
parola ,  che  nominarebbe  altri ,  come  ne 
fcguì  l'effètto ,  e  con  li  quali  fi  ripigliarono 
le  pratiche ,  &  i  negotiati  con  miglior  frut- 
to. Veramente  quando  s'intefe  che  il  Ce- 
cile era  flato  fcelto ,  per  eflercCommifla- 
rio  ne5  negotiati  con  li  Francefi ,  quei  che 
conofccvaao  le  fue  inclinationi  fi  diedero  à 
dire,  laRcginanon  vuolfar  niente  conia 
Francia  ;  &  al  contrario  quando  fi  vide  ef- 
clufo  dalle  conferenze,  ogni  uno  andava 
dicendo,  horafichc  fi  può  fperar  qualche 
trattato. 

stimo-    Sollecitava  in  fatti  la  Regina  ad  Henrico, 

imfit  Pcr  *a  guenf>a  contro  gli  Spagiioli,&  à  che  in- 
contro clinava  molto  Henrico ,  ma  però  confiderà- 
giispa-  vanon  edere  ancora  ben  ficuro  in  fua  Cafa , 
800  *'  cotì  un  Regno  efaufto  di  gente,  e  di  danari 
per  le  guerre  patiate ,  e  con  un  Popolo  ftrac- 
co  dalle  guerre  civili;  dimodoché  non  ve- 
deva quali  vantaggi  foflè  per  tirarne  nelP  af- 
£alire  un  Rè  cofi  potente  come  Filippo: 
dall'  altrà  parte  difficilmente  poteva  tolera- 
re  fenza  vendetta  il  fuo  animo  genero fo ,  di 
veder  nel  fuó  Regno  gente  che  havevano 
fettó ,  e  che  facevano  fempre  più  ogni  mag- 
giore violenza  per  torgli  dal  capolaCoro- 
na,aggiungendofi  in  oltre  la  confiderattione 
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del  fuo  aiFafllnato ,  non  dubitando  che  i  Ge- 1 * 
iuiti  non  fi  foflero  moffi  à  feminar  quella 
pervcrfa  dottrina  nel  fuo  Regno  alPinfti- 
gatione  degli  Spagnoli . 

Di  quefta  fua  inclinattione  alla  guerra ,  e  Henri- 
delle  ragioni  che  lo  movevano  alla  ripu-*JVj£. 
gnanza ,  nediede  parte  ad  Elisabetta ,  dalla  u 
quale  venne  aflicurato  ,  che  fe  la  fortuna  gli  t1***2' 
portaflb  qualche  finiftro  racontro  alle  armi , 
che  non  mancarebbe  d'aflifterlo  con  ogni 
più  potente  foccorfo  che  potefle  dipendere 
dalle  fue  forze ,  e  che  doveva  in  oltre  confi- 
derare,  che  il  numero  degli  Ugonotti  era 
grande,  e  che  non  ve  n'era  alcuno  che  non 
pugnaflein  fuo  favore  fino  all'effufionedi 
tutto  il  loro  fangue ,  &  haveri  ;  da  quefte,  & 
altre  confiderationi  perfuafo  Hcnnco,e  non 
meno  del  valor  del  fuo  braccio,  e  del  co- 
raggio del  fuo  cuore ,  paflo  ali5  ultima  rifo- 
lutione  di  non  metter  più  in  dubbio  la  de- 
chiaratione  della  guerra  contro  gli  Spagno- 
li ,  la  qualcfecepublicarc ,  &intimare  con 
ifuoi  Araldi  fopra  tutti  i  luoghi  di  confini , 
con  le  ragioni  che  lo  muovevano ,  e  nel  me- 
defimo  tempo  fi  difpofe  ad  attaccarli  da  per 
tutto ,  eflendofi  dato  ordine  à  tutti  gli  Spa- 
gnoli d'ufeire  dal  Regno-frà  lo  fpatio  di  due 
Mefi, 

Dalla  fua  parte  la  Regina  ftimolata  dal 
Conte  d'Elìex  fuo  Favorito  ,  odiofiflìmo 
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<£IL^  nome  Spagnolo , e  da  un  tal  Morganò  In- 
tornio glefe,  Spione  d'efla  Elifabetta  della  quale 
inoli*" ^  ^ngeva  nemico,  e  buon  Cattolico,  per 
l'  meglio  fpiare  in  Spagna  gli  andamenti  degli 
Spagnoli,  palio  alla  rifoluttionc  d'attaccar 
gii  Spagnoli  per  Mare  fino  dentro  il  cuor 
della  Spagna, facilitandogli l'Eflex  ,  &  il 
Morgan  l'imprefa  di  Lisbona,  ò  quella  di 
Saniucar,  òdi  Calice;  di  modochemeflè 
fui  Mare  una  potcntiflima  Armata ,  volen- 
do in  oltre  favorire  Henrico  con  qualche 
diverfionc.  Mamentrc  fi  flava  fui  punto  di 
mandar  l'Armata  in  quelle  parti  capitò  la 
nuova  della  morte  di  quel  ftmòfo  Ammira- 
glio Drac  fucceflà  à  Porto  bello ,  Se  in  breve 
di  quella  di  Giovanni  Haukens  pure  efper- 
tifumo  fopra  ogni  altro  nelle  cole  Marin- 
ine ,  di  modo  che  la  perdita  di  due  cofi  emi- 
nenti Soldati  di  Mare  la  diftornò  dal  pende  • 
reditaleimprefa. 
Ara»-.   Mà  come  il  Conte  <PEtftxhzv  èva.  una  gran- 
de" ^e  a^ccnc^en2a  nello  fpirito  della  Regina ,  & 
JoV  un'  inclinatione  d'attaccare  gli  Spagnoli  in 
man-  cafaloro,  che  vivamente  gli  bolliva  inca- 
^J3  po ,  rapprefentò  tanti  ragioni  che  la  Regina 
contcì  per  contentarlo  fi  difpofe  ad  acconfentirvi , 
£^f~  e  tanto  pitiche  molti  particolari  ricchi,e  po- 
tenti s'efibirono  di  mettere  un  Corpo  d'Ar- 
mata Maritimi  à  loro  fpefc,  con  la  fpcran- 
za  diguadagnare  al  doppio ,  e  nelle  rapine  , 
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e Tacchi  cheli  farebbono  in  Spagna,  c  nella 
j    prefa  dellaFlottaSpagnola  che  fenza  dubbio 
1    caderebbe  nelle  lor  mani  :  di  modo  che  fu 
pofta  in  ordine  un5  Armata  di  1 60.  Navi  f 
40.  della  Regina ,  &  il  retto  à  fpefede'  par- 
i    ticolari  i  e  tutte  ben  munite  $  e  provifte 
j    d'ogni  cofa  in  abondanza ,  con  Tedici  mila 
!    fceltiCombattentijC  y 00 .  Nobili  venturieri 
ber  provilli.  LaRegina  che  conofeeva  lo  fpi- 
rito  bollente  dell' EHex,temendo  che  per  fo- 
disfare  al  la  paflione  de'fuoi  fpiriti  Martiali  f 
non  folle  per  precipitarli  in  qualche  grave 
!    difordine ,  benché  navette  il  titolo  di  fopre- 
mo  Ammiraglio  ad  ogni  modo  gli  diede  per 
affiliente  Carlo  Howard  Ammiraglio ,  per- 
•    fona  cauta  ?  e  circospetta,  &  alcuni  altri 
'    Configlieri  pure  h uomini  prudenti  f  cora* 
giofi,  ma  moderati .  Alcuni  giorni  dopo  unt 
tal  rifolutionc,  cioè  fei  Settimane  innanzi 
che  detta  Armata  fi  mettefle  in  Mare  >  fu  (li- 
mato à  propoli  to  dal  Conliglio  di  publicare 
untnanifelto  dalla  parte  del  Comandante,  c 
del  fuo  Configlio  che  inclinava  a  com- 
piacere l'Eflex  col  quale  fi  dava  da  inten- 
dere. 

Che  quella  Flotta  non  fi  era  pr eparata  ad  al-  F,otta 
tro  fine  che  per  difendere  i  Regni  della  Regina*^1* 
dalla  violenta  del  Re  di  Spagna ,  che  faceva  >P*g- 
nuovi  preparativi  contro  P Inghilterra  ^  come**1** 
fatto  havea  nel  1588.  E  pero  fi protefiava  di 
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S'w*«  voler  danneggiare  che  i  foli  Suditi  di  detti 
Re ,  0 pure  quei  che  iaffifteffero  ancora  di  (jualjifis 
forte  di  foce  or fo  :  che  pero fi  auvertivano  le  altre 
Nat  tieni  che  viaggiavano  o  negotiavano  in  Spa- 
gna di  ritirarfi al più  tojlo  dagli  Stati  appartenen- 
tial  Re  Filippo ,  *Ài  congiungerfi con  effi  loro »,  * 
vero fiarfene  in  luoghi  di  neutralità. 

Qucfta-pxodigiofa  Armata  dunque  partì 
dal  porto  di  Plimouth  nel  fine  diMaggio, 
ne  li  tofto  arrivò  conprofpero  vento  nelle 
cotte  d  i  Spagna ,  che  col  mezo  d'una  piccio- 
la  Nave  Irlandefe  hebbe  au  vifb  che  nel  por- 
to di  Calis  dove  già  difegnato  s'era  d'anda- 
re fi  trovavano  57.  groffiflìme  Navi  ^  4- 
Galeoni ,  è  Tedici  Galere  ;  oltre  ad  alcuni 
Vafcelli  carichi  d'Armi  ,  e  di  Monitioni 
di  guerra  ,  c  quella  Armata  appettava  di 
Lisbona  altri  50.  Vafcelli  ,  per  portar- 
li poi  tutti  infieme  in  Brettagna  in  Fran- 
cia. 

In  oltre  hebbero  ancora  auvifo  che  vi  era- 
no tre  Fregate  di  100.  Botti  ciafeuna,  che 
portavano  l'oro  del  Perù.  Di  più  una  Flot- 
ta di  35*.  Navi  che  (lavano  fui  punto  di  viag- 
giar verfo  l'Indie ,  cariche  di  fedicimila  Ba- 
rili di  vino  di  Spagna,  due  mila  Barili  d'O 
glio,  cinque  mila  quintali  di  Cera,  e  tutto 
quefto  era  caricato  iopra  2jr  -  Navi ,  e  le  ai- 
tre  dicci  portavano  altre  Mercantie ,  come 
tele,  drappi  d'oro ,  c  d'argento,  Scaltre 
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i,  appartenenti  a  particolari ,  etutte1*9'' 
Navi  grandiflime  di  $oo.Botti  la  più  piccio- 
la,  e  di  600.  la  più  grande. 

Al  primo  auvifo  di  quefta  nuova  fc  ne  ral- 
legrò  molto  il  Conte  d'Eflcx ,  e  come  fape-  c^\[ 
va  che  il  difegno  di  tutti  corrifpondeva  al  cium 
fuo ,  non  mancò  di  farne  fubito  paflar  parola comr* 
per  tutto  il  corpo  dell'  Armata  ;  e  come 
non  defi doravano  altro  che  materia  da  sfo- 
gar la  loro  avidità  fopra  qualche  opulente 
rapina ,  accrebbe  una  tal  nuova  nel  petto  di  . 
tutti  un5  allegrezza  che  non  capivano  in  lo- 
ro ftcfli  ,  e  ne  diedero  con  i  fegni  efteriori 
le  prove  ,  non  folamente  con  fuono  di 
trombe ,  e  con  lo  fventolar  delle  Bandiere , 
ma  con  alcuni  tiri  di  cannone  ,  per  inci- 
tare il  lor  Generale  all'  imprefa  ;  e  cofi  fen- 
za  indugio  s'ordinò  di  far  vela  verfo  quel 
Porto,  dove  arrivò  l'Armata  li  30.  Ghi- 
no ,  e  gettò  l'ancora  vicino  al  Porto  di 
an  Sebastiano  di  dove  gli  Inglefi  vede- 
vano ,  &  oflervavano  tutti  gli  andamenti 
de'  Legni  Spagnoli.  La  lera  s'unirono 
tutti  i  Capi  tanto  Inglefi  ,  che  Olandefi , 
(già  che  vi  eran  40.  d'Olandia ,  8c  altre  Pro- 
vincie di  queiPaefi)  per  rifolvcre  il  modo 
d'affala;  per  il  giorno  feguente  l'Armata 
Spagnola  ;  nè  vi  era  alcun  Capo  che  non 
defiderafle  d'haver  l' A  vanguardia ,  ma  f ù 
rifoluto  di  darla  ad  otto  Navi  delle  più 
:  R  2  piccio- 
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1     *  picciole  della  Regina ,  à  lei  delle  più  grandi 
degli Olandcfi ,  ce  à  i  x.  d'altri  particolari, 
e  che  vi  comandafle  l'Howard, 
iirmt-    ImPa^icnti  gli  Inglefi  di  far  vela  tagliare- 
ti sPa"  no  prima  dell5  Alba  le  corde  deli5  Ancore, 
s™*^  con  che  hebbero  maggior  vantagiod'au vi- 
ti* *  "  cinarfi .  Le  Galere  Spagnole  nei  vedere  au- 
vicinare  i  Nemici  li  Scaricarono  contro  tut- 
to il  loro  cannone  che  ad  altro  non  fervi  che 
ad  irritar  tanto  più  l'animo  fiero  degli  In- 
glefi che  non  mancarono  d'invertirli  con 
un'  impeto  cofi  grande,  che  in  meno  di fei 
hore  disfecero  tutta  l'Armata ,  havendonc 
bruciate  piùdi  if.  altre  tante  prefe,  e  quei 
che  fi  fai  varono  cofi  sdrufate ,  che  in  breve 
fe  ne  fom merlerò  fei  nella  fuga  :  di  modo 
che  il  Conte  d'Eflex  non  trovando  più  ofta- 
colo  comandò  lo  sbarco  della  gente ,  rifo- 
ttt%  luto  d'aflalir  laCittàdi  Calis.  Gli  Holan- 
^jun^  deli &  Zelandefi  fi  portarono  alla  volta 
Hica-dél  forte  di  Puntel  che  prefero  per  aflalto, 
u,t    e  dove  alzarono  fubito  l'Infegna  del  War- 
inont  la  qual  cofa  portò  un  fpavento  co- 
fi  grande  nel  petto  de'  Cittadini  di  Ca- 
lice, o  fia  Calis,  e  diede  cofi  gran  co- 
raggio agli  Inglefi  che  battevano  da  una 
parte  la  Città  ,  che  fu  facile  à  quelli  di 
vincere  &  i  quelli  di  fuggire-  La  No- 
'      biltà  del  paefe  all'intorno  s'auvicinò  con 
500.  Cavalli  per  Soccorrerla,  ma  vennero 
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disfatti  dal  Conte  Lodovico  di  Naflauche1**' 
comandava  due  Regimenti  di  Cavalleria, 
di  modo  che  vedendo  quei  della  Città  que-  • 
Ita  rotta,  e  che  non  vi  erafperanza  alcu- 
na di  fcampo  per  loro,  deliberarono  di 
darfi  parte  alla  fuga,  e  parte  chiuderli 
nel  Cartello  ,  di  modo  che  reftò  la  Città 
fenza  refiftem»  in  potere  degli  Inglefi ,  qua- 
li entrati  dentro  con  gran  furia  la  Taccheg- 
giarono, mà  non  vi  trovarono  che  poca 
cola  confiderabile ,  fuori  certi  mobili  di 
gran  prezzo ,  havendo  quei  Cittadini  traf- 

Sortato  con  effi  loro  il  meglio,  o  nel  Ca- 
dilo ,  ò  in  quei  contorni. 
La  Flotta  con  quelle  tante  ricchiffime  irorn- 
Mercantie ,  nel  veder  tutte  ruinate ,  ò  fug- 
51  te  le  Navi  di  guerra  che  dovevano  fervìr-  resfe- 
a  di  feorta ,  fi  vide  in  uno  ftato  di  manifefta 
perdita  \  ma  la  neceflità  li  fomminiftròun  0 
mezo  allo  fcampo  :  finfero  di  mandare  quat- 
tro de5  loro  principali  Comandanti,  e  di 
quei  appunto  che  meglio  intendevano  la 
Lingua,  per  trattar  qualche  accordo  coni 
Capi  dell5  Armata  Inglefe,  acquali  fecero 
offrire  per  meglio  ingannarli,  due  milioni 
di  Ducati  in  oro,  con  lacondittione  di  lan- 
ciare andar  libera  la  Flotta  al  fuo  viaggio , 
Se  in  oltre  gli  fecero  ancora  offrire  150. 
Barrili  di  vino  di  Spagna. 
.  L'intentione  degh  Spagnoli  non  era 
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Mali-  altramente  portata  à  dar  qucftafomma,  ma 
ma  de-  folo  per  dar  tempo  al  tempo  co' nego tiati , 
1"^*  per  pater  (caricare  dall'altra  parte  leMer- 
cantie ,  e  la  fortuna  fece  tutto  riufeire  con- 
forme a>  loro  difegni  ,  perche  gli  Inglefi 
ft  racchi  forfè  del  combatto ,  tenendo  ficura 
la  preda  per  haverchiufa  con  le  lorNavi  la 
bocca  dM  Porto  >  rifpòfero  Rivolerne  con- 
ili) tare  con  li  Capi  della  loro  Armata ,  e  del- 
la riiplutione  fe  gliene  darebbe  la  rifpoita  la 
matina  feguente  alle  nove  ,  ch'era  quello 
appunto  che  domandavano  gli  Spagnoli, 
quali  tutta  la  notte  attefero  a  lavorare  per 
tranfportar  tutte  quelle  Mercantie,parte  nel 
Cartello,  e  parte  in  altri  luoghi ,  &  il  Du- 
ca di  Medina  che  commandava  nella  Pro- 
vincia, vi  affidi  in  perfona,  &  aiutò  con  le 
fue  proprie  mani  a  l'opera,  àfegno  che  fu- 
rono fcaricati  i  Vafcclli  fino  de' Cannoni  i- 
rteffi,  concorrendovi  gran  gente  di  quell' 
intorno ,  e  per  ordine  dello  fteflò  Medina  fii 
poi  porto  il  fuoco  a'  Vafcclli  ;  ciò  che  ofler- 
vato  dagli  Inglefi,  s'accorfero  dell'ingan- 
no; e  veramente  perdettero  quefta  preda 
per  loro  negligenza, 
vitto-  Morirono  in  queftiaflalti  fino  à  ixoo.Spa- 
Iia-    gnoli,e  degli  Inglefi  non  più  che  due  cento , 
iliperbi  della  gloria  d'hav  ere  in  un  giorno 
folo  disfatto,  e  la  Flotta,  e  l'Armata  tutta  in- 
.  tiera  del  Rè  di  Spagna,  &  innanzi  i  ftroi  pro- 
pri 
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pri  occhrprefagli  una  Città ,  della  quale  ri- 1 5  ^  * 
portato  ne  haveano  buoniflima  preda ,  e  fat- 
to danno  alla  Corona  Catolica  di  più  di  do- 
deci  milioni  di  Ducati, oltre l'tfàver  condot- 
to con  efli  loro  due  Navi  de5  migliori  che 
havefle  fui  Mare  ilRèFilippoy  dato  l'in- 
cendio all' altre  prefe  come  inutili  :*  e  di  più 
guadagnarono  200.  pezzi  di  Cannóne  di- 
bronzo  :il  Generale  Eflcx  folcnnizzò  quella, 
vittoria  nel  medefimo  luogo  havendo  creato 
confolenneCeremonia64.  Cavalieri,  per 
rimunerar  quelli  Nobili  Venturieri  che  Vi- 
vevano ben  fervito  in  quella  imprefa,  e  di 
fua  propria  mano  li  cinie  la  fpada. 

Chiamò  poi  à  configlio  il  Conte  Generale 
tutti  i  Capi  di  guerra  ,  per  inrender'  il  loro 
parere  fopraà  quello  ehe  far  fi  dovefle  della  ^mr 
Città  di  Calis. Il  Conte  propoleedifle  il  pri- 
mo  il  fuo  parere ,  e  fu  che  fi  dovefle  quefta  gg4 
Città  fortificare  per  efler  1  uogo  molto  com- 
modo ad  infettar  quelle  Riviere  r  con  qual- 
che numero diVafcelli  che  fi  teneflbucl  por- 
to, c  particolarmente  per  impedire  agli  Spa- 
gnoli laNavigatione  dell'Indie,col  dar  prin- 
cipio quell'  anno  ifteflb  à  mettere  in  gran 
pericolo  la  Flotta  della  nuova  Spagna,  che  , 
tutta  via  s'afpettava,e  che  quando  anche  non 
fofle  ftato  poflibile  di  confervar  per  lungo* 
tempo  quell' Ifola,  i  loro  Partigiani,  &A- 
mici  ne  haurebbono  tirato'  grfcri  beneficio , 
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2  'perche  le  forze  Spagnole  fi  farebbono  di- 
ltruttealla  ricupcratione  di  quefta  Piazza, 
&  in  tanto  i  Francefi ,  &  Hollandefi  loro 
amici,  c  confederati goderebbono  del  van- 
taggio di  qualche  vittoria. 
-  Quefto  parere  dell'Efes  era  veramen- 
te  un  parere  di  Prencipe ,  ma  non  fu  fe- 
condato dagli  altri  Inglefi  ,  &  Hollandefi, 
quali  opinavano  con  fentimenti  di  Mer- 
canti ,  non  volendo  arrifehiar  quelle  pre- 
de guadagnate  nella  peri  co  loia  cu  ft  odia 
d^una  tal  Città,  afpirando  con  impatien- 
za  la  Patria  per  dividerfi  le  rapine  ;  anzi  al- 
cuni rapprefentarono  il  male  più  grande 
per  obligar  più  tofto  a  flogjjiare  da  quel 
Paefe  ;  conchiudendo  eh'  eflendo  vicine  le 
forze  del  nemico  bifognava  fenza  altro  ri- 
tardo evitar  Toccafione  di  perder  inficine 
;  con  le  prede  anche  Phonorc ,  che  coli  gio- 
riofàmente  guadagnato  haveano. 
Buoni  Conchiufo  il  ritorno  fi  diedero  à  carica- 
gli' rc  !  lora  Vafcclli  di  tutte  le  prede  fatte ,  fia 
Hoian-fopra  qualche  Vafcello,  fia  nella  fortezza 
di  Puntel  f  fia  nella  Città  di  Calli  t  eflèn- 
do  rettati  1 3 .  giorni  à  quefto  impiego ,  ba- 
vendone  portato  via  non  folo  le  porte,  e 
le  fineftre ,  mà  fino  le  migliori  Pietre  iftef- 
0fc9  e  poi  imbarcati  fe  ne  ritornarono  con 
profpero  vento  in  Inghilterra ,  havendo 
prima  pofto  il  fuoco  da  per  tutto.   Il  Du- 

venvoorden 
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vcnvoorden  Ammiraglio  d'Hollanda,  al 1  *9< 
di  cui  buon  coniglio  havea  pure  la  Regina 
raccomandato  il  Conte  d*Eflex,  e  che  in 
fatti  fi  era  quafi  Tempre  tenuto  al  fuo  lato , 
pafìò  in  Londra  per  accompagnar  detto 
Gonte ,  e  dalla  Regina  venne  molto  hono- 
rato  ,  e  ringhiato  con  generofi  Doni  della 
buona  cura  che  havea  tenuta  del  Conte. 
Quefta  vittoria  riufeì  di  notabile  danno  alla 
Spagna,  ma  di  niun  minimo  profitto  ali* 
Inghilterra  i  fe  non  folle  in  favore  d'alcuni 
particolari;  rifpetto  alle  prede  grandi,  nel- 
la divifio  ne  delle  quali  fucceflero  molti  dis- 
pareri ,  e  tra  gli  inglefi &  Holandefi ,  c  * 
tra  gli  Inglefi  Se  Inglefi  ,  &  Holandefi ,  & 
Holandefi.  La  Regina  ordinò  chefenece- 
Jebrafièroorationipublicbe,  in  rendimen- 
to à  Dio  di  gratie,  di  tanta  vittoria,  creò 
molti  Cavalieri ,  confirmò  quei  ch'erano 
.  ftati  creati  dall'  Effex  f  e  per  più  giorni  fe  ne 
celebrarono  allegrezze  con  Balli ,  Feftini , 
e  Gioftre.  Il  Re  Henrico  fpedì  il  Signor  de 
Mantè  per  congratuJarfi  di  fua  parte  d'una 
cofi  fegnalata  vittoria ,  favorevole  a'  fuol 

intereffi.  • 

S'accrebbe  molto  il  concetto  degli  Ho-  Ho- 
landefi nello  fpirito  degli  Inglefi  con!?^ 
quella  occafione,  havendo  quefti  uncon-ti. 
cetto,  che  cominciando  gli  Holandefi  à 
itadcre  la  loro  navigatane  molto  ftef*, 

potente 
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* 5  '  "potente  &  auttorevole  farebbono  andati  vo- 
lontieri  in  caccia  delP  occafionc,  d'inde- 
bolire le  forze  d'Inghilterra  fui  Mare  ,  c 
ben  lungi  di  fare  acquiftarjcreditoagliln- 
.  glefi  di  Soldati,  c  Corfari  Maritimi  di  gran 
calore,  procurare  di  fcreditarli  9  e  la  con- 
giuntura farebbe  ftata  favorevole ,  poiché 
ai  ficuro  che  fegliHolandefi  haveflcro  vo-  ■ 
luto>,  non  folo  haurebbono  impedito  le 
'  vittorie,  madipiùcaufato  la  perdita  degli 
Inglefi.  In  fomma  operarono  nobilmente, 
€  più  di  quello  che  haveano  promeflòdi  fa- 
re. Non  fu  ad  ogni  modo  fenza  il  loro  pro- 
fitto, cdclpublico,  e  de5  particolari-,  ha- 
vendo  havuto  per  loro  parte  copia  grande 
diprede  ,  non  folo  che  raccolfero  eflì  ftefli, 
macheli  vennerò  conceffi  dal  Conte  d'Ef- 
icx,  in  fegncM  di  gratitudine  a5  buoni  fcrvi- 
gi ,  e  come  hò  detto  oltre  alle  prede  perii 
particolari  ne  portarono^  64.  pezzi  di  Can- 
none ,  con  alcune  monittioni  di  guerra; 
ma  tutto  quefto  vantaggio  non  faceva  la 
fpefa  che  haveano  fatto  gli  Holandefi  in 
lina  tale  affiftenza,  eflèndoglicoftataque- 
fta  ifpedittionc  più  di  mezzo  milione  di 
Lire  d'Holanda  ;  oltre  che  perdettero  il 
famofoH>i£*/diRotterdamo<,  CorfanKC- 
lebratjffimo  ,  che  comunemente  venivi 
chiamato  il  D*tfinVy  e  con  ragione,  poiché 
aell'efpericnza  raaritima,  enei  ben  mig- 
rare 
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rare i tempi,  & i venti  era  folo.  LaRcg^^J 
na  fcrifle  air  Ammiraglio  d'Holanda la  le- lan- 
guente cortefe  Lettera ,  -         y  j*J 
Signor  di  Duvenvoordr.  Il  rapporto  che  ci  e  aU. 
fiato  fatto  da*  Generali  della- noftra  flotta  cheimU 
fono  ritornati  in  cfuefti  giorni  datta-fcliciffima 
ifpeditione  delle  cofie  di  Spagna  ^  e  della  o-a^U 
ne  h abbiamo intefo  particolar  fodisj -anione ,  per 
molte  ragioni  r  ma  più  in  particolare  per  bavere 
intefo  ,  che  da  loro  fi  attrìbuifie  una  gran  parte 
dt  quefta  loro  rinomata  vittoria ,  al  fuo  valore , 
alla fua  induftria ,  alla fua  condotta ,  dia  fua  ot~ 
lima  difpofitione  nel  bene  operare  y  come  ancora 
di  tutti  gli  altri  nofiri'  buoni  Amici ,  che  fono 
fiati  a  militare  fìtto  al  fua  comando  s  havendo , 
evoiy  egli  altr iodato  faggio  tale  che  gli  hatiraio 
la  noftro  ftim*,  &  un  particolar  famofi  nome 
nel  Mondo .  Tutto  quefto  ci  ha  talmente  ripieno  il 
nefire  cuore  d? allegrezza  9    e  cofi  conforto  gU 
fpiritinellafodisfattiQne^chehMiamofcekocon 

piacere  la  rifolutione  5  di  teftimoniargliene  il 
noftro  riferimenti^  &  il  gran  concetto  che  noi 
ne  h abbiamo  )  &  il  defderio  corrifpondente 
d'aggradir  le  occafioni  da  fargli  cono feere  la  no- 
fir a  gratitudine  in  co  fa  di  fuo  ferviggio .  Ma  com  e 
non  ne  h  ab  b  iam  0  per  horarniffuna  r  che  ^selU 
fola  di  fcrivergll  ma  Lettera  ,  l'abbracciamo 
.  volontieri ,  poichefali  caratteri  fervono  ad  efpri- 
mere  al  vi  vo  ,  quanto  vi  e  nel  noftro  cuore  in  fuo 
favore  ;  ceco  la  ragione  che  ci  oblig<\  a  f ?r  vi  rei  di 
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•  quefio  mczA.* ,  ajpettando  qualche  migliore  occa- 
fionc  da  tefttmoniargli  gli  effetti.  Per  metter* 
dunque  in  efecutione  quel  tanto  che  noi  habbiamo 
fropofio  nel  uofiro  animo ,  ci  pare  imponìbile  il 
feiegliere  da  qual  parte  dobbiamo  dar  principio , 
fiche lagrandezjm  di  ciafeun*  articolo ,  firpaffa 
nel  merito  è  quello  dell'  altro.  Già  non  filo  è  noto 
a  Noi,  màanche  ad  altri firanieri,  chelabuo- 
tta  volontà ,  eia  gelante  difpojitione  con  la  quale 
gli  Stati  hanno  tefiimoniato  ^  con  tantaprontez.- 
U,  di  pigliar  parte  in  quefio  affare  d'una  cofi 
gran  configuenza  alla  nofira  gloria  ,  ci  hanno 
afficurato  che  la  benevolenza  y  e  P affetto  che  noi 
h abbiamo  portato  alle  Provincie  Vnite ,  e  li  be- 
nefici che  hanno  ricevuto  da  Noi ,  non  fono  fiati 
maP  impiegati.  L'ardire,  incoraggio,  ladc- 
firezjut ,  &  il  valore  che  Ella  ha  fatto  cono  fiere 
in  quefia  ijpeditione  >  &  in  quefta  Imj>rcfa ,  e 
non  meno  di  quefii  talenti ,  della  fua  ben  ordina- 
ta condotta  fanno  vedere ,  che  cofi  Lui  come  tutta 
la  fua  Nattione  ,  meritano  che  generalmente  i 
Prencipigli  tefiimonim  y  e  partecipino  gli  effetti 
dPogni  maggior  favore ,  e  più  nicejfaria  affiflcn* 
AA ,  contro  quei  che  vorrebbono ,  e  che  già  spe- 
rano dijpofti  a  tirannìzjLarvi .  Ma  la  cordialità  % 
&  il  procedere  obligante  che  con  tanto  zelo  ha 
ella  teftimoniato  nei  fuo  particolare ,  al  nofiro 
Cogino  il  Conte  d?Effex  nel  fuo  ritorno ,  &  allo- 
ra  che  ri/petto  alla  gran  tempo  fi  a  ,  fi  e  viflo  come 
fcartato  dalla  Motta  f  in  tempo  ai  Notte ,  &  in 

manifefig 
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manifefic pericolo  di perderfi,  per  efferfuoridìeg-  1 
ni  fperanza  d^ajfftenza  ,  havendo  ElU  voluto 
j  ermarfiapprejjò  di  Lui,  e  con  la  fua  buona  efpe-  ~ 
Henna  condurlo  in  falvo  ,  Jtno  al  porto  di  PIÙ 
mouth ,  facendo  con  tale  nobile  attione  cono  fiere 
la  fua  fedeltà  ,  e  la  fua  gran  patienza  ne^fudori , 
prevenendo  a  tempo  debito  le  difgratie alle  quali 
farebbe  finta  dubbio  caduto  il  detto  Conte  noftro 
Coginos  &unacofì grande  difgratiafuc  cedendo 
ai  Capo  principale  della  t lotta ,  non  poteva  che 
ofcurare ,  tutto  lo  fplendere  d'una  cofi fegnalata 
vittoria.  *  : 

Quefte  ragioni  dunque  ,  ac copiate  col fuo  ze- 
lo ,e  col  fuo  affetto, delti  quali  ha  voluto  farcene  co- 
no fiere  le  prove ,  augumentano ,  *er -adoppiano  le  * 
tfMrg  àtioni ,  che  noi  gli  proferiamo ,  delle  quali 
mici  troviamo  talmente  adojfati ,  ch^  e  fiato  ni- 
cejfdrio  che  noi  ce  ne  fianchiamo  in  parte  colme*.* 
zó  di  quefia  Lettera  ,  pregandola  di  volerla 
communicare  a  tutti  li  nofiri  buon'Amici  che  fono 
fottolavofira  condotta,  affiorandoli  che  dalla 
nofira  parte  potranno  ejferperfuafi;,  che  come  Noi 
h  abbiamo  fatto  cono  fi  ere  rie**  maggiori  bifognila 
nofira  benevolenza  ,  e  la  nofira  più  Zelante  a- 
micitia ,  verfo  la  hro  Patria ,  cofi  noi  fi  Amo 
hora più  che  maifiimolati ,  ri/petto  al  loro  valo- 
re &  al  loro  merito ,  dfaugumentarle  con  mag- 
gior forza,  tanto  che  può  convenirfi ad  unaPren- 
cipejfa  che  conofie  il  merito  d?una  Nat t ione  cofi  - 
degna  come  quella  delle  Provincie  mite.  Etin 

tanto 
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H  '  *  '  tanto  Nat-refi  iamo  in  ogni  tempo  :  Li  1 4,  Agoft* 

1  ^66 .  f       affettionat**  El i  s  a  b ett a  . 
sift      Fù  fpedita  quella  Lettera  all'  Ambafcia- 
uUc£-torc  d'Elifabctta ,  refidente  nelP  Haga  con 
i«*  ordine  di  confignarla  di  proprie  mani  le  fof- 
fe  poffibile,  Se  accompagnarla ,  confitte 
affettuofe  efpreffioni ,  come  fece  }  e  vera- 
mente l'Ammiraglio  la  riceve  con  un  rif- 


ambittione  y  nel  vederli  tanto  honorato  da 
una  Regina  cofi  grande ,  e  pprtatofi  nelP 
Aflcmblea  degli  Stati  nefeceia  Lettura, che 
fu  pure  da  quelli  trovata  molto  obligante 
per  loro;  fpogliandofi  di  qualche  fofpetto,, 
che  la  Regina  non  nodrifle  più  quellolieflò  ■ 
affètto,  cheli haveateftimoniato*  anziché 
landafle  auafi  abbandonando ,  ch'era  un 
inganno  ;  oen'è  vero  che  non  Paflifte va  con 
lefuc  forze  attualmente,  ma  però  era  non 
picciolaaffiftenza  quella,  non  folo  di  non 
volere  far  la  pace  con  la  Spagna  ,  ma  di 
più  di  volergli  continuar  la  guerra  ,.  e  di 
procurare  la  rottura  anche  con  la  Francia , 
che  in  fatti  non  poteva  farfi  cofa  di  mag- 
gior rilievo  per  il  fervitio  degli  Stati,  Di 

.  più  l'Ammiraglio  fece  la  Lettura  della 
ftefla  Lettera  a  tutti  i  Capi  principali  &c 

:  Officiali  maggiori  della  Flotta,  filmando- 
fi  molto  honorati  delP  obliganti  efpref- 
fioni della  Regina  verfo  di  loro  ;  nè  man- 
cò- 
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co  di  fare  una  Rifpofta  con  i  dovuti  fcgni 
d'aggradimento,  &  in  fuo  nome,  e  degli 
Stati ,  come  ancora  degl  ialtri  Officiali  della 
Flotta. 

Era  paflato  in  quefto, mentre  che  il  Ducaus°: 
di  Buglion  feguiva  li  fuoi  lunghi  negotia-not  u 
ti  in  Londra ,  il  Rè  Henrico  alla  riiolutio- 
ne  di  metter  l'aflèdio  nella  Città d'Amiens, 
-  che  dal  Cardinal  Arciduca  era  Hata  prefa, 
non  potendo  l'animo  bcllicofo  di  Henrico 
toleraretche  una  Fortezza  di  tale  importan-  - 
za  cadefie  nel  potere  de'  nemici  in  fua  faccia. 
Per  poterli  aflicurare  della  vittoria  in  un 
unto  aflèdio,ricereò  l'affiftenza  degli  Ugo- 
notturna  li  trovò  freddi  &  alieni  d'ogni  qua- 
lunque pendere  di  farlo  ,  ,  fia.  che  volefl'cro 
afpcttare  l'efito  di  quello  fofle  perfuccede- 
rc  de'negotiati  delfijuglion  con  Elifabetta  s 
ó  fia  che  veramente  trovaflèro  ch'era  della 
lor  malfima  di  lafciarlo  indebolire  da'  Ne- 
mici ,  per  metterlo  tanto  più  in  neceffitàd' 
haver  oifogno  del  loro  appoggio  perfofli- 
ftcre,ftimando  quefto l'unico  mezzo  di  van- 
taggiare i  loro  intereffi  ;  "  &  in  fatti  il  Rè 
Henrico  vedendoli  del  tutto  abbandonato 
da  quefti  fuoi  Suditi  che  havea  prima  quali- 
ficato col  titolo  ài  fedeli ,  e  benemeriti >,  e  non 
potendo  tirar  da  loro  foccorfi  fi  lafciò  dire > 
Oli  Vgonotti  fono  in  coler  a  ,  erte  hanno  ragioni , 
cpero  hi  fogna  contentarli  per  placarti. 

Non 
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Mt*.     Non  potendo  dunque  nulla  ottenere  da 
mandi  quella  parte  ,  e  non  potendo  ne  per  Tuo  ho- 
fi!ufoN  nore  >  nè  per  fuointerefle  tolerarc  che  relli 
Rcg?-  Amiens  nelle  mani  dell'  Arciduca ,  dopo  ha- 
verlo  {frappato  dalla  fua Corona  in  fua  fac- 
cia. Scrifle  àquefto  tìne  mancando  di  forze 
fufficienti  al  Duca  diBuglion  in  Londra, 
acciò  premette  la  Regina  Elifabetta  fopra 
due  Articoli ,  oltre  a  quello  della  Lega  tra 
le  due  Corone  ;  il  primo  per  obligarla ,  à 
volere  mandare  potenti  forze  per  mare,  c 
per  terra  ncll*  afledio  diCales,  che  fenza 
dubbio  pigliarcbbe,  e  pigliandolo  fi  con- 
.  tentava  Henrico  che  Elilabetta  lo  teneflc 
nel  fuo  potere,  fino  à  tanto  che  le  vernile  pa- 
gata tutta  la  fpefa ,  che  havefle  fatto  per  tale 
afledio,  e  negli  altri  foccorfi  fpeditili ,  che 
per  eflerc  immenla  non  fi  farebbe  pagata 
mai  ;  &  in  tanto  cheglilnglefiaflcdiareb- 
bono  tal  Piazza ,  haurebbe  Lui  aflèdiato  A- 
miens.   La  Regina  che  haveva  fatto  una 
grande  fpefa  nella  fpedittionc  di  Spagna ,  c 
non  volendo  aggravare  il  fuo  Popolo  trovò 
due  Capi  d'ifcula  per  difobligarfi  difoccor- 
rcrlo ,  l'uno  che  fi  trovava  fui  punto  di  fer- 
virfi  della  fua  gente  in  un3  altra  Intraprefa  di 
maggiore  importanza ,  fenza  dir  nè  quale , 
,  nè  dove  ;  e  l'altro ,  che  Infognava  prima  d'o- 
gni altra  cofaconchiudcre  la  Lega  delle  due 
Nattioni  contro  la  Spagna  j  econqueftofi 

liberò 
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libero  dell' obligo  di  ftato  di  ^Decorrerlo,1*''' 
ma  havendo  poi  intefo,che  già  era  paflàto  ali? 
attedio  d'Amiens  non  voleva  parer  cofi  reni- 
tente à  l'occorrerlo,  e  che  negalìe  di  affifterlo 
in  cofi  fatta  Imprefa ,  gli  mandò  in  tutta  dili- 
genza 4000 .  Soldati ,  che  giunterò  in  tem- 
po molto  oportuno. 

Non  piacevano  li  prQgrcffi  dell*  Arcidu-Sof: 
ca  nella  Piccardia  ad  Ehfabetta,  &  il  fuo^ft 
Configlio  trovava  che  di  tutta  neceffità  fi  EUfi- 
doveva  portar  rimedio  a  buon5  hora ,  poiché 
fe  una  volta  quello  pigliava  fermo  piede ?  in- 
debolito tìcnrico ,  e  rinforzato  elio  Arcidu- 
ca, e  dalla  parte  di  Spagna,  e  da  quella  di 
Germania,  bifognava  che  inevitabilmente 
cadeflèro  le  Provincie  unite  al  potere  del 
Rè  Catolico ,  che  farebbe  Hata  l'ultima  rui- 
na  della  Religione  Prpteftante  da  per  tutto, 
&  un5  cfporre  à  manifefto  pericolo  la  Reli- 
gione t  la  Corona ,  e  la  Libertà  in  Inghil- 
terra ;  con  tutto  ciò  non  fi  parlava  di  dare 
qualche  buon  foccorfo  corrifpondente  al 
bifogno ,  laaual  cola  fece  direaPafquino 
in  rilpofta  della  Maraviglia  che  fece  Marfo*  . 
rio  di  veder  eh*  Elisabetta  benché  Hcreticf^  non 
lafciava  di  [occorrere  Henrico  benché  divenuto 
Catolico ,  &  àcui  rifpofe  Pafauino ,  non  gli da 
*  mangiar  che  infilate .  Quei  cne  connofeeva- 
no  grandi  le  maflime  dell5  Inghilterra  d'im- 
pedire i  progrelfi  dell'  Arciduca ,  di  fofte- 
,  nere 
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nereHenrico,  vedendo  che  fi  andava  freda-  ! 
mente  yerfo  di  quefto ,  allora  che  il  bifogntf 
v  era  grave  entrarono  in  mille  fofpctti  >  e  par^ 
ticolarmente ,  che  la  Regina  godeflc  intc^ 
riormentedella  caduta  di  quello  Rè ,  c  delk 
fortuna  dell'Arciduca,  e  degli  Spagnoli , 
poiché  quefto  farebbe  ftatp  Punico  mezzo 
di  tagliar  le  gambe,  e  le  braccia  alla  Religio- 
ne Proteftante ,  e  rendere  fola  dominante  lì 
Catòlica ,  perche  pentitaElifabetta  d'haver 

perfeguitato,  e  diftrutto  il  Catolicismo  nel 
Regno  voleva  prima  di  finire  ifuoi  giorni 
far  riparatione ,  alla  fua  confidenza .  Cofi  fi 
feri  ve  dall'  Campana ,  ncll'  Hiftoria  del  Re 
Filippo;  màper  dire  il  vero  quefto  mi  pare 
unparcrefenza  alcun  fondamento ,  c  fenza 
ombra  di  ragione ,  poiché  quantunque  Eli* 
fàbetta  non  folle  tanto  data  agli  fcropoli  def- 
la  Religione ,  e  come  fi  compiaceva  troppo 
ne'  fatti ,  e  piaceri ,  tutta  via  per  la  ftefla  ra-  ( 
gione  odiava  il  Papato ,  e  quando  anche  fof- 
fe  vero  quel  che  d'altri  fi  edetto*,  e  dtekri 
fcritto ,  eh*  Elifabetta  teneva  la  Religione  per  la 
-punta  de*  Captili ,  e  eh3  era  Proteftante  perche  non 
poteva  ejfer  Catolìea ,  ad  agni  modo  tutti  fono 
cad  uti  d'accordo ,  che  fi  non  havea  gran  Zelo 
per  la  Religione  proteftante ,  che  in  apparenza ,  1 
che  tanto  più  neW  intrinseco  abboniva fino  alPnl- 
timo  oltraggio  il  Papato ,  che  chiamava ,  laPc- 
fte  dell*  Chriftianita . 

Hora 
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Hora  il  Duca  di  Buglion  attendeva  à  prc- 1 
mere  per  l'ultima  rifolutione  al  trattato  del-  eluda- 
la Lega ,  e  vedendo  che  il  Cecil ,  haveva  Jj.^1 
troppo  forza  nello  fpirito  della  Regina ,  per  ltte. 
ritenerla  dietro  d'ogni  buona  rifolutione, 
fdegpatofi  un  giorno  di  tante  conferenze 
inutili ,  chiefla  udienza  di  congedo  fi  difpo- 
fe  da  fenno  al  ritorno  in  Francia ,  &  in  fatti 
cominciò  a  mandare  parte  delle  fue  Robbc, 
e  della  fua  gente  in  Douvre.  Elifabetta  inte- 
fo  ciò  fpedi  il  gran  Cancelliere  con  i  tre  De- 
putati della  conferenza  per  farlo  pregar  di 
Toler  ritardar*  ancora  qualche  giorno  ,Fche 
nella  fua  prefenzaifteflà  facendo  il  le  confe- 
renze, fperava  che  tutto  andarebbe  conia  . 
fodisfattionedel  Rè.  Alla  promefla  fegui- 
rorso  gli  effctti,poiche  in  fatti  la  Regina  vol- 
le che  fi  dafle  l'ultima  mano  aHa  conclufio- 
ne  del  trattato ,  fenza  alcuna  condittionedi 
fegreto  publicatofi  lo  fteflò  giorno  ,e  lo  ftef- 
fo  momento;  e  fu  creduto  che  tutto  ciò  foflc 
ftato  fafto  à  difegno,  per  dar  tanto  più  da 
penfare  al  Rè  Filippo ,  che  non  trovo  altra 
confòlatione  che  quella  fola  di  lamentarli 
nella  Corte  di  Roma,con  le  rapprefentatio- 
ni  che  i  difegni  d'Henrico  di  Bearn(gliSpa- 
gnoli  non  lo  chiamavano  ancora  con  altro 
titolo)  non  battevano  ad  altro  che  a  rinfor- 
zare il  fuo  partito  con  quello  degliHeretici, 
benché  fingelìe  d'efler  Catolicojfaccndonc 
raprefenta-  re 


Qjgitized  by  Google 


394  Vita  Dì  Elisabetta, 

're  afpriflime  doglianze  al  Pontefice  Cle- 
mente Vili ,  e  fi  ier vi  dell'  opera  de*  Gefuiti 
che  haveano  gran  parte  nel  lo  Spirito  di  que- 
llo Papa ,  &  1  quali  irritati  contro  Hcnrico 

{>er  haverli  fcacciati  di  Francia ,  e  contro  E- 
ifabetta  per  le  fue  afpre  perfecuttioni  non 
Cercavano  che  le  occaffioni  di  vendicarfi  : 
che  però  non  mancarono  di  premere  lua 
Santità,  acciò  fi  volcflc  confederare  con  il 
RèCatolico  contro  la  violenza  che  quefti 
rubelli  di  Chrifio ,  e  della  Chiefa  (cofi  chiama- 
Vano  Henrico ,  &  Elifabetta)  pretendevano 
di  %rc  alla  Monarchia  d'un  Rè ,  qual'  era 
Filippo,  che  non  hare va  altro  à  cuore  che  la 
deftruttione  dell' herefia,  cl'accrefcimen- 
to  dell'  auttorità  della  Santa  Sede  ApoftaJ^- 
ca;  con  tutto  ciò  prudentiflime  Clemente 
attefe  alla  Tua  (olita  neutralità  &  all' officio 
di  Padre  commune',promctrcfìuo  che  fareb* 
bc  il  fuo  sforzo  per  trattar  la  pace.  Ecco  li 
principali  Articoli  del  Trattato. 
Articoli  della  Lega  tra  la  Francia  ,  e 

l'Inghilterra. 
I .  Che  dal  R  è  Henrico ,  e  dalla  Regina  E  lift  • 
betta  (i  confirmavano  muralmente  gli  antichi 
trattati,  e  Contratti  ch'erano  ftattfattitrà  i  Re 
loro  anticejfori \e facevano  una  nuova  Lega  offen- 
J!va  contro  il Rè  di  Spagna ,  fuoi  Regni,  e  Stati. 

IL  Che  tutti  i  Rè ,  Prencipi ,  Republiche , 
&  altre  Signorie  9  che  defideravano  difender/i 

'  dalla 
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f     dalla  Tiranni a  del  Ri  di  Spagna ,  potrei  tono  en-1^' 
tran  f  e  permejfo  li  farà  d'entrarvi ,  in  quefta 
mede  fina  confederatone  9  e  per  meglio  inanimir- 

•  d  farlo,  faranno  invitati  ,  e  ricercati  dal 

Re ,  e  dalla  Regina. 

III.  Che  quanto  prima  fi  daranno  gli  ordini 
per  mettere  in piedi  in  un  buon  Corpo  d'Armata  di 
terra  9  per  entrar  à  danni  degli  Spagnoli ,  dove 

5  meglio  fi (timer a  da9  Comandanti  ;  e  quefta  A r- 
mata  far  a  fatta  a  fpefe  Comuni. 

IV.  Che  non farà  permejfo ,  nealRe^  neaU 
}  la  Regina  di  far  pace  con  il  Ri  di  Spagna ,  0  fuoi 
■      Governatori ,  eMiniftri,  fenzji  il  confenfodclP 

\  una ,  e  P  altra  parte  ;  il  quale  deve  effere  mofi  ra- 
to in  Scrittura  fotto  ferina  dalla  propria  mano  del 
Rè  ,  e  della  Regina ,  ne  meno  gli fia  permejfo  di 
k     fare alcunaTregua ,  0  fofpentione  d'  Armi  in gc- 
\      nerale  fenica  il  me  de  fimo  confenfo  ;  e  dopo  che  la 
\       tregua  della  Brettagna  fura  finita  il  Re  prometti 
di  nm  confirmarla ,  ne  farne  altra  di  nuovo % 
fcnzjt  comprendervi  la  Regina  con  tutti  ifuoi  Re- 
}      gniy  Stati ,  e  Signorie. 

V .  Che  la  Regina  mandar à  fra  lo  /patio  d'un 
Mefe  dopo  fotto  ferini  quefii  articoli  al  Re  Hcn+ 
ricoaffalito  nel  fuo  faefe  dall'  Armi  del  Re  di 
Spagna  quattro  mila  Inglefi  da  Lei  pagati  per fei 
Mefi fucceffivamente ,  e  per  la  quale ficurexxA  il 
Re  deve  dare  alla  Regina  quattro  Cavalieri 
d'honere. 

«  * 

VI.  Che  h*vend$  il  Re  Hcnrico  hi  fogno  di 

;  maggior 
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i  '  7  •  maggior  numero  di  gente  f  fi  gii  permetterà  dalU 
Regina  di  poter  levarne  ancor*  >*  Inghilterra ,  # 
wro  in  Luoghi  à  lei  appartenenti ,  /**  k  tre 
mila,  màperodfue  proprie  fpefe. 

VII .  Che  occorrendo  che  la  Regina  fojfe  affali- 
ta  né* fuoi  Regnilo  che  in  qualfifia  maniera  fi  tro- 
vale in  neceffita  ne*  fuoi  Stati ,  il  Ri  Hcnric* 
prométte  d*a]flfierla  con  le  mcdefimeforzj ,  e  con- 
Hit  t  ioni 'fecondo  eh*  effa faceva  con  Luu 

Vili.  Che  in  tal  cafo  i  francefi  faranno 
mandati  in  Inghilterra  dagli  Inglefi ,  come  anco- 
'   ragli  Inglefi  in  Francia  da  Francefi ,  &  i  delin- 
quenti ^puniranno  fempre  con  la  partecipatone , 
&in  prefènza  de*  loro  Capitani. 

IX.  Che  s*ajfifierebbonoPune,ePaltra  dipolve- 
re, e  monitioni  mediante  lo  sborfo  del  danaro  per  il 
prezzo  da  quello  che  li  riceve ,  e  tutto  ciò  alla  dif- 
ere tuo  ne  ,  fecondo  che  lanecejfta  più  0  meno  po- 
trebbe ricercarlo. 

X.  Che  il  Rè  Henrico  pigliera  cura  particolare 
Micio  niffuno  Inglefe  refi  i punito  à  caufa  di  Religio- 
ne fopra  le  fuefacoltajit  corporalmente  fia per  me- 

_   zjo  deW Inquifitione ,  fia per  altra  auttorità ,  0  tri- 
b  fanale* 

Mentre  che  in  Londra  Ci  maneggiavano 
quefti^  trattati  di  Confederatione  con  la 
trancia ,  nea Paefi Baffi  andavano crefeen- 
do  le  malefodisfattioni  tra  la  Regina,  e 
quelle  Provincie,  né  gli  Spagnoli  manca- 
vano di  foffiarne  il  fuoco  per  vantaggiarci 
loro  intereffi  ;  e  veramente  Phumore  de- 
gli 
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gliOlandefi  non  poteva  cofi  facilmente1 
accommodarfi  con  l'animo  fiero  degli  ln- 
glefi ,  e  quefti  inclinati  à  foppeditarc  quei 
che  veggono  pieghevoli,  non  mancavano  di 
far  molto  più  i  dominanti  di  quello  che  ri- 
cercava il  concordatoci  modo  che  fi  forma- 
vano caufe  di  difcrcpanzc,perche  gli  Holan- 
defi  volevano  amici  f  e  non  Padroni* 

Le  gelofie ,  e  male  fodisfattioni  tra  li  par-  Dlf- 
ticolari  accefero  i  difparcri  tra  la  Regina  ,  e 
gli  Stati ,  e  tanto  più  quanto  che  quella  ve-  a*  $11 
dendo  che  gli  Stati  facevano  troppo  li  gran^"' 
Signorile  deprezzavano  quelle  fommiflion-  r^ì- 
ni  delle  quali  s*erano  ferviti  prima,già  che  fi»-  j 
conofeevano  affai  forti  per  difenderli  foli ,  c 
per  mortificarli  cominciò  à pretendere  d'ef- 
fcr  pagata  di  tutte  le  fpefe che  haveva fatte 
per  Soccorrere  gli  Stati  ne*  loro  più  gravi  bi- 
sogni ^  faceva  afeenderc  quefta  fpefa  ad  una 
fomma  quafi  intolcrabile  :  e  dall'  altra  parttf 
gli  Stati  non  folo  non  pretendevano  di  dar 
fodisfattionc  alle  domande  della  Regina, 
ina  di  più  chiaramente  gli  inoltravano ,  che 
lu  ng;i  d'eflci-gli  debitori ,  havevano  fpefo  in 
fervitio  di  detta  Regina  molto  più  di  quel 
eh  efla  domandava ,  la  miai  cofa  inviperiva 
molto  Panimo  degli  Inglefi.  , 

Il  Rè  Henrico  vedeva,  e  fentiva  malAc- 
volontieri  tali  diferepanze,  temendo  chc^i- 
non  fervifiero  à  fare  il  giuoco  degli  Spa-terfai 
gnoli ,  che  non  riufeirebbe  bene  in  quelle 

con^iioa. 
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x*'7#  congiunture ,  di  modo  che  diede  ordine  al 
Duca  di  Buglion ,  di  conferire  con  la  Regi- 
na fopragli  affari  delle  Provincie  unitc,rap*- 
prelcntandogli  quanto  grandi  farebbono li 
vantaggi  che  folle  per  tirarne  il  nemico  co- 
mune ,  e  cercar  tutte  le  maniere  poffibili  per 
ridurla  ad  un  ragionevole  accommodamen* 
to ,  e  da  Londra  poi  paflarfene  con  la  mede- 
fima  qualità  per  maneggiare  con  gli  Stati 
quello  che  fi  ftima  di  piugiuftoperfodisfar 
la  Rcgina.Non  mancò  il  Ducaallafuacom- 
miflionc,  di  forte  che  dopo  havercoitchtu- 
■ ,   fo  la  Lega ,  e  con  tutte  le  formai  ita  giurata  , 
e  conferito  molto  in  particolare  fopra  gli  in- 
reréfli  delle  Provincie,  che  trovò  aflài  ben 
difpofteàfar  quanto  le  circoftanze  de'  tem- 
pi ,  le  maflime  di  flato  \  e  la  ragione  richie- 
devano ,  prefo  comiato  fe  ne  paflb  in  Olan- 
da ,  do  ve  in  breve  diflipò  tutte  le  materie  di 
^ifcrepanze ,  unì  meglio  che  prima  la  buona 
corrifpondenza  tra  la  Regina ,  e  gli  Stati  ; 
in  oltre  conchiufe  ancora  una  Lega  tra  il  fuo 
Rè,  e  le  Provincie. 
Niuna  cofa  però  fi  rendeva  più  infoppor- 
4iv«-tabile  neir  animo  del  Rè  Filippo  quanto 
étn*  quello  d'imaeinarfi  Ptràire  jfaccisto  d*un* 
t?ui°  (con  parlavano  d' K lifabetta  )  non 

giefi  folonell'haver  turbato  per  lofpatio  di  tanti 
*c*li  anni  il  traffico  degli  Spagnoli  nel  Levante  > 
c  nell'Indici  &  ìnfidiarlelororicchiffimc 

Flotte  t 
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Flotte,  col  penetrare  anche  nel!'  America,  * 
ma  di  più  travaliare ,  &  alia)  ire  con  tante 
Armate  le  proprie  cofte  di  Spagnaio!  pren- 
dere avi  va  forza  una  Città  umile  à  quella  di 
Calis  y  aflalendò  la  loro  Armata ,  e  la  Flotta 
ne' propri  porti  f  combattendo,  rubbando , 
depredando ,  e  Crucciando  le  loro  Navi ,  e 
Città  àvifta  degli  occhi  del  Rè  ifteflo,  la 
qua!  cola  mortificava  à  tal  fegno  l'animo 
nero  della  Natione  Spagnola,  che  non  vi  era 
nel  Reggio  Configiio,  chi  non  ftimolafle 
ogni  giorno  nel  petto  di  Filippo  la  vendetta, 
il  quale  ordinò  che  s'armafle  un'  Armata 
motto  più  potente  dell'  Invincibile;  e  per  le 
Militie  ne  diede  l'incumbenzaalContedc 
Fuentes,  ritornato  di  frefeo  de' Paefi  baffi  f 
che  non  mancò  di  dar  gliordiniperfarrau- 
nar  gente  da  tutta  la  Spagna ,  &  altri  Stati 
.  delCatolico:  e  d'ordine  Regio  ancora  non 
:  folo  s'armarono  tutti  i  Legni  ne'  Porti  degli 
\  Stati  appartenenti  alla  Corona ,  e  fi  lavorai 
l  feinceflantemente  ad  altri  Galeoni ,  e  Va£- 
,  celli,  mà  di  più  fi  fecero  ritenere  in  tatti  i 
Porti  tutte  le  Navi,  eVafcellidelleNatio- 
ni  ftraniere ,  e  prò  vedendoli  di  quanto  face- 
va di  bifogno  per  andare  à  fervire  fua  Mac- 
ftà,  col  foldo,  in  quella  imprefa  rifoluta 
nuovamente  contro  l'Inghilterra. 

Ma  come  era  riufeita  fempre  fatale  ag'i 
Spagnoli  la  vendetta  contro  fcjifabètta ,  coli 
Fart.  II  S*     .  fempre 
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Tempre  grande  riufcì  la  Fortuna  di  qucfta 
dèiu  contro  il  Rè  Filippo ,  e  con  quefta  fortuita 
•tu*  vcnne  accompagnato  Filippo  fin  dentro  il 
Spa-  tumulo ,  poiché  mentre  preparata  l'Armata 
ihvafi nel  Configlio  confutandole  manie- 
re come  attaccar  l'Inghilterra,  per  aflicu- 
rar ne  la  vittoria,  oppreflò  da  malaria  morta- 
le il  Catolico,  fu- forza  ritardarne  Pefecu- 
tione,  e  coli  vennero  licentiati  i  Vafcelli 
Corallieri ,  mandate  le  Galere  ne'  loro  por- 
ti, edifperfc  le  Militie  di  qua,  edili,  la 
quai  cola  al  primo auvifo  moflé  gli  Inglefi 
[che  non  penfavauo  ad  altro  chealladifcfa] 
i  metterli  in  Mare,  &  à  moleftar  più  che 
msd  le  fpiagge  Spagnole ,  di  modo  che  que- 
'    -  gìtSpagnoh ,  che  minacciavano  d'aflalir  fin 
.  nella  Città  di  Londra  gli  Inglefi, fi  videro  in 
ihto  dubiòfo  di  potere  afficurarc  con  la  di- 
fefala  Règgia  di  Lisbona  ;  e  quegli  Inglefi 
che  dubitavano  che  non  li  fofle  tempre  fa- 
vorevole la  fortuna.,  e  che  però  lagrimava- 
no  il  pericolo  della  lor  Cafa  nel  fentir  le 
fcuovc  di  tanti  fmifurati  apparecchi,  fi  vi- 
dero con  un  cuor  di  Lione  minacciar  gli  al- 
tri in  Cafa  loro.   Quanto  fono  differenti  li 
^  4  giudicii  di  Dio  di  quelli  degli  Huomini., 
Con  un  zelo,  e  con  maflime  di  ftato  in- 
comparabili s'affaticava  in  quefto  mentre 
Cleiilente  Vili .  per  la  pace  tra  le  due  Coro- 
ne di  Francia  9  c  ai  Spagna ,  e  con  non  meno 

zèlo. 
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telo,  e  ragioni  di  fua  politica  travagliava HCnr il 
Elifabctta  per  impedirla,  conofeendo  be-cotro- 
nillimo  che  quefta  non  poteva  che  pregiudi- 
care  a'fuoi  intcreffi.  Henrico  vi  trovava  del-  gnann 
la  ripugnanza  7  non  tanto  perche  vedera  ^£ 
profpere  le  fue  Armi  contro  quel  le  di  Fran-  u  spa- 
da, quanto  che  gli  difpiaceva  di  tradire,per  se- 
coli dire  Elifabetta  y   con  la  quale  con  di 
frefeo  contratto  havea  una  con  favorevole 
Lega  che  dalla  Regina  era  (lata  aggradita 
non  tanto  per  fuo  interefle ,  quanto  che  per 
compiacere  alle  fue  inftanze ,  che  gli  have- 
va fatto  far  col  Duca  di  Buglion ,  onde  gli 
pareva  cofa  indegna  di  fare  una  pace  alla  lua 
efclufione ,  che  non  poteva  che  pregiudica- 
re indifpcnfabilmente*gli intcrefli  dell5  In- 
ghilterra;- *  - 

Ma  vedendo  che  i  fuoi  Popoli  harcano  bw 
fogno  di  un  poco  di  quiete ,  e  di  ripofo  do- 
po tante  gutrre,  e  che  la  pace  non  poteva 
riufcirgli  che  vantagiofa  deliberò  di  pre- 
ftarvi  il  confenfo ,  onde  fpedì  da  Elifabetta 
per  ranprcfentargli  tutte  quelle  maggiori 
dimoftrattioni  che  potettero  indurla  ad  ac- 
commodarfi  in  una  buona  pace  con  gli  Spa- 
gnoli ,  promettendo  che  à  quefto  s'affàtica- 
rebbe  Lui  medefimo  come  mediatore ,  &  à 
che  non  trovò  difficoltà  per  farvi  cadere  E- 
lifabetta  ,  non  potendo  che  riufcièeli  di 
giovamento  la  pace  con  gli  Spagnoli. 

*  S  %  '  Vcrfo  - 
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AnUa'    Vcrfo  il  fi  ne  del  Mefe  di  Luglio  di  quefto 
ùiator  anno giunfein Londra P*qIq Diy*lin\>  Gen- 
^?  tilhuorao  di  Camera  ,  del  Rè  Sigifmondo 
»  »i  0,1.  di  Polonia,  &  ottenuta  udienza  li  4.  Àgo- 
àn    Ilo  ,  moftrò  poca  civiltà  verfo  la  Regina 
contro  alP  ordine  ifteflb  del  ccremoniaic 
per  quello  toccava  le  dovute  riverenze  f 
con  tutto  ciò  venne  ifeufato,  rifpetto  alla 
ruvidczzadella  Natione  ciò  chediede  moti- 
vo adElifabetta  di  dire  all' Arci  vefeovo  di 
,Cantorberi  che  gli  flava  à  canto  a  baila  vo- 
ce ,  &  in  Lingua  Italiana  kifogn*  ifcnftrU 
perche  e  P$Ueco.  Ma  reflò  attonita  e  forprefa 
molto  quando  intefe  il  rozzo ,  e  quafi  im- 
pertinente complimento  che  gli  fece  ,  in 
lingua  Latina  in  una  prima  udienza,  poi- 
ché con  voce ,  e  geili  di:  colera  dechiarò  chf 
il  Re  e  Rcpublica  di  Pollina ,  trovavano  mol  - 
,  no  Urano,  che  daefla  xteginalnglefefifia- 
no  fotti  publicare  alcuni  Editti ,  che  non 
poteva  publicare  per  eflTere  direttamente 
contro  il  fus  Gcntium ,  havendo  difefo  ogni 
qualunque  traffico ,  e  navigatione  in  Spa- 


/ 


d5ordined'efla»Régina  erano  flati  confifea- 
ti  f  e  ritenuti  molti  Vafcelli ,  con  grandifll- 
mi  cariche  di  buone  Mercantie ,  che  appar- 
tenevano a' Suditi  di  Tua  Maeflà  Polonefe  : 
e  che  però  teneva  ordine  da  quefto  di  do- 
mandarne pronta  f  e  reale  riparatone  de* 

danni  > 
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danni ,  eon  lapromefla  della  rottura  di  tali 1  W~ 
Editti;  laqualcofa non fcguendoin breve,, 
il  Rè  mio  Signore  (dille)  farà  obligato  di 
mettere  ali7  Opra  quei  mezzi  che  laranna 
più  propri  da  poter  pervenire  ad  una  coli  * 
giufta  reftitutione,  e  libertà  di  comercio. 
Qucfto  bel  complimento  in  una  prima  u- 
dienzafii  veramente  trovato  molto  ftrano, 
e  tanto  più  che  fù  pronunciato  con  tuono  ai- 
to, efiero  in  Lingua  Latina,  edue,  otre 
volte  TAmbafciatorc  Maellofo  di  prefcnZa 
fi  mefle  la  mano  nel  fianco. .  *  • 
>  La  Regina  che  intendeva  beniffimo  la  kì  ^ 
Lingua  Latina,  smalterò  molto nelPinten-^^!L 
dere  un  tale  indifereto  difeorfo ,  e  cofi  alte* 
rata  diede  ordi ne  alCecil  di  dirgli  da  fua  par- 
te ,  chemai  nella  Tua  vita ,  e  nel  liio  Regno 
aiìailungo,  iwvcvarricevutaun  inganno  di 
tal  natura  ,  poiché  credeva  che  il  Rè  di  Po- 
lonia gli  bavelle  mandato  un  Arabafciato- 
rc  ^  &  al  contrario  vedeva  un5  Araldo  che 
veniva  per  intimarle  la  guerra  v  che  in  cjuan- 
toà  Lei  non  baerebbe  creduto  che  vi  fofic 
nella  fua  Corte  chi  ardifle  farle  un  compli- 
mento di  quel  la  forte,  nè  mai  fi  farebbe  i- 
raaginato  che  la  Polonia  fofle  capace  di  / 
produrre  H  uomini  cofi  temerarii  1  nè  potrò 
mai  per fuadermi  die  il  fuo  Rè  volcflè  parlai 
re  con  tanta  sfaepatag^ine  ad  una  femplice 
Dama,  ben  lungi  di  farlo  aduna  Resinai. 

.-.  •      •     s  3  m 
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*5,7#Mà  fc  per  au ventura  gli  haveffe  dato  la  in- 
ftruttione  per  parlare  in  quella  maniera ,  iti 
.  tal  cafo  fon  contenta  di  fcufkre  la  fua  gioven- 
tù fenza  cfperienza,  che  non  è  pervenuto 
alla  Corona  per  natura,  ma  per  elettione , 
di  modo  che  non  poteva  ancora  fapére ,  di 

•J  qual  maniera  fi  devono  maneggiar  gli  inte-* 
reffi  de'  Prencipi,  neanche haveva  letto  gii 
Archivi  per  fapere  come  i  fuoi  Predeceflori 
nella  Corona  Polonèfe  havevano  trattato 

/  cón  la  fua  Perfona,  in  diverfe  altre  Ambas- 
ciane fpcdifalfe.  ; 

uuima    Da  quelli  &  altri  rimproveri  più  acerbi 

tanto-  re^  tutto  mortificato  ,  e  confufo  l'Am- 
m.    bafeiatore ,  e  tutto  feornato  fi  licentiò  feri- 
za  altro  rispondere.  Vi  furono  alcuni  che 
propofero  nel  Configlio-d'ordinargK  d'uf- 
cire  del  Regno  fenza  intenderlo  più  :  quel* 
,  Io  che.non  volle  fare  la  Regina  ;  al  contra* 
rio  ftabitì  quattro  Comtnifiari  per  intende* 
re  più  precifamente  i  fuollamenti  j&  acquali 
non  folo  proteftò  di  non  havere  aggiunto 
nulla  del  fuo  i  mà  di  più  moftrò  lo  fteflb  dif- 
corfo  che  gl i  era  ftàtó  dato  dal  Configlio  del 
RèinPolonia,  e  che  in  fatti  era  della  ftefla 
mano  >  del  Segretario  che  haveva  ferino  la 
^Lettera  del  Re  alla  Regina  /  fpurgandofi 
in  quefta  maniera  V  Ambafciatore  del  catti* 
vo  concetto  che  s'era  prefo  contro  la  fua 
perfona,  come  quello  che  ha  vefle  da  feftef- 
-  Co 
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fo  avanzato  quei  termini  cofi  odiofi  nel  Tuo 1 S  *>7* 
difeorfo  i  fcaricandò  del  fuo  dorfo  lacolpa* 
per  incaricarla  fopra  quello  del  Rè.  In  fom- 
ma  la  conclufionc  di  tutto  ciò  fìsche  i  Com- 
miliàri  della  Regina  informarono  il  Polac- 
co della  natura  del  dritto  delle  Genti  ch'era , 
the  occorrendo  guerra  tra  due  Frencipi  inficine  0 
più  ci? era  permeffo  adi  uni ,  &  adi  altri  ,  di  - 
fervirfi  di  tutu  gli  ajuti  i  e  mez.zj-  militari  dr 
qualunque fort e f afferò ,  0  da  qual parte  poteffero  • 
venire  ,  e  di  far  diligenza  di  torre  al  nemico  agni 
forte  d*  appoggio,  e  di foffifien^a .  Qiiefto  fu  l'ul- 
timo riluttano,  nè  alP  Ambafciatorcfi  dic-  * 
de  altra  fodisfattionc,  nè  altra  riparatione 
di  danni ,  e  con  quefto  fi  licentiò  con  Pho- 
noredel  folito  prefente  che  gli  fu  fatto  r  a 
che  per  ben  fare  non  dovea  riceverlo. . 

Sorfero  quelli  motivi  di  difgufti  chenonMcr, 
defiderava  Elifabetta  in  queiti  tempi  concaV^ 

.r  1         >-»s   \   A  insidi 

1  Imperio ,  rilpetto  alle  quattro  Cnta  As-tcacdi 
fiatiche,  cipèL.ubcck,  Brunsvic,  Dan-»<i  ne 
tic  9  e  Colonia.   Li  Mercanti  Inglefi  chp  ^"ya 


.  ti  privileggi  chieiti  èc  alle  Diete ,  &  a'  Con- 
figli e  Magiftrati'de'  Luoghi  ftcflì ,  à  legno 
che  con  gran  pregiudicio  de'  Cittadi  ni  pro- 
£  ttavano  foli  di  tutto  il  negotip  ;  che  però 
fi  videro  conftrctti  di  portarnegravi  laincn- 

S  4  .  ti 
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5,7:tiallaDietadiRatisbona,  c  come  il  Rè  Fi- 
lippo s'intcrefa va  à fare  il  protettore  di  tali 
Città  fpedì  in  Germania ,  Don  Francefco 
di  Mendozza  ,  Ammirante  di  Aragona  -p 
*  con  la  qualità  d'Ambafciatorc  ftraordina- 
rio ,  acciò  foftenefle  le  loro  ragioni ,  nella 

"  CortrdiCefaré.  Quefte  differenze  duraro- 
"  no  per  lo  fpatio  di  tutto  Panno  i^J.  rifo- 
lutc  le  Città  di  non  voler  più  il  negotio  de- 
gli Inglefi,  per  non  eflèrgh  poffibile  di  tole- 
rare  che  quefti  afìòrbiflero  tutto  il  negotio 
nonfòlo  diLubec,  c  dell'altre  mentiona- 

-  te,  màdellaGermania  tutta,  &  ali9 inan- 
tro fi  sforzava  El  ifabetta  di  mantenerl  i  fotto 
alpretefto ,  e  con  le  ragioni  del  pofef  lo  aflài 
antico,  e  di  tanti  privileggi  che  gli  erano 
flati  concefli.  Ma  come  tutti  premevano 
contro  gli  Inglefi  in  Germania ,  e  PAmbak 
ciator  di  Spagna  tenea  ordini  troppo  pred- 
ili ,  di  vincere  il  punto  in  favore  delle  Cit- 
tà, e  non  potendo  PAmbafciatore  d'Elifiu 
betta fbftenerefolo  la  caufa,  fu  forza  foc- 
combere,  reftando  non  folamente  prohibi- 
co,  il  negotio  delle  Lane,  e  di  Panni,  mà 
anche  i  Fondachi  ifteffi  degli  Inglefi  che  da' 
foli  Popoli  del  Paefe;  ricevendo  gli  Inglefi  , 
tal  divieto  per  Un  tacito  bando  sfrattarono  . 
tutti,  acciò  che  fofTe  più  grande  il  fogetto 
de'  lamenti  al  la  loro  Regina ,  come  fe  fo£ 
feroifuditivilipefi,  e  facciati. 
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Un'  affronto  di  quefta  natura  alla  Nattio-  J^J* 
ne  Inglefe  non  poteva  riufeir  che  fenfibile  al  fri 
petto  di  quella,  che  havea  femore  havutdltaf 


per fuo  principale  ogetto  di  fard  conofeerc  à  in< 
zelantiflima  à  foftenere  gl  i  i  ntereffi  de'  fuor  sc- 
inditi. Ai  primo  avilb  dunque  di  tali  ordini 
contro  i  fuoifpedì  ,  Giovanni  Uhotte  fuo 
Gentiìhuomo,  &  il  Dottore  Stefano  Le- 
fieurad  alcuni  Prencipi  di  Germania  r  ac- 
ciò gli  efortafleto  ,  e  pregaflero  di  volere 
adoprare  i  loro  offici  per  farli  rivocare  ;  ma 
ha  vendo  intefo  che  il  loro  viaggio  era  riuù 
cito  inutile,e  che  non  vi  era  nulla  da  fpcrare 
di  buono ,  deliberò^  far  provarci'  Tcdef- 
chi  gli  atti  dovuti  della  vendetta.  Àquefto> 
finepublicòli  ix,  di  Gennaro  del  1 5*9.8.  u^- 
na  fcrittura  con  tutti  i  capi  de5 Lamenti  per 
quello  s'era  fatto  contro  gli  Inglefi  r  e  di 
lòtto  vi  era  aggiunto ,  l'ordine  aflki.  fcvero> 
cioè.  Che  tutti  gli  Andatici ,  o  fiano  Citta- 
dini delle  Città  Anfiatiche  di  Lubec  ,  di 
Brunsvic,  diDanzic,  di  Colonia,  e  d'al- 
tre à  quefte  annoile  che  fi  trovavano  den  tro> 
a'  fuòi  domini  ,  e  particolarmente  à  queii 
ch'erano  Abitanti  in  Staelhof  in  Londra  r  % 
non  folo  di  non  più  trafficare  madiufeire  * 
de'  fuoiStati  prima  delli.28.  dello  fteflb  Me-^ 
fe  di  Gennaro  (ch^erailgiorno  ordinato  per 
ufeire  gli  Inglefi  dalle  Città  Anfiatiche,  an- 
corchémoltijfi  efeiitaflero  volontariamcn- 
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'  te)  Di  più  ordinò  a>  Giudici  di  pace  di  Lon- 
dra fiano  altri  Magiftrati  di  portarli  in  per- 
dona in  Staclhof  (che vuol  dire  nel  Fondaco 
degli  Anfiatici)  e  metter  tutto  in  inventario, 
e  tener  tutto  in  fequcftro  (vi  erano  Mercan- 
zie richiflime)  fino  che  fi  vederà  Tefito  di 
quello  che  pretendeva  fare  W  mperadore  de- 
gli altri  Fondachi  fequeftrati  agli  Inglefi  i 
in  oltre  dechiarò  che  in  tal'  ordine  non  s'in- 
tendevano comprefi  i  Polonefi  ,  eccetto  fc 
voleflerodirfi  Anfiatktj  ò  pure  chefipro- 
vafle  che  haveflèro  havuta  parte  in  quella 
che  s'era  fatto  dall'  Imperatore  contro  gli 
Inglefi.  Gli  Anfiatici havendo intefo  lapu- 
blicatione  che  la  Regina  Elifabetta  haveva 
fatto ,  come  gli  era  di  gran  pregi  udicio  con~ 
recarono  una  loro  Dieta  de'  Deputati  idi 
tutteleCittàinLubec;  ma  carne  non  era- 
no quanto  conveniva  d'accordo  infieme, 
appena  la  metà  comparve  de'  Deputati  ;  di 
modo  che  fi  fciolfe  quella  Dieta  lenza  con-» 
chiudere  cofa  alcuna;  In  tanto  li  particolari 
^offrivano  molto,  Caper  lafofpenfionedel 
i»egotio ,  fia  rifpetto  alle  numerofè ,  e  ricche 
Mercaritie ,  che  reftavano  confifeate.  Dura 
aucftadifcrepamapiùdi  due  anni  fino  che 
ftprefe  un  efpediente  che  cóntentòambile 
parti  i  ma  però  non  fi  rimeflè  il  traffico  mai 
più.  in  quella  libertà ,  e  co  fi  fiorito  come  era. 
Ifcato  per  Padietro,magliA«liatici  trovarono» 
illQXo.cantp,.  JUl 
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La  confiderattione  degli^  Ugonotti  cr^  . 
un5  Articolo  che  (lava  il  più  nel  cuoredel  ™<fe. 
Rè  Henrico  ,  in  quelle  premure  che  il  Pa- 
pa  gli  faceva  per  la  pace  con  la  Spagna ,  non  ri-' 
già  che  a  ciò  lo  movefle  alcun  fcroj5olo ,  di 
confeienza,  ma  perche  fi  fentiva- troppo- 

•    buzzicare  il  Capo  dalle  Muffirne  di  fhitov. 
Erano  ^ià  quattro  Meli  che  haveva  dato  gli 
ordinf  a  tutti  Governatori  delle  Provincie, 
acciò  da  quefti  in  fuo  nome  fi  daflero  a'Gò- 
vernatori  delle  Città ,  a'Balivi ,  Luoghite- 
nenti  ,  &  altri  Officiali  Reggi ,  acciò  cinfcu-  - 
-no  faceflè  con  tutte  le  maggiori  diligenze  * 
un5  efatta  numerattione  degli  Ugonotti  che  • 
.  fi  trovavano  nella  giuridittionc  di  ciafeuno, 
.tanto  diChiefe  vfiano  Templi,  che  del  nu- 
mero delle  Famiglie,  deli' Anime,  e  de5' 
Predicanti ,  defiderofo  di  faperc  il  loro  fta-  , . 
•  to  ;  &  il  tutto  hebbe  fine  nel  principio  di  * 
Marzo ,  e  fu  trovato  come  fegue  694.  CIne-r- 
•ftpubliche , ijy'.Chicfc  Signoriali ,  cioè  in  > 
♦  Palazzi,  e  Caftelli  di  Nobili  priyileggiativ  ; 
2.08  o . Predicanti ,  400 .  e  più  Teologi  Ca n- - 
didati  che  afpetta vano  ilMiniftèro,274pòo.. 
Famiglie  ;  che  in  tutto  facevano  un  milia-- 
ne ,  e  due  cento  cinquanta  m  ila  A  n  ime  e  p  iù'y , 
e  tra  quefti  vi  erano  comprefi  2468.  Farai-  - 
glie  Nobili. .  E  qui  dirò  come  di  paflaggio  e 
iPpffo  dirlo  per  Viadi  buone,  infdrmattionii 

,   ricevute  ,*xhe  queftò  numero  fi  moltiplicò  *  •'  ■ 

»  ■ 
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f1f  7-  da  pEdittoin  poi  di  Nantes  di  più xPun  ter- 
zo ,  fino  al  Mini  ftero  di  Richelieu ,  mi  dal 
fuo  tempp  in  poi  cominciò  à  diminuirli. 
In  fomma  Henrico  fece  fare  quefta  numera- 
tane, non  folo  per  regolari!  foprail  male, 
o  fopra  il  bene  che  qucfti  potettero  fare ,  ma 
di  più  per  havere  intefo  che  la  Regina  Eltfa- 
betta  ò  molla  da  curioliti ,  ò  d'altro  (jjfegna 
havevadato  particolari  commiflioni  per  la- 
pere  lo  ftato ,  &  il  numero  degli  Ugonotti  * 
oc  eflendofi  fparfa  laToce  della  numératione 
c  aualiti  di  quefta  che  s'era  fatta  d'ordine 
del  Rè ,  e  mandatonedi  tutto  copra  al  la  Re- 
gina, fù  trovato  il  numero  quali  confor- 
me ,  cioè  alcuneChiefe ,  e  Pallori  di  più ,  c 
qualche  migliaio  d'Anime,  ancora  di  più 
nel  calcolo  mandato  ad  Elifabctta.  \ 
Hora  il  Rè  Henrico  ftimò  die  di  tutta  no- 
gio"ù  ceffiti  di  ftato  conveniva  ftabilire  qualche 
r«  Editto  vantaggioso  agli  Ugonotti  ,  e  da 
todit-  quattro  ragioni  veniva  mollò  i  la  prima  per 
»»n-  poter  meglio  obligare  la  Spagna  à  fare  Una 
pace  più  vantaggiofà  al  la  Francia,  e  per  me- 
glio premere  la  Corte  di  Roma  ad  adoprarli 
non  gii  con  le  fac  lentezze  come  havea  per 
coftume  di  fare ,  ma  con  un  calore  de'  più 
grandi  ;  e  veramente  quando  i  Plenipoten- 
tiari  del  Rè  Filippo  m  V.ervins  intefero , 
che  il  Rè  havea  rifol  uto  di  dare  un'  Editto 
agli  Ugonotti  più  favorevole,  e  più  vanwg- 

gio- 
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iofodi  quello  haveflero  mai  ricevuto  per  lM+ 
rauvenire-,  e  per  confequenza  rcnderfetf 
del  tutto  benemeriti  f  afFcttionati ,  &  obli- 


rico  fortiffimo ,  &  in  uno  (lato  non  folo  im- 
ponibile da  efìer  battuto ,  ma  facilismo 
d'abbattere  gli  altri  ;  poiché  gli  Ugonotti 
non  mancarebbono  nel  vederli  cefi  conten- 
ti ,  e  vantaggiati  di  mettere  in  campo  al  fuo 
fervi  tio^tutte  le  loro  forze,  e  contribuire  col 
fangue ,  e  con  la  facoltà ,  per  farli  acquiftar 
gloria ,  e  vittorie  contro  i  fuoi  Nemici  ;  on- 
de (limarono  intcrefle  del  loro  Rè  di  con- 
chiudere al  più  tofto  la  pace  come  in  fatti  fe- 
cero, eflendoftataconchiula  duattro  gior- 
ni dopo  la  publi  catione  dell'  Editto  di  Nan- 
tes, ancorché  fei  giorni  prima  che  fi  publi- 
cafle  in  Vervins ,  fi  feppe  da'  Plenipotentia- 
ri  di  quello  Editto ,  e  (Tendo  (lata  m  affi  ma 
d'Henrico  di  farlo  fapcre.  La  feconda  ra- 
gione fu  quella  per  aflopire ,  ò  vero  radolci- 
re  lo  fpirico  d'Elifabctta,  la  quale  nonha- 
vendo  partenella  pace  fecondo  à tutte  le  ap* 
parenze ,  nen  poteva  che  reftar  maUodisfat- 
ta,  verfo  la  Francia,  ò  (ia  verfo  Eflb  Rè 
Henrico,  di  modo  che  per  quietarle  l'animo 
inagrito,  era  ottimo  lenitivo  quello  dclk 
publkattiotìc  d'un'  Editto  in  favore  degli 
Ugonotti ,  de*  quali  fe  n*era  dechiarata  tan- 
te volte  Protettrice  ,  che  però  gli  farebbe 

&  7  riufeito 
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l* ,7'  nufcito  di  fommo  piacere  ,  il  vederli  cofi 
ben  vantaggiati ,  eftabiliti,  fiarifpetto  al- 
le fpcranze  che  andava  concependo  <Jaila 
buona  inclinandone  di  quefti  verfo  di  Lei 
fia  per  caufa delia  ficurezza  della  fua Reli- 
gione ^Inghilterra  nel  veder cofi  ben  fer- 
mi gli  Ugonotti  in  Francia.  Oltre  che  Hen- 
rico  hayendole  dato  parola  ,  che  farebbe 
per  loro  qualche*  cofa  di  migliore ,  conve- 
niva^ mantenergliela.  .  ; 
d«    ,  JLa  terza  ragione  guardava  il  fuo  intcrefle 
anc«-  P*ù  itt  particolare-   Conofceva  beniflimo 
w    Henrico ,  che  la  conclufione  della  pace  con 
.gli  Stranieri  non  poteva  portargli  che  aflai 
jnanifefto  il  pericolo  di  qualche  guerra  inte- 
rina nelle  proprie  vifeere,  del  Regno ,  poi- 
,  che  gli  Ugonotti  non  potevano  che  ing^lo- 
firfi ,  e  gettarli  nelP  aprendone  che  haven- 
4o  il  Pontefice  Romano  cofi  eran  potere 
nello  fpirito  del  loro  Rè  ;  e  qucfto  confede- 
jratoepacificatocon  un  Rè  che  non  havea 
altro  nel  cuore ,  che  la  diftruttione  dell'  He- 
jeiSa,  o  lo  ftabilimento  dell' Inquifitione  da- 
mper tuttoper  meglio diftr ugger la ,  era  faci- 
le di  perfuaderfi  che  in  breve  folle  per  ord  ir- 
ffi  grave  ruina  cont  ro  di  loro ,  di  .modo  che 
éofi  perfuafi  e  cofi  ingelofiti,  haurebbono 
:£ofluto  facil  mente  cadere  in  una  ultima  dif- 
-peiattione.,  eprima  d'afpettare  il  fuococon- 
tro  di  loro  correre  ad  incendiarlo  contro  dql  : 

_  Rè 
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Rc,efoftenuti  dagli  Inglefi  &  Holandefi  di  W 
fuof  i  non  potevano  che  far  grave  male  nel 
didentro,  dubbiofo  Henrico  della  fede  %  e 
delle  roaffime  d'Elifabetta ,  che  non  folle 
per  ftuzzicarli.  Ondeftimò  fano  configiio 
di  dare  buoni  ordini  col  levarli  quelli  colpi 
d'apprenfione  che  gli  martellavano  il  capo  5 
nè  poteva  farli  in  altra  maniera,  che  con 
1  alùcurar  del  fuo  affetto  gli  Ugonotti  *  per 
ftabilire  più  indubitabile  la  fede,  &  il  Zelo 
di  qucfti  verfo  di  Lui ,  e  per  far  ciò  conve- 
niva concedere  qualche  ampio ,  e  favorevo- 
le Editto  agli  Ugonotti  i  ì  e  con  quello  po- 
tè va  dire  di  dar  la-  vera  pace  à  tutti  ifuoi  Po«* 
poli.  Finalmente  s'andava  augumcntando 
ogni  giorno  nel  petto  d'Hennco  (  ceco  la 
quarta  ragione)  la  memoria  de5  lerviggi  cofi  - 
nguardevoli  ricevati  dagli  Ugonotti  in 
tante  e  tante  occafioni  ;  Himavagli  oblight 
che  tenevà  à  quelli  d'un  prezzo  infinito  ? 
non  facendo  vergogna  di  dire  fpcflo  a' Tuoi 
©omettici,  che  fendagli  Vgonotti  fkr  ci  fòrf* 
ancor a  y  Re  di  Navarra  titolare ,  r fiìjuejti  non 
mi  haveffero  ajjiftito ,  con  ■  tante  forze ,  non  m% 
farebbe  ne  anche  paffato  -per  la  mente  ilpenfier§ 
dHntrodurtnialle  mie  gìufttprettnt  ioni  alla  Co • 
ritta,  del  di  cui  pofiffi  ^  ite  devo  à  loro  la  mag* 
gtvr parte  della  fortuna  ±  che  però  <gli  pareva 
d'clTere ,  il  più  ingrato  Prendpe  del  Mon* 
•dQ'd'baverè  abbandonato  4uci  che  Phave- 

vano 


f 
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,Jf,#  vano  cofi  beh  fcrvito,  fcnza  farli  godere 

2'  ualchc  buon  frutto  della  giuftitia  e  della 
renerofitàdi  quelloScettro  che  rhaveam* 
poftoinmano. 
Witto  <  Da  quefte  ragioni  ò  fia  da  quefti  ftimoli 
Nan-  trotto  f  deliberò  nel  fuo  Configiio  tenuto 
inNantes  di  ftabilirc  nel  fuo  Regno  le  cofe 
in  modo ,  -  eh  e  ciafeuno  potefle  dir  fi  conten- 
to, c  torre  tutte  quelle  Scisme,  e  quelle 
caute  di  continue  diferepanze  che  regnava» 
^notràliCatolici*,  egli  Ugonotti  col  dare 
una  buona  pace  nelle  cofe  della  Religione  in 
Francia  ;  e  cofi  venne  publicato  quel  famo- 
•fo  Editto  di  Nantes,  con  il  contenuto- dì 
©2.  Articoli.  Per  molti  giorni  sbandò  dib^. 
batendo  nel  Reggio  Configlio  trovandoli 
honpicciole  oppofitioni  tra  li  Configlieli  y 
ma  finalmente  prevalfe  Pauttorità,  &  il 
voto  del  Rè ,  reftando  conchiufo  f  e  deter- 
minato li  24.  d'Aprile  nel  Configlio ,  mà  la 
publicattione  di  tale  Editto,  &  il  fuoRe^ 
giftro  ffl>n  fegul  che  li  29 .  dello  fteflo  Mefe 
con  gufto  molto  grande  degli  Ugonotti , 


non  picciolo  difpiacere  del  Clero  ;  e  molti 
furono  gii  Ecclefiaftici  di  maggior  grado 
che  ne  portarono^  fua  Macftà  i  loro  lamen- 
ti ,  fenza  ottenerne  altra  rifpofta  dal  Rè  che 
quefte  due  fole  brevi  paròle  dell' Evangelio 
SluoÀfgri^fifcripJi..  Al  conuariofodisfettiffi^ 


Digitized  by  Google 


Parte  II.    Libro  IV.  41J 

migli  Ugonotti,  c  con  molta  ragione  non 15,1 
potendo  fpcrar  vantaggi  maggiori ,  fpedi- 
rono  da  tutte  le  parti  Deputati ,  per  rin- 
graziare il  Rè  della  gratta  (furono  Pefpref- 
fioni  di  molti)  accompagnata  di  tantagiujfitiaf 
e  d?una  giufiitia  accompagnata  di  tante gr atte  f 
afficurando  5  proteftando ,  e  giurando  ch'e- 
rano tutti  apparecchiati ,  e  nel  loro  Corpo 
in  generale ,  e  ciafeuno  nel  fuo  particolare  f 
d'impiegare  tutto  il  fangue  delle  loro  vene,e 
tanto  più  i  fudori  del  loro  volto,  e  le  facoltà 
che  Dio  li  haveva  dato,  o  che  volefle darli 
per  foftenere  per  il  fervi t io ,  per  la  gloria  5 
e  per  Pintereflè  di  fuaMaeftà.  Veramente 
l'Europa  trova  materie  da  ftendere  i  fuoi 
difeorn  nelle  Piazze ,  e  ne'  Configli  de5 
Prencipi  ?  fopra  alla  publicattione  di  queftq 
Editto  (diftrutto,  oc  abolito  poi  da  Luigi 
xiv.  nel  1685)  &  alla  conclusone  della  Pa- 
ce che  feguì  in  capo  à  tre  giorni ,  ò  quattro , 
cioè  li  z.  maggio.  Il  Cardinal  Medici  Le- 
gato 'del  Papa  ritornato  in  breve  in  Pari- 
gi ,  trovò  Lettere  del  Papa ,  acciò  unitofi 
con  i  Plenipotentiari  di  Spagna ,  ne  p o  r taf- 
fero  i  fuoi  gravi  lamenti  al  Rè ,  accio  fi  cer- 
cali e  qualche  rimedio  ò  di  farlo  rompere ò 
vero  diminuire,  quei  tanti  Privileggi  che 
fi  davano  con  tale  Editto  agli  Hcretici  :  Ma 
queftiMiniftri  non  trovarono  à  propofito 
di  turbare  i  fruttidella  Pace  con  amarezze  di 
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1 J'8  gravi  lamenti  :  però  non  mancarono  gli  uni 
egli  altri  di  dirne  qualche  cofa  al  Rè  da  cui 
li  1  venne  rifpofto.  Signori  voi  b avete  trattato 
la  pace  di fuori  5  &  io fono fiato  obligato  ài  farla 
di  dentro ,  e  fono  fiato  obligato  di  fervirmi  di 
quei  mex.zji fenzA  li  quali  havrei  havuto  la  v.ofira 
pace,  ma  non  la  mìa.  In  fomma  il  Rè  con 
Gentil-huomoefpreflbne  fpedì  copia  dell' 
Editto  alla  Regina  con  efpreffioni  in  una 
•lettera  molto  aflettuofi ,  col  farle  intende* 
re  che  la  fua  confiderattione  have va  molto 
contribuito  alla  publicattione  d'un  tale  E- 
ditto,  conil  quale  fperava  che  1  allegrezza 
degli  Ugonotti  farebbe  di  fodisfattione  à 
fuaMacftà.  La  Regina  fentì  iaeffettouna 
ftraordinaria  contentezza ,  e  con  fùo  Gen- 
til-huomo  ne  mandò  à  ringratiarc  il  Rè 
Henrico  in  Parigi ,  e  nel  tempo  ifteflb  volle 
che  qucfto  medefimo  Gentil5  huomo  com~ 
plimentafìè  i  Capi  principali  degli  Ugonotr 
ti ,  c  due  ò  tre  Confiftori  de*  più  famofi^  ac- 
xiò  quefti  ne  tramandaflcro  agli  altri  i  fuoi 
Offici  di  congratulattione. . ...  ,  . 

Pace-  .  S'era  fcelto  il  luogo  di  Vervins  per  il  traN 
spt.,a  tato  della  pace  tra  le  due  Corone  ,  e  nei  qua^ 
g  nai  le  non  voleva  ia  modo  alcuno  Henrico  pre*- 
ftarvi  la  mano  ,  fenza  la  condittione  che 
fofle  comprefa  Elifabetta  ;  &  in  che  non 
contradicevano  gli  Spagnoli ,  pure  che  que- 
ita  Regina  volefle  cadere  à  quel  ch'era  ra- 
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gionevcrte  :  ma  la  difficoltà  maggiore  fà 1 
quella ,  che  lapace  fi  trattava  dal  Papa ,  alle 
fue  inftanze  feci  to  il  luogo ,  e  dal  fuo  Lega- 
to àlatcre  fi  manegiava  tutta  la  conclufione 
degli  affitri,  di  modo  che  il  Papa  non  vole- 
va negotiare  con  una  Regina  ftimata  hereti* 
ca ,  e  dalla  Sede  Apoftolica  due  volte  Scom- 
municata  ;  che  però  reftò  rifoluto  tra  li 
Francefi ,  e  Spagnoli,  di  conchiuder  la  pa- 
ce in  Vervins  col  mezo  degli  offici  del  Papi 
tra  Henrico ,  e  Filippo  i  &  immediatamen-* 
te  dopo  la  conclufione  di  queftadar  di  mano 
à  quella  di  Filippo  conÈlifabetta,  e  coli 
contento  Henrico  della  propofta  fotto  fcri£ 
fe  gli  articoli  della  fua  pace  con  Filippo,  che 
riufeì  d'una  generale  fodisfattione  de'Po^ 
poli ,  e  fe  ne  celebrarono  per  più  giorni  fo-  1 
lenniffime  fefte.        <  • 

Immediatamente  dopo  quefta  conclufio-  Dffpo: 
ne  di  pace  giurata  coirti nciò  Henrico  à  tener tadi 
la  mano  per  quella  di  Filippo  con  Elifabet- 
fa,  havendogli  difpoftìambiduedi  manda-  *»* 
re  i  lóro  Deputati  ttella  Città  di  Bologna 
che  à  quefto  fine  Henrico  s'offrivà  di  prt- gi- 


rato gli  Ambafciatori  di  Filippo  fino  al  nu- 
mero di  fei  ,  &  altre  tanti  dàlia  parte  d*Elk 
fabetta ,  oltre  à  quelli  del  Rè  Henrico  ;  mà 
Quefta  venuta  riufeì  inutile  per  gliutii,eper 
gl  i  altri ,  non  havendo  iatto  altro  che  dilpu- 


ftàrli ,  e  dove  fi  portarono  con  grande 


tarfi 


4*8  Vita  Di  Él^sabéitta, 
ftarfi  folo  per  la  precedenza,  pretendendo 
eli  Inglefl  di  paflare  innanzi*  auelli  degli 
Spagnolifallegando  per  ragione  laBullache 
lòpraciò  ne  haveva  fattó  Giulio  IL  nella 
quale  fi  dechiara  va  che  la  precedenza  appar- 
teneva ad  Henrico  Vili.  Rè  d'Inghilterra, 
c  fuoi  Succeflbri  fopraà  Ferdinanda  V.  Re 
di  Cartiglia,  e  d'Aragona  e  fuoi  Succeflbri. 
Quefte  pretentioni  venivano  onninamente 
negate  dagli  Spagnoli ,  pretendendo  incon- 
traftabiltìicnte  àlorb  doverfi  la  precedenza, 
c  per  dritto  di  confuetudine  che  facevano 
Vedere  dler  coli  arrivato  in  diverfe  Corti  f 
&  in  virtù  della  Decifione  che  n'era  (lata 
fetta  infavore  della  Corona  di  Spagna  dal 
Concilio  di  Conftanza.  • 
ftòvt  m.  Parveftranoad  alcuni  che  gli  Ambafcia- 
j^J?8  tori  d'Elifabctta  veniflcro  armati  con  una 
wcft.  Bulla  del  Papa,  in  difefa  della  lor  caufa, 
dopo  haver  tante  volte  ip  Londra  dechiàra- 
toy  pjiblicato ,  e  protestato  che  il  Papa  era 
un1  ufurpatore,  e  che  non  havea  auttorità 
"  m.  alcuna  nella  Chiefa,  fc  non  per  ufurpatione, 
cche  non  haveva  più  drittodi  quel  ilo  d'un 
altro  Vefco  vo,  negando  onninamente  come 
cola  empia,  e  tirannica,  che  al  Papaappàr- 
tenefle  la  minima  giuridittione  di  dare,  òdi 
torre  Titoli  ,  ò  Prencipati ,  e  che  auefti  ef- 
fendo  allora  i  fentimenti  degli  Inglefi ,  che 
yolcflcroallegarela  Bullad'un  Papa  per  fta^ 

bilirfi 
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bilirfi  nella  precedenza.  Gli  Spagnoli  furo- 
no  afiai  fcalcri  in  quefto  havendo  moftrato 
la  Bulla  di  Siilo  V.  con  la  quale  trafmetteva 


raal  Rè  Filippo,  anzi  tutto  il  dominio  del- 
Ja  Corona  ifteiìa  col  dire ,  cheleBulledei 
Papa  hanno  vigore  apprejfo  la  vofira  Regina  ,  ce- 
rne noi  lo  def deriamo  di  tutte  cuore  ,  eccene  qui 
un*  Mitra  di Sifio pofieriore  à  quella  di  Giulie ,  à 
quefia  dunque  bt fogna  tenerci  §  tanto  più  eh' è fia- 
ta publicat  a  più  folennemente  delP  altra. 

Tanto  è  che  per  otto  giorni  continui  £1  conti- 


difputarono  fopra  quefto. articolo  ;  gli  Am- *on€ 


bafeiatori  d'Henrico  propofero  diverfief-diDif- 
pedienti  f  e  tra  gli  altri  d'affettarli  tutti  in-P«* 
fieme  in  una  tavola  ronda ,  con  ugualità  di 
fedie ,  in  una  Sala  con  due  porte ,  per  entrar 
dall'  una  gli  Inglefi,  e  dall'  altra  gli  Spa- 
gnoli ;  in  oltre  propofero  ancora  che  non 
aggradendoli  quefto  espediente  d'abbrac- 
ciarne un5  altro  s  e  fù  di  tener  le  Conferen- 
ze una  volta  in  Cafa  degli  Ambafciatori 
d'Inghilterra,  e  con  .quefto  verrebbono  a 
levarli  tutte  le  difpute ,  per  ciTere  incontra- 
ftabilel'ufo,  e  la  ragione  di  dar  la  preceden- 
za gli  uni ,  agli  altri  in  Cafa  propria  ;  mà 
in  quefto  forle  un'  altra  difficoltà ,  cioè , 
dove  cominciar  la  prima  volta ,  perche 
quei  che  farebbono  andati  in  Cafa  degli  al- 
tri ,  haùrebbono  inoltrato  diffuguaglianza 

nel! 
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^^•nclPcffcrciprimiàrendér  vifita;  di  modo 
che  non  fi  fermarono  molto  ad  andar  crivel* 
landò  fopra  quefto  cfpcdiente  trovandolo 
tutti  fuori  d'ogni  termine  di  convenienza 
,  allelorpretentioni;  di  modo  che  diftrutto 
quefto  gli  Ambafciatori  d'Henrico ,  fi  sfor- 
marono a  far  prevalere  Pai  tro  agli  uni ,  &  a- 
gli  altri ,  mà  tutti  gli  offici  benché  giudicio* 
temente  rapprefentati  riufeif ono  inutili.  - 
ifpc  -  Quefto  cfpediente  farebbe  ftato  ottimo 
•ÌuilC  9uan(^°  vi  foflc  ftato  bifogno  maniféfto  per 
é%  ■  gli  uni,  e  per  gli  altri  à  far  la  pace,  nella 
quale  concorrevano  veramente  ambiduc  j 
mà  con  quefto  folo  feopo  di  farla  ciafeuno 
infuo  vantagiò,  non  vedendo  obi  igo  alcu- 
no in  contrario.  Filippo  conchiufa  la  pace 
con  la  Francia  fi  ftimava  aflai  forte  à  vendi-? 
carfi  contro  Elifabctta,  e  quella  non  dubita- 
va di  non  poterfi  con  fua  gloria  difendere 
d'ogni  qualu  nque  attentato  del  Rè  Catoli- 
co ,  di  forte  che  ceffata  la  neceflità  della  pa- 
ce ,  ciafeuno  s'oftinava  a  fai*  valere  le  fuc 
proprie  pretentioni  fopra  alla  precedenza , 
col  burlarli  di  tutti  i  mezi  termini .  Gli  Spa* 
^noli  dicevano  di  non  volere  efpèdienti,  ma 
a  decifione  ,  mentre  trovavano  giufto,  e 
convenevole  che  la  Corona  d'Inghilterra 
cedefle  a  quella  di  Spagna,  &  al  incontro  gli 
ìnglefi  proteft'avano  di  non  volare  entrar 
inaia  trattato  alcuno  di  pace ,  fe  prima  non 

dechia- 
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dechiara  vano  gli  Spagnoli  di  cedere  il  paflo  x*>  *• 
alla  Corona  ^^Inghilterra  ,  è  con  quefto 
cìafcuno  fe  ne  ritornò  in  fua  Cafa  fenza  ef- 
fetto ,  c  fenza  minima  propofitione  lopra  a- 
gliintercfli della  pace;  benché  gli  Amba£ 
ciatori  d'Henrico  andaflero ,  ma  lenta* 
mente,  proponendo  che  col  mezo  della  loro 
parolaie  ne  faceflero  almeno  li  primi  prò* 
getti.  -m  • 

Ma  qui  bifogna  fapcre  cheHcnrico  fi  mo-  Henri- 
ftrò  ardente  a  procurar  quefta  pace ,  non  già 
che  nel  profondo  del  cuore  folle  fua  intcn-  fend- 
tione  che  feguiflc  5  ma  per  renderli  più  amo-  ***** 
revolé  verfo  la  Regina ,  col  far  vedere  f  che  [•  "e!t 
non  voleva  trattar  cofa  alcuna  che  fofle  d'Eli- 
contro  a  quello  che  havevano  con  venuto  fabwta 
infieme;  ma  quando  con  il  confenfodique* 
fta  fi  era  egli  pacificato  con  gii  Spagnoli}, 
poco  curava ,  che  feguiflc  Paccomodamen- 
to  d'Elifabctta ,  temendo  che  pacificati  con 
tutti  gli  Spagnoli ,  non  foflero  per  cader 
;li  Stati  vittima  come  prima  al  dominio  Au- 
:riaco ,  che  farebbe  flato  di  pregiudicio  a-  ^ 
[li  interefli  della  Francia ,  di  modo  che  go- 
lev^che  fi  manteneflèro  le  difficoltà  d'ac- 
cordare Elifabetta  con  gii  Spagnoli ,  per 
ha  ver  gli  Stati  in  loro  ditefa  quefto  favord- 
vole  appoggio.  , 

Horà  havendo  intelb  quéfta  Regina  Tim- 
polfibilità  noafolodi  negotiare,  ma  anco- 

ra 
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ff  t*«  ra  d'entrare  alle  conferenze  de'  Negotiati , 
&  in  oltre  fapendo  beniffimo  che  gli  Stati  fi 
trovavano  in  una  grande  perpleffità  dipen- 
ficri  rifpctto  alla  nfolutione  del  Rè  Filippo 

■ijfr-  di  trasportare  il  dominio,  e  la  Signoria  af- 

moda  *°luta  dc'  PaciS  Ba^  di9  Infanta  ,  con  la 
Amba-  promeffa  del  Matrimonio  ali*  Arciduca  Al- 
fcutorebcrto  •  tanto  più  che  veniva  informata  del- 
iri, li  mormorii  grandi  che  facevano  tutti  i  Po- 
poli di  auclle  Provincie ,  contro  il'procc- 
dere  degli  Ingle  fi,  cde'Francefi,  che  do- 
po haver  trattato  con  effe  loro  una  ftretta 
confederattione  ,  e  Lega ,  che  volcftero 
.  poi  abbandonarli  fenza  alcuna  afliftenza } 
pacificandoli  con.i  loro  nemici,  alla  loro 
efclufione.  Che  però  per  torli  via  quelle 
mali  fodisfattioni dalla  mente,  difperatoo- 
gni  mezo  d'accommodamento  con  la  Spa- 
gna/pedì  con  tutta  diligenza  agli  Stati  con 
qualità  di  fuo  Ambafciatore  Francefco  de 
Pier,  fuo  Cortegiano ,  eServidoredome- 
ftico,  e  Generale  della  Cavalleria  cVElifa-  . 
betta  tratteneva  in  loro  fervitio ,  buon  Sol- 
dato, e  buon  politico,  per  aflicurare  detti 
Stati  della  continuatone  della  fua  buona  a- 
micitiaverfo  di  loro,  e  della  certezza  che 
•  non  li  mancarebbe  mai  i  &  in  oltre  per  con- 
ferire con  i  medefimi ,  fopra  i  mezi  più  o- 
'portuni,  e  più  favorevoli  da  tenerfi  per  po- 
ter congiuntamente  inlieme  non  folo  fotte- 
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ncr  la  guerra  contro  l'ultimo  sforzo  degli 1  *97* 
Spagnoli ,  mà  di  più  offènderli  ne5  loro  Re- 
gni le  foflepo (libile,  ccome  ne  domanda- 
f  va  pronta  rifpofta  gli  Stati  fpedirono  in 
Londra  6.  Deputati  per  conferire,  confu- 
tare,  e  participarli  la  loro  intentione. 

Non  fi  mefle  in  dubbio  d'alcuno  che  non  Per* 
reftatfe  Elifabctta  molto  intricata  nell'ani- 
mo ,  e  perplefla  ne5  penfieri  nclP  intender  pace. 
.  là  conclulione della  pace,  chefeguì  li  due 
di  Maggio  di  quefto  anno  ,  inVervins,  e  \ 
che  fi  comprendetelo  tutti  gli  altri  Prenci-  ' 
pi  dell5  Europa  alla  fua  fola  efclufione,  e 
tanto  più  fu  iorprefa  ,  per  eflere  fiata  più 
volte  da  Henrico  aflicurata  che  mai  farà  per , 
|     conchiudere  trattato  alcuno  dipacefenzadi 
Lei.  La  maggior  fua  apprenfione  confifte- 
va ,  che  non  foflèro  quefti  due  Rè  per  con- 
federarli infieme ,  in  favore  della  Religio- 
ne Catolica ,  e  che  unitamente  non  chiedef- 
feroconleminaccie,  econle Armichefof- 
fe  rimefìa  nel  fuo  primo  ftato in  Inghilterra, 
eonfiderando  che  molti  erano  liCatolici  di 
dentro,  onde  fo (tenuti  da  cfue  cofi  grandi 
Potenze  di  fuori  haurebbono  pofluto  ren- 
der la  fua  vecchiaia  infelice.  Quefta  appren- 
fione fi  rinforzava  nel  vedere  che  il  Pontefi- 
ce Clemente  Vili,  haveva  un  gran  domi- 
;    nio  fopra  lo  fpirito  d'ambiduc  quefti  Rè  ; 
■    imaginandofichefe  il  Papa  era  ftato  affai  de- 
li •  Part.  II.  T  •  ftro 
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7'ftrof  prepotente,  e  felice  fino  al  fegno  di 
rompere  tutte  le  ragioni ,  e  tutte  le  maffimc 
che  teneva  à  dietro  l'unione  di  queftidue 
Prcncipi,  e  che  pareva  impedibile  à  tutti 
che  poteflero  mai  pacificarli ,  e  che  con  tut- 
to ciò  hareva  potuto ,  e  faputo  il  Papa  aflò- 
pire  in  cofi  poco  tempo  tutti  gli  oftacoli,  col 
far  conchiudcre  una  pace  cofi  folcnne ,  che 
peròcradafofpcttare,  che  foflc  molto  più 
facile  al  medefimo  Clemente  d'annodare 
queftidueRc  ad  una  Lega,  con  eflb  Lui 
per  lo  riftabilmento  della  SedcApoflolica  in 
Inghilterra  f  e  quello  che  aggiungeva  ap- 
prenfione,  che  il  Re  Filippo  non  foloeraà 
ciò  difpofto,  ma  anche  ftimolato  dal  fuo. 
h  umore,  dal  fuo  zelo  ,  e  dagli  ftimoli  della 
iua  vendetta;  &  il  Rè  Henrico  dall'  altra 
parte,  farebbe volontiericoncorfo  per  ac- 
quiftar  credito  tra  i  Catolici,  che  ancora 
dubitavano  della  fua  fede.    Ecco  di  dove 
procedeva  l'apprenfionc  d'Elifabetta ,  che 
per  dire  il  vero  non  era  mal  fondata ,  c  per 
meno  fi  poteva  temer  molto. 
Jpe-      Qucfta  fu  la  ragione  che  fpedì  alcuni 
unze  Francefi  Ugonotti  che  fi  trovavano  ftan- 
fidate  tianti  in  Londra ,  &  a'  quali  poteva  molto 
confidare,  in  Francia,  dove  vennero  ac- 
corri pagnati  con  alcune  fuc  aflèttuofc  Lette- 
re à  certi  Capi  principal  i  di  Confiftori  &  al- 
tri ,  non  folo  per  intendere  la  difpofitione , 
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degli  Ugonotti  verfo  di  Lei ,  ciò  e ,  in  cafo  lt - 
che  fuccedcflc  qualche  guerra  di  Religione 
in  Inghilterra ,  màdi  più  per  informarti  del 
numero ,  e  della  qualità ,  delle  forfè  (come 
già  fi  e  accennato  di  fopra)  per  poter  pigliar 
,  le  fue  mifure  occorrendo  il  bifogno;  fon- 
dando nonpicciolefperaftzc  fopra  alla  buo- 
na inclinattione  che  tali  Religionari  have-  * 
vano  verfojdi  Lei ,  ma  più  in  particolare  fo- 
pra al  bifogno  che  quefti  havevano  delia  fua 
fofliftenza,  e  del  la  fua  protettone  neli'oc- 
cafioni  di  loro  difgratie,che  parevano  molto 

{>roflimc,  dopo  la  conclufione  della  pace  f 
a  quale  non  poteva  clfere,  che  un*  inftru- 
mento  di  guerra  alla  loro  Religione.  Venne 
informata  in  quefto  mentre  Efifabetta,  in-  • 
ficme  con  il  rapporto  ricevuto  della  loro  nu- 
merazione,  chclgli  Ugonotti  fi  trovavano 
ben  difpofti ,  e  ben  uniti ,  e  ben  rifoluti  di 
morir  tutti  martiri  della  Libertà  della  loro 
Religione ,  pofledendo  Piazze  ben  munite, 
bcndifpoftedifito,  per  ricevere  il  foccorfo  4 
ftranicre,&in  ftatodifar  duecorpi  d'Anna- 
ta, ciafcunodÌ2o.milaper  lo  meno,  tutti 
buoni  Soldati,  e  con  buoni  Comandanti  :  • 
conchiudendofi  ad  ogni  modo,  che  fpera- 
vano  molto  alla  Giuititia del  Re.  Non  ci  è 
.  dubbio  che  la  Regina  fpcrava  molto  alle 
maflime  degli  Ugonotti  ch'erano  di  mante- 
nere abolito  il  Fapifmo  in  Inghilterra,  poi- 
\  T  z  che 
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15  '8#  che  fe  quefto  Regno  cadeva  ima  volta  fotto 
alla  giuridittione  Clericale  del  Papa ,  non 
vi  era  più  fperanza  di  alcuna  pace  per  loro  in 
Francia ,  di  modo  che  accoppiati  gli  inte- 
refli  fi  farebbe  E fla  mantenuta  per  mante- 
nerli. Con  tutto  ciò  quando  intefe  che  cofi 
folennemente  s'era  conchiufa  la  pace  in 
Vervinsallafuaefclufiòne,  non  gli  fùpof- 
fibile  di  nafeondere  con  la  malinconia  del 

^  volto  quel  gran  cruccio  che  haveva  nel  cuo- 

•   re,  che  turbava  non  poco  quella  caufad'al-  ■ 
legrezza  che  haveva  tirato  con  la  publicatio- 
ne  che  strafatta  delP  Editto  di  Nantes.  Pe- 
rò il  Rè  Henrico  oltre  alla  ragione  di  farle 
intendere,  come  fi  è  detto ,  che  quello  E- 

< .  ditto  s'era  fatto  per  fua  confidcratione  pro- 
curò di  piùdiradolcirle  ancor  meglio  lea- 
marezze,  allora  che  fpedìOentilhuomo  per 
informarla  della  ultima  conclufione ,  e  della 
natura  di  tal  pace  ;  con  Pafficurarla ,  che  da  . 
quel  momento  in  poi  non  haurebbe  altra 

-  curamaggiore,  quanto  quella  d'andar  ma- 
turando i  mezzi  da  farle  ottenere  ancora  à 
Lei  una  pace  delle  più  vantaggiofechefofle 
poflibilc  con  la  Spagna ,  e  che  occorrendo 
che  alcuno  affali flc  l'Inghilterra,  che  non 
folo  non  Pabbandonarebbe ,  mà  che  <li  più 
farebbe  pronto  àfoccorrerla  in  perfona  con 
tutte  le  fue  forze ,  pretendendo  egli  che  la 
pace  con  la  Spagna,non  diftruggeva  la  ftret- 

ta, 
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ta  ,e  buona  confedcrattione  che  teneva  con 1  s*8' 
l'Inghilterra,  che  prometteva  di  confir- 
marla, e  rannodarla,  quando,  e  co  me  Tua 
.  Madia  lo  defidcrafle.  Quefle  efpreffioni ,  e 
teftimonianze  furono  l'antidoto  più  faluti- 
fcro  per  la  piaga  che  fece  la  pace  nel  petto 
d'Elifabetta; 
In  tanto  fe  ne  paflò  all'  altra  vita  Filippo  Morle 
4     II.  con  lafortuna  d'elìere  entrato  nel  Re-  è 
gno  quattro  Mefi  dopo  conchiufa  la  pace^1^ 
.  conia  Francia, 8cufcire  del  Mondo4*  Mefi 
dopo  haverla  conchiufa  con  la  fteflà.Ben'  c 
vero  che  non  hebbe  la  fodisfattionc  quefto 
Rèdi  goderei  fatti  di  tale  Pace,  per  eflèr- 
gli  capitata  la  nuova  in  un  tempo  che  fi  tro- 
vava incatenato  già  in  un  letto  da  piaghe  a- 
cerbiffime ,  da  dolori  infopportabili ,  e  da 
Malarie  incurabili.  Spiro  verfo  il  mezzodì 
della  Domenica*  1 3.  di  Settembre  >  haven- 
dohavutoii  tempo  con  una  cofi lunga,  e  . 
grave  malatia  di  penfare  alla  fua  conferenza, 
e  di  dargli  ordini  niceflarial  tuo  Teflamen- 
to  &  agli  affari  de5  fuoi  Regni.  Quello  Me- 
fe  è  flato  quello  appunto  ch'è  riufeito  fem- 
pre  più  fatale  a5  Prencipi  o  per  la  Nafcita ,  o 
per  la  morte.  Et  in  fatti  in  quefto  Mefe  mo- 
rirono Augufto,  Tiberio,  Vcfpafiana, 
Domitiano,  Aureliano,  Theodolio,  Va- 
lentino, Granano  ,  Bafilio  ,  Coflantino 
'  V.  Leone  V.  Federico  III.  Pepino,  Clo- 

T  3  tario, 
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^■'tario.  Luigi  Rè  d'Ungaria,  Carlo  V.  Rè 
di  Francia,  Sultano,  e  Solimano  Impcra- 
dori  di  Turchi,  Giovanni  Duca  diBour- 
gogna,  &  un  numero  infinito  d'altri  Pren- 
eipi,  e  Prencipeflc  di  minor  grado  ;  &  in 
quanto  alla  nafeita  fonoftati  anche  infinitif- 
hmi,  ma  però  quando  non  ce  ne  foflc  alcu- 
no baila  folo  il  dire  che  in  quello  Mefe  fon 
nati  ElifAbtttt^c  LuigiXIVA*  più  felice,  la  * 
più  fortunata ,  e  la  più  gloriola  Regina  che 
habbia  mai  foftenuto  la  Terra:  &  iYpiù  In- 
vincibile, il  più  forte,  il  più  (àvio  nella 
condotta,  il  più  formidabile,  Scilpiùglo- 
riofo  Monarca  che  habbia  mai  veduto  il 
Mondo  in  tutti  i  fecoli  ;  poiché  mai  alcuno 
che  Lui  folo  (fino  al  fine  di  queflo  anno 
lógz.)  hebbe  la  gloria  nclPunivcrfo  ,nèli 
-    Rnmnniifteffi,  d'ha  ver  combattuto  contro 
un5  Imperatore,  due  gran  Monarchi  di  più  . 
Regni  ;  due  Rè  de'  Romani ,  e  d'Ungaria, 
fette  Elettori ,  un  Duca  Reale ,  una  Repu- 
blica  delle  più  Poccnti  del  Mondo ,  c  1 73 .  . 
Soprani ,  e  fempre  con  vantaggio ,  con  vit- 
torie, e  con  la  gloria  d'eflere  il  flagello  de' 
fuoi  Nemici ,  ua  quello  detto  di  paflaggio 
al  Mcfe  di  Settembre ,  ancor  che  jolia  ficu- 
ro  che  quelle  poche  parole  fon  dardi  che  au- 
vclencranno  il  cuore  di  certi  FrancefI  di  una 
grande,  e  f vaporata  paflione ,  e  di  ben  po- 
co giudicio  i  e  che  dal  petto  fcateneranno 
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acerbe  punture  contro  di  me:  però  ferivo  15,8 
la  verità,  &  i  Francefi  Rifuggati  di  fano 
g;iudicio,e  (enzapaflione,trà  i  quali  fon  mol- 
ti ,  cofi  lo  confefleranno.  Di  gratia  che  il 
Lettore  condoni  quello  picciolo  tranfpor- 
toallafortunadiqueiche  nafeono  nel  Mcfe 
di  Settembre  ,  &  alla  gloria  di  Elifabetta 
che  nacque  in  tal  mefe. 

Si  può  dire  che  il  Secolo  vide  due  maravi-  p  n 
giiedellepiù  rare  che  fianofucceflc  in  molti  ieiio 
ìecoli,  di  vedere  dico  in  un  Secolo  ifteflò  re-  di  Re- 
gnarc  un  Rè ,  &  una  Regina  nel  t»  Europa  Jg c 
in  uno  fteilb  fpatio  di  tempo  di  47. anni,  e  di  tra  fì- 
morire  d'una  iteflà  età  di  70 .  anni  con  la  dif-  Jg_ 
ferenzadi  pochi  Mcfi.  L'Inghilterra  non  ùb;t. 
ha  ve  va  ancor  veduto  efempi  fimili ,  nè  mai  «* 
fimiliefempi  la  Spagna:  veramente  fi  pof- 
fono  dir  miracoli  della  natura  quando  un 
Prencipe ,  e  tanto  più  una  Prcncipefla  s'a- 
vanza alla  fortuna  di  poter  dire  Quadragint*. 
annis  Rex  (vcl)  Regina  fui  Generation  httic  % 
e  non  fe  ne  fono  mai  trovati  nel  Mondo,  fen- 
za  Comprendere  il  Regno  della  minorità, 
che  sgabbino  pofluto  lodar  d i  quello  privi- 
legi io  ,•  d'haverli  forpaflàti  di  molti  anni 
che  la  fola  Elifabetta  d'Inghilterra,  ìc  il 
foloFilippodi  Spagna,  &  ambidue  in  uno 
fteilb  Secolo ,  &  in  uno  fteflò  tempo  ;  8c 
ambidue  regnare  (dirò  meglio)  vivere  età  u-  ' 
gualc  :  certo  che  fono  ftupori  della  natura , 

T  4  orni- 
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'  o  miracoli  della  Pro  videnza  divina ,  degni 
d'eflère  tramandati  allaPofterità.  Doven- 
doli in  quello  paralello  d'età  ollervare  un' 
altro  prodiggio,  &  è  che  Filippo  (come  fi 
è  fatto  vedere  nel  corfo  di  quella  Hiftoria) 
diede  la  vita  ad  Elifabetta  ,  e  fembra  che 
Phavefle  allignato  un5  età  uguale  allafua, 
e  nel  Governo ,  e  nel  vivere ,  già  che  ugual- 
mente nell'età ,  ancor  che  molto  diverli  ne* 
fentimcnti ,  e  Tempre  odioii  ,  nemici  ,  c 
gelo  fi  tra  di  loro  ;  ondehebbe  ragione  Pas- 
quino di  dire  che  Filippo  &  Elifabetta  fi  guar- 
davano, e  guatavano  infume  nel  regnare  tra  ig 
maffimt  di  fiato ,  appunto  come  fuolfare  il  Cane  * 
con  la  Gatta  innanzi  un*  f fio. . 

intefe  la  morte  di  Filippo  Elifabetta  con 
tranquilitàdi  volto,  che  vuol  dire  con  fo- 
disfattioned'animò^eligiunfe  appunto  nel 
levarli  di  Tavola,  e  con  lo  fteflb  garbo 
dille  a'  circondanti UPaccdiVervins  ha  dato 
dell'  apprenfione  a  molti  y  mala  morte  del  Re  Fi- 
lippo ha  afiìcurate  la  quiete  dello  fpirito  all'  Eu- 
ropa tutta.  S'andò  vociferando  da  per  tutto  . 
anzi,  comunemente  efclamando  che  fe Eli- 
fabetta non figuiva  à  Filippo  in  breve ,  in  breve 
la  Religione  Catolica  fi  vedrebbe  lacerata ,  e  de- 
nudata: facendoli  allulionc  al  gran  Zelo  del 
Rè  Filippo  nel  proteggerla  ,  &  alP  odio 
della  Regina  nel  perfeguitarlaj  però  è  cer- 
to che  fuori  alcune  crudeltà ,  •  e  perfecutio- 

ni 
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ni  che  conveniva  adoprarle  per  maflima  di 
flato,  che  vuol  dire  per  la  fuaconfcrvattio- 
ne .,  del  refto  s'andò  maneggiando  con  fom- 
ma  prudenza  con  i  Catolici ,  e  non  fe  gli  può 
torre  <quefta  gloria.  In  fomma  la  morte  del 
Rè  Filippo  gli  diede  gran  quiete  nelP  ani* 
mo ,  e  cominciò  à  fpogliarfi  di  quei  difegni 
che  andava  concependo  nelle  Provincie  u- 
nite,  e  con  li  Proteftanti  di  Germania ,  Se 
Ugonotti  di  Francia,  conofeendo  benifìi-  - 
mo  che  il  nuovo  Rè  in  Spagna,  di  murra, 
capacità  nel  Governo,  e  gerò  obligato  di 
viverfotto  la  difciplina  d'un  Privato,  che 
non  vorrebbe  ftuzzicare  altri  per  goder 
meglio  il  ripofo  della Privanzaj  &  in  fatti 
conobbero  gli  Holandefi ,  che  vi  era  Torta 
nella  mente  di  Elifabetta  non  facciola  mu- 
tationenel  Go  verno.,  e  tanto  più  che  Riaven- 
dole toccato  non  fòche  propofte  di  trattati 
l'Àmbafciator  degli  Stati  ,  rifpofe  Èiiia- 
htttznonepiù  tempo  di  andar  cercando  intrighi 
per  imbregliarfi io  Jpirito ,  ma.  ben  fi  mezxi  per 
fvilupparfi  la  cMfcienzji  nelle  eofe  del  A/ondo  > 
pure  in  breve  gli  fucceflcro  af&ri  di  cofi  gran 
confcqueiaza ,  che  fi  vide  in  precinto  di  per- 
derfi  ,  come  lo  vedremo  ben  tofto. 

Mentre  pafl'avano  quefte  cofe*  e  con  fo&jì 
Spagna  >  e  gli  Stati  ,  s'andavano  augumen- ^«nf 
tando  le  guerre  civili  in  Irlandia  ,  controre 
la  quale  Ifola  attendeva  la  Regina  à  fare  m  1^ 

T  5  gran^* 
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z*9  '  grandiflimi  preparativi,  e  di  ciò  farà  bene  di 
iaperne  brevemente  le  ragioni  .Si  era  molto 
affaticata  Elifabetta  per  ftabilirc  inlrlandia 
la  Riforma,  e  la  Difciplina  della  Chiefa, 
biella  maniera  come  fatto  havea  in  Inghil 
terra;  e  come  il  numero  de5  Catolici  era 
molto  grande ,  vi  trovò  grandiflimi  oltaco- 
li ,  dimodoché  fu  forza  adoprarvi  la  vio- 
lenza dell'  Armi ,  e  ne  ottenne  in  parte  l'in- 
tento nelle  Provincie  di  Mounftcr ,  e  fc*ein- 
iter ,  Methc  ,  e  Conugh  „  dove  benché 
reftaflc  a'  Catolici  qualche  efercitio  in  luo- 
ghi fcartati  ad  ogni  modo  furono  ftabiliti 
gliEfercizi  liberi  de'  Protettami,  e  porto- 
vi Governatori  e  Giudici  per  regolare  i  1  tut- 
to fecondo  la  Chiefa  d'Inghilterra. 
**■•:  La  Provincia d'Ulfter  negò  apertamente 
fendo'-  d'ubbidire  /  e  con  le  armi  in  mano  protetta- 
ne rono  quei  Popoli  di  non  volere  altra  Reli- 
gionc  che  hCatolica,  e  come  qucftaPro- 
gìonc  vincia  è  tutta  piena  di  Maremme/  di  Pan- 
tani ,  edi  Bofchi ,  non  fu  cofi  facile  ad  Eli- 
fabeitadi  venire  àcapo  del  Tuo  intento-  con 
le  Armi,  per  la  difficoltà  d'aflatire,  e  per 
il  commodo  di  difenderli.  Li  Prencipi  O- 
neal,  &  Odoncl  fi  meflero  in  tefta  di  tut- 
ti quei  Popoli ,  e  con  una  vigorofa  refiften- 
za  refpi&fero  più  volte  in  dietro  te  Armi 
d'Elifabctta  ;  proteftando  che  non  difprez- 
aarebbono  mai  il  fuo  dominio  nelle  cole  po- 
litiche 


* 
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litiche,  ma  che  in  quanto  alla  Religione 
non  volevano  riconoscerne  che  la  fola  Cato- 
lica.  La  Regina  per  tirarli  pian  piano  alla 
rete  ,  mandò  ad  offrirgli  due  conditioni  r 
la  prima  di  lafciarli  l'Efercizio  libero  della.  % 
lor  Religione,  e  la  feconda  di  rendere  fran- 
chad'ogni  forte  di  tributo  la  loro  Provin- 
cia ,  pure  che  prometteflero  di  non  affitte- 
re  i  Popoli  dell' altre  Provincie  loro  vicini. 
Tali  propofte  non  furono  (ciò  feguì  ncll*1**1^ 

%    n  •  ■•         v  battìi» 

anno  1 5-9^.)  ne  aggradite ,  ne  accettate,  co~ti 
nofeendo  beni-Aimo  i  Popoli ,  che  faceva  ciò 
Elifabctta  per  obligarli  i  deponerc  le  Ar- 
mi ,  per  poterli  forprendere  ali'  improvifo*. 
che  farebbe  fenza alcun  dubbio  fucceflò ,  fe 
haveflcro  abbandonata  Tafliftenza  de'  loro» 
compatrioti,  perche  fottomeffii  Popoli  vi- 
cini ,  fe  gli  rendeva  facile  poi  d'abbattere 
ancheàloro,  &  à  quello  fine  non  vollero^ 
accettar  le  propofte  ;  che  però  Elifabetta  vi 
fpedì  contro  il  fuo  Efercito ,  il  quale  fi  die- 
de ad  aflediar  due  Fortezze  in  un  medefimo*, 
tempo  fourai  Confini  della  Provincia  ,  mà 
riunitifi  tutti  quei  Popoli  che  per  timore  fi 
erano  fui  principio  della  prima  molla ,  riti- 
rati ne' Bofchi,.  e  fcefi  in  giù  nelle  pianure, 
attaccarono  gli  Inglefi  con  tanta  furia ,  che 
neuccifero  più  di  due  mila ,  di  forte  che  noni 
foló  furono  conftrettialevar  l'afledio,  mà 
àiuggir  quafi  tutti  feriti  , 
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Ta$   Tre  anni  dopo  la  Regina  fpedì  nuove  Mi- 
«afc  "Htie  comandate  da  Henrico  Valop  Mare- 
•ond^  fciallo  d'Inghilterra,  e  da  Giovanni  Noricb 
T0    Generale  di  gran  fama,  accompagnati  di  . 
più  di  150.  Cavalieri  venturieri ,  defiderofi 
di  farconofccreil  loro  Zelo  verfoqueftalo- 
/     ro  Regina ,  in  una  guerra ,  che  tanto  gli 
I      flava  à  cuore ,  mà  non  trovò  quello  Eferci- 
,    to  miglior  fortuna  del  primo ,  poiché  eflen- 
do  flato  obligato  ad  una  battaglia,  la  quale 
riufcì  cofi  favorevole  agli  Irlandefi,  che  do- 
po havere  uccifo  fino  à  quattro  mila  Inglefi , 
con  1 8.  Officiali  confiderabili ,  &c  il  Norich . 
iiteflo,  obligarono  gli  altri  in  buona  parte 
feriti ,  che  fe  n'erano  fuggiti  nelle  Chiefe 
ad  un  giuramento  di  non  portar  mai  più  le 
armi  contro  gli  Irlandefi. 
*Eftc    Q.uant0  quefla  perdita  gli  riufcifle  fenfi- 
gitili  bile  non  fi  può  credere  efprimcndofi ,  fti- 
irian-  mando  un  grave  affronto  alla  fua  grandezza, 
dia*   &  alla  Tua  fortuna ,  il  vedevfi  vittoriosa  di 
,  fuori  contro  un  Rè  fimite  al  Rè  Filippo,  & 
in  due  volte  battuta  di  dentro  da  un  muc- 
chio di  Rubelli;  e  tanto  più  gli  riufeiva  feu- 
libile ,  quanto  che  fapeva  beniflimo ,  ch'era- 
ììo  foftenuti ,  &  incitati  dagli  Spagnoli.  // 
Conte  d'Efex  ch'era  l'Idolo  pretiofo  della 
Corte ,  e  l'occhio  deftro  della  Regina ,  Ve- 
dendo quefta  cofi  perplefla  ,  &  afflitta  per 
cofi  dire  s'of&ìdipa.flarcinperfoRainquelP 

Ifola 
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Ifola,  per  fottometterc  la  temerità  di  quei 
Popoli:  Elifabetta  che  l'amava  non  voleva 
efporlo ,  pure  havcndogli  replicato  più  vol- 
te le  inftanze ,  e  defiderofa  in  oltre ,  che  con 
l'auttorità  d'un  tantoGenerale  fi  calmaflero 
quelle  guerre  civili ,  e  li  mortificale  l'info- 
lenza  di  quei  Rubelli,  fi  difpofe  à  darvi  il 
cònfenfo ,  onde  proviftolo  d'un  buon  Efcr- 
cito ,  d'ottimi  Capitani ,  e  d'un  buon  nume- 
ro di  venturieri,  e  creatolo  Marefciallo 
d'Ulftcr,  e  Luogotenente  Generale  delle 
fue  Armi  in  Irlandia ,  lo  fpedì  con  tal  qualità 
in  quella  Ifola,  dove  di  primo  tratto  fece 
maraviglie,  ma  lafciato  al  comando  dell' 
Armi  Arto  di  Grey ,  fe  ne  paflo  per  alcuni 
Mefi  dell5  Inverno  in  Londra,  &in  qucfto 
mentre  il  Grey  eh5  era  Soldato  di  vaglia  non 
celiava  di  moieftarequei  Malcontenti ,  con 
gualche  fortuna,  havendogli  anche  prefo 
il  Cartello ,  di  modo  che  parevano  tutte  le 
cofe  difpofte  à  veder  ben  tofto  dato  fine  à 
quella  guerra  >  che  però  l'Eflex  s'andava 
•  preparando  al  ritorno,  con  l 'aggiunta  di 
nuove  forze ,  econbuonafomma  di  danari. 


Armi  fi  rallegrava  molto  Elifabetta  *  cono- 
feendo  che  per  colmo  di  gloria  al  fuo  gover- 1 
no,  non  mancava  che  quefto  folo  articolo 
di  mettere  al  loro  dovere  gU  Irlandefi  j  tutta 
via  fucceflc  un'  accideri^in  Scotia  al  Rè 


T  7 
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Giacomo,  che  già  da  Lei  era  (lato  fcelto  per 
cflerc  fuo  Succelìbrc,  che  in  fatti  l'affliflè 
molto  ,  non  già  che  il  pericolo  non  foflè 
fcanfato felicemente,  ma  perche  temevadi 
qualche  altro  accidente ,  vedendo  che  non 
vi  era  chi  meglio  potefle  hereditare  quella. 
Corona,  e  per  il  beile  dello  Stato,  e  della. 
Religione;  cnediròquiil  cafo. 
c#n-     Era  (lato  condannato  à  morte  con  tutte  le 
f?ira-  formalità  della  giuftitia  in  Scotia  il  Conte 
comro  Gouric  ,  uno  de' principali  Signori  del  Re- 
tffcc  gno,  il  Rè  Giacomo  odiando  le  fue  gravi 
^Sc9"  colpe  ne  haveva  fatto  follecitare  il  procedo  ^ 
e  moleftato  dagli  amici ,  e  parenti  non  have- 
va in  conto  alcuno  voluto  condefeendereà 
'  fargli  la  gratia  ;  con  tutto  ciò  eflendo  reftati 
i  fuoi  beni  come  ai  folito  confifeati ,  con)- 

J>affionando  il  Rè  all' innocenza  de9  figli  vo- 
i,  eh5  cran  molti,  li  rimefle  il  tutto ,  che  im- 
portava il  valfcntc  di  molte  ricchezze.  Que- 
lita gcncrofa  liberalità  di  Giacomo  ,  non  ba- 
llò a  diffipare  dal  petto  de'figlivoli  di  dettò* 
Conte  il  defiderio  della  Vendetta,  che  non- 
stimarono indrizzarla  verfo  altri ,  che  verfo 
il  Rè  ifteflb  ,  non  ottante ,  che  tutto  s'era 
fktto  con  le  formalità  della  giuftitia ,  e  che 
veramente  vi  erano  colpe  che  larende vana 
degno  del  caftigo  dato. 

Il  Conte  Gprico  fìa  Gouric  ,  ch'era  il 
primo  genito  dei  defunto,  e  che  dal  Rè  Già- 

*  co- 
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corno  era ftato  invertito  dell' hercdità,  del  Prlma# 
titolo,  e  de'  Beni  come  fi  è  detto,  dopo  la  <Wpo~ 
iportc  del  Padre  eflendo  giovines'era  dato  à*1*1* 
viaggiare  in  divcrfeProvincic  dell'Europa, 
e  ritornato  poi ,  non  portò  feco  altro  talento 
che  quello  folo  di  vendicare  la  morte  del  Pa- 
dre ,  onde  chiamati  à  fe  i  cinque  fratelli  che 
haveva,  li  difpofe  alla  vendetta,  che  trovò 
tutti  di  fpofti  alla  fua  volontà,  e  per  più  gior- 
~  *  ni  andarono  confultando  il  mezo  d'ammaz- 
zare il  Rè,  il  quale  havendoli  agraristi  dell' 
heredità  del  Padre,  ftimava  di  nonhaver 
Suditi  più  affettionati  di  quelli,  pure  pro- 
gettarono uno  de'  più  pcrrerfi  dilegni  che  fi 
può  imaginare  1  a  malitia  iftefla. 

Di  quelli  fratelli  il  fecondo  haveva  nome  c«- 
Alcflandro ,  il  quale  in  conformità  di  quel-  $*cìm 
lo  haveva  progettato  con  gli  altri,  fi  por tò  a  «m- 
nella  Reggia  (habitavano  elfi  nella  campa- vcn" 
gna)  li  cinque  d'Agolto,  e  come  vi  andava  80m>' 
fpeflò,  ch'era  ben  villo,  fc  gli  refe  facile  di 
parlar  fubitoal  Btè  in  luogo  à  parte ,  rife- 
rendogli che  vi.  era  un  tar  huomoches'o* 
bl  igava  di fcoprirgli  dentro  il  loro  Cartello 
un'  immenfo  Teforo  che  vi  era  nafeofto ,  c 
che  però  pregava  dalla  parte  di  tutti  i  fuoi 
fratelli  fua  Macftà  di  volere  Aggradire  che 
ciòJcguifiè  con  la  fuaaffiftcnza ,  eprcfcnzaj 
non  volendo  alcuno  di  detti  fratelli  toccar 
colà  alcuna  che  fua- Macftà  non  folle  prc- 
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fente,  con  quel  meno  numero  di  perfette 
che  foflè]pombile.Il  Rè  con  quella  fua  natu- 
rai franchczza<iiemica  di  fofpetti ,  promelle 
che  per  il  giorno  feguente  fotto  pretello  del- 
la Caccia ,  farebbe  andato  à  dclinar  nel  lo- 
ro Cartello. 

Lamatina  dunque  da  buon5  hora  fe  nean- 
Jìb>  dò  il  Rè  alla  caccia ,  con  otto,  ò  dieci  de5 
caccia,  fuoi ,  c  dopo  haver  girato  qualche  hora  Cac- 
cegiando,  neir  hora  del  pranfo  fi  portò  al 
,  Cartello  di  qucfti  traditori,che  li  fecero  tro- 
var l'apparecchio  d'una  lautiflima  Menfa. 
Dopo  il  pranfo  il  Conte  gli  diflè,fe  fua  Mae- 
ftà  non  voleva  andare  à  veder ,  in  tanto  che  i 
fuoi  definavano ,  quelP  huomo  che  feavava 
ilteforo  ,  ilRèrifpofe  fubito  andiamo  ;  e 
co  fi  lo  conduflèro  per  due  Camere ,  &  à  mi- 
fura  che  entravano  fermavano  le  porte  die- 
tro, fino  che  lo  fecero  entrare  in  un  Gabi- 
netto ,  dove  fi  trovava  quel  tale  che  difporto 
haveano  per  ammazzarlo  ;  e  che  havea  pri- 
ma teftimoniato  un  cuor  infoiato,  &  ardi- 
to >  con  tutto  ciò  appena  vide  il  Rè  ò  che  un 
fimile  parricidio  lo  colmaflèd'horrore ,  ba- 
ita che  fi  vide  mancare  in  un  momento  le 
forze,  fudar  con  fredi  fu  dori  nel  volto,  e 
tutto  immobile  non  potè  nè  proferire  accen- 
to nè  muover  braccio  in  niuna  maniera. 

11  Conte  fotto  la  fperanza  che  l'aflaflino 
facefle  il  colpo ,  appena  era.  entrato  col  Rè 

nel 
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nel  Gabinetto ,  che  fi  diede  à  rimproverarlo 
con  parole  ignominiofe  del  la  morte  che  da-pteve- 
to  havea  al  Padre ,  ma  vedendo  che  Paflafli- 
no  non  fi  muoveva  ad  ammazzarlo ,  ft rapa- 
tagli la  Spada  dalla  mano,  alzò  il  braccio 
per  far  Lui  medefimo  il  Colpo  ;  il  Rè  ve- 
dendoli forprefo  corfe  ad  una  fineftra  e  fi 
diede  à  gridare  ad  alta  voce  Ajateàme,  *juto 
kme ','  fin9  ajfajfinsto ,  &  in  tanto  pofta  mano 
alla  Spada  uccife  il  Conte,  chepurenonha- 
vevapofluto  fare  il  colpo  come  voleva,man- 
candogli  per  un'  effetto  della  providenza  di- 
vina la  forza. 

Gli  Officiali  dclRè  che  Phavevano  fegui- 
to ,  e  che  fi  trovavano  ancora  a  tavola  avifa-  * 
ti  dal  grido  di  quefto  corfero ,  gettarono  in 

{y iù  le  porte ,  mentre  altri  fi  forzavano  di  fa- 
ìre  per  le  fineftre  in  fuo  foccorfo  ;  infam- 
macjuafi  tutti  i  fratelli  reftarono  uccifi ,  &  . 
altri  poi  puniti ,  con  terribili  fupplici,  e  • 
quel  Cartello  fù  demolito.  La  Regina  inte- 
fe  quefte  nuove  {pedi  un  fuo  Gcntn-huomo  . 
per  congratularfi  feco  della  gratia  che  Dio 
gli  haveva  fatto  di  liberarlo  d  una  confpira- 
tionecofi  federata,  pregandolo  di  ^pigliar 
meglio  le  fue  precautioni  per  Pauvcnire; 
qual  complimento  riufeì  gratiflimo  al  Rè 
Giacomo. 

In  quefto  fteflb  tempo  in  Londra  com- 
parvero alcuni  Ambafciatori  eftraordinari 

di 
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A^.°'di  Prcncipi  paco  corrifpondenti  con  Chri- 
fcafcia-  ftiani ,  cofi  grande  era  il  credito  9  e  la  fama 
^"^'.dcllc glorie  di  quefta  Regina ,  ancheappref- 
co.    fo  le  Natttoui  più  Barbare.  lì  primo  Àm- 
.  bafeiatore  fu  quello  diMuley  HametRèdi 
Barbaria,  diFex,  di  Marocco  ,  &;  altri 
Regni  che  venne  à  folo  fine  di  pregar  la  Re- 
gina di  volere  honorare  detto  Prencipe  fuo 
Signore  della  fuabuonaamicitia,  e  di  per- 
mettere clie  li  Suditi  dell'  una,  e  l'altra  Po- 
tenza poteflcro  liberamente  trafficare ,  ne- 
goziare ,  e  trattare  infieme  con  tutta  la  liber- 
tà, agiungendo  P  Àmbafciatore  per  via  del 
fuo  In terp rete ,  Che  quantunque  la  loro  Natie- 
ne  nen  havtva  quelP  ufo  di  vivere  de*  Chrifiiani 
*he  il  dtfìderio  di  apprendere  i  nobili  termini  dell  e 
-  buone  regole  del  buon  governo  gli  fatevi  ambir* 
>  ' taficieta  coni  Suditi  d'una  cofi gran  Regina; 

dì       BorizFidem  Gran  Duca  di  Ruflia,  e  di 
Mot  Mòfcovia  fpedì  ancora  un9  A  mbafeiatore  per 
C0Tia  *  congratularla ,  di  quel  nome  illuftre  che  di 
/    .  ' Lei  correva  da  per  tutto ,  e  per  concatenare 
ima  nuova  confederationc  con  la  fua  Coro- 
na, e  rcftringer  Tempre  meglio  la  corrifpon- 
denzatràledueNattioni.  Dimodoché  in 
un  medefimo  tempo  fi  videro  in  Londra 
perfonemolto  ftravaganti,  e  nell5  ufo  del 
vivere,  e  nella  foggia  del  veftire,  mentre 
.  cjuei  dalla  parte  di  Marocco  andavano  quali 
in  buona  parte  nudi,  e  nell'altra  coperti  di 

tela 


Paslte  II.  Libro  IV.  441 

telajequci  diMofcoviaveftivanoconRob-1  * 
be  doppie ,  lunghe ,  e  fodratc  d'armcllino: 
quefti  del  Paefc Settentrionale,  e  gli  altri 
del  mezodì. 

La  Regina  in  fe  ftefìa  Tempre  faftofa, "voi-  -Reti  • 
le  in  quella  occafione  rifplendere  più  che 
mai  nella  magnificenza ,  per  far  vedere  a 
quelle  Nattioni  ftraniere ,  e  quafi  ignòte  ali*  > 
Europa ,  la  grandezza  di  quella  Monarchia. 
Chiamò  tutta  la  Nobiltà,*:  tutti  i  Grandi  del 
Regno  con  le  Dame  principali ,  e  gli  ordi- 
nò che  non  rifparmiaflèro  nulla  per  campeg- 
giare fuperbamente  ;  e  per  la  ncettione ,  c 
fpefe  degli  uni ,  e  degli  altri  impiegò  quan- 
to di  più  faftofo ,  e  ricco  fu  poliibile  :  ben* 
è  vero  che  gli  uni ,  e  gli  altri  vollero  fpefar- 
fi  à  lor  fantafia ,  onde  gli  venne  affignato  un 
tanto  per  giorno  in  danaro .  Furono  fempre 
accompagnati  e  ferviti  à  veder  le  ratità  da' 
principali  Officiali.  La  Regina  li  ricevè  nel 
ìlio  Trono  riccamente  vcftita ,  é  circonda- 
ta dal  le  fue  Dame,  tutte  rilucenti  di  gem- 
me, e  nel  partire  gli  honorò  di  ricchiffimi 
doni,  non  folo  agli  Ambafciatori,  mà  a' 
Corteggiani.  ' 
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LIBRO   Q^U  I  N  T  O, 
et  Ultimo. 

In  quejlo  Jidefcrivono  molte  particolarità  9  fopra 
tutto  la  confpirattione ,  feccejfi ,  e  fentenz^a 
del  Conte  (PEjfex ,  l'Infermità  e  morte  d'E/i- 
fabetta,  con  quello  che  Ji  e  detto  in  [uà  lòde  y 

•  &ìnfnobiajìmo. 

A Vangata  Elifabetta  nella  fua  età  di  68- 
anni ,  ftracca  forfè  del  mondo ,  non 
comi-  pcnfava  più  al  mondo,  ò  pure  logorato  trop- 
nua  iep0  lo  fpirito  nelle  fatiche  d\in  cofi  lungo 
fcmu*  Governo ,  nonhavendo,  più  vigore  anda- 
va  cadendo  da  fe  fteflb  ;  a  fegno  che  pian  pia- 
no andava  rimettendo  gli  affari  a5  fuoi  Mini- 
ftri  :  con  tutto  ciò  non  poteva  rifolverli  di 
voltar  le  fpalle  alle  vanità feminili ,  conti- 
nuando come  fi  è  detto  nel  fine  dell5  altro  Li- 
bro ,  à  veftir  pompofamente ,  come  fc  fofle 
ancora  nelP  età  più  frcfca ,  che  faceva  naufca 
à  molti  quali  andavano  dicendo ,  che  la  Regi- 
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naElifabetta  era  fimile  al  Paone ,  di  cuis^indu-1  ou 
riva  la  carne  y  e  fi  moltiplicava  ^ornamento  del- 
le fue  Piume.  Gli  Ambafciatori  fpeflò  fcri- 
vevano  negli  avifi  che  davano  a5  Prencipi 
della  Corte  d'Inghilterra,  che  la  Regina  co- 
minciava  ad  haver  debole  lo  fpirito ,  mk  tanto piU 
forte  il  Corp§ ,  per  fofiener  gli  Abiti  con  le [olite 
vanit a  f eminiti  :  nè  mancavano  di  quei  che  la 
pungevano  fenfibilmente  con  punture  fati- 
riche  col  dire ,  che  havendo  vijfuto  da  Comme- 
diante voleva  da  Commediante  mo'rirf  ancor  che 
vecchia.  Altri  dicevano  che  la  Regina  faceva 
quefto  per  buona  maflima  ,  temendo  che 
gettandoli  nella  modeftia,  nonfofle  pcref- 
fere  difprezzata  ,  poiché  in  una  Donna 
Vecchia ,  e  tanto  più  Regina,  gli  ornamen- 
ti confervano  la  Macftà ,  dove  che  la  mode- 
ftia  auvilifce  l'età.  Per  me  fono  dalla  parte 
della  modeftia  del  veftirc  in  quanto  alle  Per- 
fone  private,  ma  per  una  Regina  che  porti 
p.urei  fuoi  ornamenti  fin  nella  Tomba  poi- 
che  quefti  non  riguardano  la  perfona ,  ma 
la  Corona ,  te  il  Carattere ,  che  deve  efìere 
fempre  lo  fteflo. 

Da  Giovanni  Andrea  Doria ,  Prencipe  di  fot*- 
McM  ^Ammiraglio  del  Rè  Catolico,  fùpc£! 
tentata  in  quefto  anno  l'imprefa  d5  Alfieri ,  «oài- 
rifpetto  all'avifo  ricevuto  dell5  ufeita  di  que-  slctu 
fta  Fortezza  de5  Giannizzari ,  col  difegno 
d'andar  depredando  ne5  Paefi  circonvicini/ 
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'  A  quefto  fine  dunque  fi  portò  daMeflina  in 
Majoriea ,  c  quivi  giunto  oublicò  l'Imprcfa 
d'Algieri ,  e  poi  ordinata  la  fua  Armata  ma- 
ritiina  s'inviò  à  quella  volta*  &  havendo  feo- 
perto  le  cofte  d'Africa  vi  inviò  alquante 
Fregate  con  500  de' migliori  Soldati,a'qua- 
li  ordinò  che  arrivati  in  Algieri,  fpezzaflcro 
le  Porte  del  Mole,  con  due  Pettardi  r  ma  ha- 
vendo feontrato  tre  V afcelli  Inglcfi ,  fu  for- 
za attaccar  con  quefti  laZufià,  che  fù  di  un 
gran  vantaggio  alla  Fortezza  ;  poiché  la  pu- 
gna durò  più  d'otto  horc,c  nel  qual  mentre  fi 
difpofe  dal  Cielo  una  della  più  terribili  tem- 
pere che  fi  fofle  vifta  in  quei  Mari ,  onde  fi 
vide  sforzato  il  Doria  di  ritornacene  in  Ma- 
joriea non  fenza  perdita ,  e  grave  pericolone 
qucfto  fu  il  fine  di  quella  Imprefa  che  riufeì 
di  un  difpiacerccofi  fcnfibiieal  Doria ,  che 
paflato  inSpagna  rinunciò  IòStcndardo  dell' 
Ammiragliato.  Gli  Algiericni  conobbero 
che  l'oppofitione  che  fecero  HVafcelli  In- 
glefi  fu  di  gran  giovamento  alla  falute  della 
loro  Città ,  onde  non  folo  regalarono  li  Ca- 
pitani di  detti  Vafcclli ,  ma  di  più  fpedirono 
alla  Regina  due  loro  Cittadini ,  fianoAm- 
bafeiatori  per  ringratiarla  di  quanto  slcra 
fatto  da'  fùoi  in  loro  fervido ,  e  nel  punto 
ifteflb  confirmarono  il  trattato  che  vi  era  per 
la  libertà  del  comercio ,  e  promeflero  che 
conccdcrcbbono  altrinuovi  privileggi  agli 
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Ingìcfi  Mercanti  che  rifedevano  in  Algicru1'01, 
Procurarono  alcuni  diftillatori  di  nuove,  Gu*- 
e  di  politica  di  metter  lo  fpirito  diElifabetta  «  ^ 
in  bisbiglio ,  e  ne  dirò  il  fogetto  prefo .  Hen-  ^  °- 
ri  co  IV .  dopo  la  pace  con  la  Spagna ,  haveva 
chieftoal  Duca  Carlo  Emanucledi  Savoia  il 
Marchefato  diSaluzzo  che  havea  fmembrato 
dalla  Francia  durante  le  guèrre  y  e  vedendo 
che  fi  fofteneva  il  Duca  nella  negativa  f  gli 
portò  Hcnrico  Egli  fteflb  la  guerra  in  perla- 
na  nella  Savoia,  della  qual  Provincia lo fpo- 
gliò  in  brevi  giorni ,  fino  della  famofa  For- 
tezza di  Momigliano  che  fino  à  quel  tempo 
era  ffata  ftimata  inefpugnabile.  Vero  è  però 
eh5  eflendo  paflato  ali5  aflbdio  di  Nizza  il 
DucadiGuifa ,  Fortczzapure  inefpugnabi- 
le ,  attaccatalaper  Mare ,  e  per  Terra  con 
.  6000. Soldati,  con  Cannoni,  e  Petardi,  ven- 
ne conftretto  di  ritirarfi ,  con  la  pcrditadcl' 
Cannone ,  de'  Petardi ,  della  Scale,  e  di  mol- 
ta gente .  Clemente  VIIL  per  impedire  che  1? 
incendio  di  tal  guerra  non  fi  gettaflc  in  Italia  : 
fpedì  Legato  a  Latcre  ad  Hcnrico  il  Cardi  - 

.  naie  Aldobrandino  fuo  Nipote ,  che  conduk 
fe  feco  picciolo  Corteggio,non  havendo  ha- 
Y.yto  il  tempo  di  preparar  Corte,  minaccian- 
do Heririco  di  portar  tutte  le  fuc  forze  nel* 

|    Piemonte,  pero  vicondufle  buoanumcro 

1    de' principali  Prelati. 

<^ueftoLegato  trovòHenricp,  nella  Savo- 

•  * 
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160 1  '  ia,  e  benché  tro  vaflc  delle  difficoltà  qùafi  in- 
formontabili ,  con  tutto  ciò  prevalendo  ncU 
lofpirito  d'Hcnrico ,  l'autorità  dei  Pontefi- 
ce &  il  deftro  procedere  del  Cardinale  in 
breve  rcftò  conchiufa  la  pacc,con  la  reflfitut- 
tione  del  Marchefato ,  dando  Henrico  in 
-  controcambio  la  Brefla,  e  quanto  havea  prc- 
fo  al  Duca.  Fu  creduto ,  ò  almeno  cofi  fu  in- 
finuato  nell'  orecchio  d'Elifabetta,  che  la 
pace  s'era  già  fatta ,  e  che  il  Legato  non  fofle 
venuto  à  trovare  il  Rè ,  che  per  trattare  una 
Lega  contro  l'Inghilterra,  per  Io  riftabil- 
mento  della  Religione  Catolica  tra  il  Pon- 
*  tefice,  il  Rè  Henrico,  il  Rè  di  Spagna,  &  al- 
tri Prencipi  Catolici  ;  &  accrebbero  qucfti 
fofpetti  due  raggioni,  la  prima  che  nel  parti- 
re il  Rè  Henrico  per  la  Savoia  pregò  l' Am- 
bafeiator  d'Inghilterra  di  non  feguirlo,màdi 
fermarli  in  Pariggi ,  &  al  contrario  conduf- 
fc  l'Ambafciator  Spagnolo  ,e  venne  anche  à 
trovarlo  infiemccolCnrdinale  Legato  quel- 
lo ch'era  in  Roma,  di  modo  che  fi  accrebbe, 
e  nacque*  con  quefto  il  fofpetto  che  quefto 
abboccamento  del  Nipote  del  Papa  col  Rè 
Henrico  s'era  fatto  per  formare  un  proget- 
to del  trattato  per  una  guerra  contro  Elifa- 
betta. 

Favo-  Di  tutti  quefti  infieme  quei  che  penfavano 
5cfidc.  il  meno  a  far  la  guerra  all'  Inghilterra  erano 
nu  gli  Spagnoli,  per  haver  troppo  à  cuore  la 
P3CC'  pace 
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pace.  Filippo  III.  Rè  di  Spagna  era  entrato  1 
al  governo  con  molto  meno  giudicio ,  e  con 
un  dorfo  molto  più  debole  di  quello  bifo-' 


onde  tu  forza  dar  fi  in  mano  d'un  fuo  Favo- 
rito che  fu  il  Marchefe  di  Dena ,  della  Ca- 
fa  Borgia  di  quella  d' AleflandroVI,e<ii  Ce- 
fare  Borgia  fuo  Figlivolo  che  ingrandì  col 
grado  e  titolo  di  Prenripe  di  Squillaci  .Que- 
llo Signore  ch'era  flato  fuo  Maggiardomo 
Maggiore  mentre  fùPrencipc,  haveaprefb 
cofi  grande  prepotenza  nel  fuo  fpirito  che  a- 
pena  falì  fui  Trono  che  lo  creò  Due*  di  Ler- 
m* ,  Cavaliere  del  Tofon  d'oro ,  e  fuo  prin- 
cipal  Miniftro  e  Favorito.  Hora  havcnclo 
quefto  Duca  confidcrato  nel  fuo  primo  in- 
greilb  al  Miniftero  lo  flato  dellaMonarchia, 
divenuta  quali  cflàngue  per  le  tante  guerre , 
&intraprefedi  Filippo  II.  vuotati  i  fuoic- 
rari  in  Fiandra ,  &  in  Francia ,  e  non  meno 
nella  guerra  contro  Elifabetta  in  Inghilter- 
ra ,  di  modo  che  ftimò  che  per  poter  ridurre 
all'  ubbidienza  i  Fiamenghi ,  converrebbe 


{limava  faciliflìma  in  riguardo  dell' età  cofi 
matura  Se  in  una  vecchiaia  languente ,  e 
ftracca  dalle  fatiche  d'una  cofi  lunga  cura 
nel  Regno,  onde  rolontieri  haureobe  ab- 
bracciato le  propofle  della  pace  ;  che  forfè 
non  s'ingannava:  ma  gli  11  vomenti  de'quali 


la  Regina  Inglcfe,  chela 


fi 


Vi 
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l6ou  fi  fervi  per  fabricarla  non  riunirono  pro- 
portionati  al  difcgno ,  anzi  più  tofto  di  dan- 
no agli  intercfli.   

sì  cct-    Scrifle  dunque]  il  Ducafall'  Ambafciator 
mc^i  Spagnolo  inPariggi  acciò  con  deft re  manie- 
«ai   re  vedefle  per  via  di  perfonc  che  teftimo- 
ion**  niaflero  difintcreffe  negli  affari ,  ma  gran 
Ut     zelo  per  il  Rè  Hcnrico,di  rapprefentare  co- 
me da  per  loro  àquefto,  di  qual  gloria  foffe 
per  riufeire  alla  fua  Corona  &  al  lùo  Merito 
le  rendendoli  l'arbitro  della  pace  tra  la  Spa- 
gna e  l'Inghilterra  venifle  à  capo  di  con- 
chiuderla: &  infatti  molti  gliene  parlarono, 
e  tra  gli  altri  il  Duca  di  Guifa ,  a  cui  rifpofe 
Henrico ,  nn  poco  di  glori*  cofiArcbbcilfYcxji* 
d?nn  gran  danno  a*  mici  difegni  &  interejfi. 
L'Ambafciatore  di  Spagna  ifteflb  ne  parlò 
al  Rè  Henrico  con  le  propofte  che  ogni  vol- 
ta che  fuaMaeftà  ridurcDbe  ad  un  camino 
ragionevole  per  la  pace  la  Regina  Inglcfc 
eh'  egli  fi  farebbe  affai  forte  di  difponere  la 
Corte  del  Rè  fuc  Signore  à  condefeendervi, 
ondc|potrebbe  fua  Maeftà  ottenere  facil- 
mente la  gloria  d'haver  dato  del  tutto  la  pa- 
ce all'  Europa,  ch'era  .il  meno  à  che  penfava. 
Henrico.   Con  tutto  ciò  eflèndo  naturale 
proprietà  de'  Rè  d'abbracciale  volonticri  le 
Mcdiattioni,e  gli  Arbitraggi  per  li  maneggi 
di  pace ,  non  mancò  d'efibirfi  j  ma  con  l'in- 
tentionedi  fare  appunto ,  come  quei  Paftori 

che 
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che  nodrifeoho  il  giorno  i  Cani  nella  Man- 1*° 
dra,e poi  la  Notte  làfciano  mangiare  da'Lu-  • 
pi  le  Pecorelle. Moftrò  Henrico  in  apparen- 
za qualche  zelo/per  quefta  pace,  mà  con  l'e- 
fteriore  finto  tradiva  lacònfcienza  falfa,cer- 
cando  mezzi  di  rompere  per  via  d'altri',  quel 
ch'egli  moftrava  di  volere  ordire  da  fe  ftef- 
fo.Di  più  il  Favorito,Duca  di  Lerma  fcrifle, 
o  pur  fece  4fcri  vere  dal  fuoRè  all'  Arcidu- 
chefla  Ifabella  Chiara  Eugenia,  &  all'  Arci- 
duca Alberto  fuo  Marito,  che  haveano  otte- 
nuto in  loro  dote  la  Soprani tà  de'Paefi  Baffi, 
acciò  vedendo  qual  che  chiarezza  per  la  pace 
con  l'Inghilterra ,  che  non  fi  perdeflè  1  oc- 
caflione  di  andargli  all'  incontro  :  mà  quefti' 
riuovi  pofcflbri  d'un  nuovo  Prencipato  non* 
difeordavano  di  quefti  fentimenti,  ma  come 
più  proflimi  all'  Inghilterra  vedevano  più  da: 
fc  vicino  le  difficoltà  quafi  informontabili , 
poiché  non  oftante  che  la  Regina  non  era 
più  d'alcun  foccorfo;agli  Holandefi  ,  con 
tutto  ciò  la  fola  figura  che  quefta  faceva  di 
nemica  della  Spagna  dava  qualche  calore  al- 
la guerra  d'Holanda,   In  fomma  ftimava 
l'Arciduca,  che  per  havere  una  buona  pace 
con  l'Inghilterra],  conveniva  far  prima  una 
fiera  guerra  contro  gli  Holandefi  ;  onde  in 
luogo  di  premere  la  pace ,  andava  premen- 
do la  Corte  in  Madrid  à  mandar  potenti  foc- 
coni. 

V  %  Si 
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Si  andavano  in  tanto  ordendo  infidie  con- 
con-  tro  alla  Rcgina,con  unaconfpirattione  tan- 
nane "  t0  P*Ì*  Pcric°lofa  ,  quanto  che  manegiata  da 
dei    chi  più  s'auvicinava  alle  fue  gratie,  ma  come 
Game  la  fortuna  innamorata  del  la  prudenza ,  e  dc- 
rCja  '  ftrezza  di  quella  celebratiffima  Hcroina,  gli 
fornì  à 'tempo  debito  i  meziperfeoprire  la 
magagna  à  buon5  hora,e  portarvi  i  dovuti  ri- 
medi con  il  caftigo  de5  colpevoli. 

Già  fi  è  accennato  che  il  Conte  d'Eflcx 
ch'era  flato  inviato  col  carico  diLuogote- 
•  nente  Generale  al  comando  dell'  Armi  in 
Iriandia ,  dopo  qualche  favorevole  eveni- 
mcnto  contro  i  Nemici,  fe  n'era  ritornato 
nellaCorte  inLondra,con  la  voce  di  far  nuo- 
va levata  di  gente ,  e  ben  munito  di  forze  ri- 
tornarfene  ai  fuo  Governo,nc  la  Regina  Ila- 
re va  mancato  di  dar  gli  ordini  niceflari  cor- 
rifpondcnti  a*  fuoi  defiderii  :  tutu  via  andava 
^   procraftinando  di  giorno  in  giorno  il  ritor- 
no^ in  tanto  nonlafciava  di  mandar  provi- 
gioni  di  guerra  in  Iriandia ,  e  di  accatti  varfi 
degli  Amiciinlnghiltcrra,bencheil  troppo 
m  fa  vorc  gii  dava  degli  Invidiofi . 
come*  Ritornato  poi  in  Irlandia,in  luogo  di  fpie- 
Tairc  Sdre  *e  fueBandierc  contro  iNcmici,comin- 
ptin-  ciò  fegretamente  (ma  non  tanto  che  non  vc- 
ci)ìio*  nifle  all'altrui  cognitione)ad  entrare  in  con- 
ferenze con  il  Conte  dcTiron  Capo  de'Mal- 
contenti  d'Irlandia,fcnza  che  ne  partecipaflc 

cofa 
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cofa  alcuna  al'configlio  di  guerra  che  dalla  l*°T* 
Regina  gli  era  ftato  aifignato.Quei  che  invi- 
diavano la  fua  fortuna,&  a'quali  non  difpia- 
cevan'i  meziper  precipitarlo,  non  manca- 
rono di  fervirfì  di  quefta  congiuntura ,  dan- 
do auvifo  ad  Elifabetta  di  tutte  quefte  fue 
fpefle  conferenze  col  Tiron:La  Regina  in- 
ftrutta  delle  Maffime  di  ftato  quali  voglio- 
no,chc  in  cafi  di  quefta  natura,  meglio  è  cre- 
derebbe dubitare,  accrefcendogli anche  il 
foipetto  di  penfar  male ,  da  ciò  che  il  Conte 
non  gli  havea  mai  partecipato  cofa  alcuna  di 
quefte  Conferenze,di  modo  che  raffredato  il 
fuo  affetto,  diede  principio  à  fargli  conofcc- 
re  troppo  all'apertale  fue  male  fòdisfattioni 
contro  di  Lui ,  privandolo  de'  fol  iti  favori, 
diminuendo  la  fua auttorità,  e ccflàndo  di 
feri  vergli  p iù  con  quella  tenerezza  d i  prima . 

Accortofi  il  Conte  che  la  Regina  era  en- 
tratainfofpetto  delle  fue  attìoni,  comemaiia 
fatti  ha  vcva  cattivo  diiesno  in  luogo  di  Siu-^0M" 


1* 

in  apparenza  quello  che  fe  gli  aggirava  net 
fuo  ambitiofo  animo ,  onde  fimefle  nella  te- 
tta la  rifolutione  ò  di  morire,  ò  di  vincerei  & 
di  perder  la  vita,ò  di  guadagnar  la  Coronale 
coli  più  manifcftamente  cominciò  à  trattar 
colTiron,econgii  altri  Rubelli.La  Regina 
informata  di  quefti  andamenti, non  volendo 
lafciarli  pigliar  maggior  radice ,  pcrladiffi- 

V  3  colta 


* 


Digitized  by  Google 


I 

*  N 

•  te 

t  « 

452  Vita  Di  Elisabetta, 
iìoi  .Coltà  di  poterli  {radicare ,  fpedì  in  Irlandia 
Commiflarii  con  ordine  d'aflkurar fi  della 
v  fua  Perfona  in  fua  Cafa  ;  non  mancarono  al 
loro  debito  i  Commiflarii ,  fingendo  vifita., 
&  altri  motivi  di  negotiati  dalla  parte  della 
Regina ,  fopra  agli  affari  di  quel  governo  e 
della  Religione:  Ma  il  Conterò  che  folle  fla- 
to partecipato  dell'  ordine,  ò  che  fofpettafle 
eh  e  quelli  non  venivano  per  cofa  di  poco  ri- 
lievo, bafta  che  trovò  à  propofito  >  prima 
ch'efli  s'afficuraflero  di  Lui ,  d'aflicurarfi  di 
loro1,  di  modo  che  li  chiufe  prigionieri  in  al- 
cune rtanze  della  fua  Cafa  9  e  dateli  buone 
Guardie ,  fe  ne  palio'  con  tré  cento  de'  fuoi 
più  fidati  amici  à  Cavallo  alla  volta  di  Lon- 
dra ,  con  la  fpcranza  di  vederfi  feguire  da 
q  uel  gran  numero  di  Partigiani  che  credeva 
v  /,  -   d'havere.  ■  %. 

o&-     Molti  d«>  meno  prudenti  per!  loro ,  ede* 

tod   P*u  affctt*onat* a     cor^ero  a*  corteggio  te- 
ftimoniandogli  d^eflcre  ajpparecchiati  à  fer- 
vido nel  tentativo  della  fua  fortuna ,  ma  i 
'     più  accorti,e  forfè  i  migliori  amici,fi  diedero 
ad  efor tarlo,***  dovefepenfare  alP  efito  di  quel- 
le che  f  retendeva  dHntr aprendere  -,  che  doveva 
metterfi  innanzi  gli  occhi  li  favori  ricevuti  dalla 
.Rcgina:chcgli  applaufi  erano  come  un  fuoco  di  pa- 
glia; e  che  tra  tutti  li  configli  doleva  feguir  quello 
che  Pi portava  all'  efpediente  tfvfcire  alpiùtefto 
% .  d'Inghilterra^ in \altro 4uogoproponerelafuain~ 
•Vi  ir  V  noeen* 
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nocenz.a>cUfH*giuftifie4tioneMzV2^  I601" 
lo  teneva  troppoalto,  per  poterli  piegare  à 
tali  fcntimenti  :  feguì  con  oftinattione  le  fue  ' 
intraprefe ,  dandoli  à  convocare  partigiani , 
ad  ogni  altra  cofa  penfando  che  di  fard  veder 
nella  Corte  à  riverir  la  fua  Benefattrice. 

Paticntò  la  Regina  per  alcuni  giorni  Ipe-  Mode- 
rando che  il  tempo  moderalle  la  fua  paffio-  ™£-,c 
ne,c  s'accorge  fle  de5  fuoi  errori,mà  vedendo  ami- 
che fempre  più  oftinatamentc  feguivaifuoi na 
sfrenati  capricci  fenfca  accorgerli  che  lo  con- 
ducevano alla  perditione,  dechiarò  ad  alta 
voce,  che il Conte conjpirava contro la [ha per fo- 
nt ,  contro  lo  Stato ,  e  contro  la  Religione ,  ne  coli 
tofto  s'intefe  quella dechiarationc  della  Re- 
gina, che  fi  vide  abbandonato  da  quei  mede- 
iimia'  quali  confidava  il  più,onde  non  trovò 
altro  fcarnpo  che  quello  folo  d'imbarcarli 
con  ogni  follccitudine  foura  la  Tamifa ,  per 
trasferirli  nella  fuaCafa  in  Irlandia ,  con  la 
fperanza  di  poterli  fai  vare  col  mezo  de' 
Commiflarijche  haveva  lafciato  Prigioniè- 
ri;ma  li  trovò  ingannato  di  molto,mentre  u- 
nodnjuei- ch'erano  complici  nella  confpi- 
rattione  con  elio  Lui ,  haveva  già  dato  la  li- 
berta  àdettiCommiflari  per  poter  còn  que- 
llo mezo  ottenere  il  perdono  della  fua  colpa . 

Appena  era  entrato  nella  Cafa  (giàprecor-  Prcfo 
fi  gli  ordini  della  Regina d'arreftarlo)  che  fi  pa- 
vide attediato  da  tutte  le  parti ,  con  tutto  ciò  nc« 

V  jl  coafi- 
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1  * 01  •  confidando  femprc  àquei  tanti  amici  che 
ha  ve  va ,  fi  diede  a  fare  una  vigorofa  refiften- 
za ,  con  la  f peranza  che  potrebbe  ricevere  al 
più  tofto  qualche  foccorfo  ;  ma  vedendo  che 
fi  difponevano  gli  Àfledianti  di  far  faltare 
all'aria  con  molti  Barili  di  polvere  tutta  la 
Cafa,  dispiacendogli  di  far  foffrire  quel 
fupplicio  alla  iua  Moglie,  efiglivoli,  per 
evitarli  amò  meglio  renderli ,  onde  in  breve 
venne  condotto  d'ordine  della  Regina  in 
Londra. 

Pofto  nella  Torre  commandò  fubito  la 
Regina  che  fe  gli  taceUe  con  tutte  le  forma- 
1  ita  da'Pari  del  Regno  il  Proceflb  fino  al  nu- 
mero di  trenta ,  e  più:  i  capi  principali  furo- 
no ,  Che  h aveva  h Avuto  il  difegnodi  render/! po- 
fejfore  della  Terre  di  Londra:Che  havevaper  ve- 
nire a  cape  delfini  difegni  imprigionato  i  Commi  fi- 
fa-ri dell*  Regina:  Ch'era  andato  per  la  Città  fe- 
Capi  ducendo  il  popolo  k  pigliar  le  Armi:  Chehaveva 
cufa .  impedito  la  pub  li  catione  al proclamo  contro  di  lui: 
Che  haveva  forcato  un  Scherijfafar  pigliar  le 
.  ArmialPopolo:e  finalmente  che  contro  gli  ordini 
della  Regina  h  aveva  fatto  refifienz^a  ayJuoi  Com- 
minarli. -    -  , 

Giudi-    In  virtù  di  quefte  accufe  venne  chiamato 
°'     per  rifpondcre  ài  propria  bocca  innanzi  i 
Giudici  nella  publicafaladiWeftmunfter^in 
prefenza  di  tutto  il  Popolo  fecondo  portano 
i  le  leggi  del  Paefc  :  comparve  il  Conte  ben 
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veftito  ,  con  rolto  chiaro ,  che  teftimoniava' 6t>  l  « 
gran  co ftanza  d'animo ,  nèpunt^sbigottito* 
d'un  pelo ,  c  vogliono  che  ciò  feguitìe  ris- 
petto alla  gran  confidenza  che  teneva  ntll* 
Regina ,  non  potendoli  rmaginarc  che  quc>- 
fta  irolle  mai  per  condefccndcrc  alla  fun  mor- 
te. Prima  di*darfi  principio  all' efame  do- 
mandò fenon  gli  fofle  permeilo  di  rigettar 
quei  Giudici  che  ftimava  fuoi  nemici,  ò  in- 
vidio fi  della  fua  fortuna  ;  e  benché  le  leggi' 
d'Inghilterra  permettono  quefto  a'  Rei  or- 
dinarii  che  lon  giudicati  da  Giudici  non  no- 
bili ,  ad  ognr  modo  non  fi  facon  i  Pari  del 
Regno,  pereffer  i  Gradici  anche  Pari  ;  pre- 
fu  pponendo  la  legge  che  gli  animi  nobili 
non  poflono  cadere  nella  viltà  di  giudicare 
un*  altro  per  paflìone  ò  per  vendetta ,  di  for- 
te che  gli  fu  nfpofto  che  non  fi  potevaadem-  * 
pire  quella  fua  domanda,  &  in  che  il  Conte 
teftimoixiò  qualche  rifentimento  di  parole,, 
moderate  però. 

Tra  li  complici  fu  comprefo  il  Conte  di  ^"' 
Southampton,chc  pure  venne  prcfo,&  in  Untato» 
medefimo  tempo  condotto  innanzi  ilTribu- 
naie perefleredaglifteffiGiudiciefaminato:  ^ 
e  che  veramente  ii  difefe  con  ragioni  fblidif-  " 
fime,  ma  non  aflai  {ufficienti  per  muovere  ò 
Ja  maflimadi flato,  cfJa giuftitia de5 Giudici- 
à  dechiararlo  innocente  :  il  Conte  d'Effe* 
fece ,  difTe  ,.e  rapprefentòquanto  glifu  pof- 
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1 501 -Abile  per  difcolpare  tutti  gli  altri  Compli- 
ci, e  tirai-  tutta  la  col  pa  foura  fc  fteflb ,  parti- 
#   colarmente  *proteftò  dell'  innocenza  del 
Soupthampton  ,  mà  tutto  ciòriufcì  inutile 
perchePuno,  e  Pai tro  vennero  condannati 
alla  morte  ;  e  come  la  fentenza  portava ,  che 
,    il  fuo  corpo  (  cioè  dell5  Eflcx  )  .farà  pofto  in 
'   quattro  parti ,  e  le  membra  fparfe  in  di  verfi 
luoghi ,  cjuafi  con  un  rifetto  in  bocca ,  fenza 
alcun  minimo  fegno  d'apprenfionc ,  nel  fi- 
ne della  fentenza  rivolto  a5  Giudici  ditìe, 
N  molte  benfatto  3  perche  fi  le  mìe  membra  fodero 
reftate  congiunte  infame  haureb borio  pojfutofare 
gran  male  alP  Inghilterra. ^ \  ...       ,      ^  v  »• 

s ;  a-      Finita  la  pronunciazione  di  quefta  fenten- 
p™*a  za  vennero  ambidue  i  Conti  ricondoni  nella 
ì^nga-  Torre  i  ma  la  difcolpa  dell'  E flèx  in  favore 
*•     del  Southampton  giovò  poi,  perche  fu  cam- 
biata la  fuafentenza  di  morte  in  quella  d'una 
pena  pecuniaria ,  e  divertì  altri  complici  ©t- 
.  tennero  dalla  clemenza  della  Regina  lagra- 
tia.  Il  Conte  fu  tenuto  ottp  giorni  dopo  ri- 
cevutala fentenza  ncllaTorrc,da  che  tirava- 
no tutti  argomente ,  che  la  Regina  per  cofa 
certa  gli  darebbe  la  vita ,  &  in  fatti  tale  era  la 
fua  intensione ,  &  à  quefto  fine  andava  pro- 
lon^ando ,  per  farlo  rifolvere  ad  humiliarfi 
à  Lei  con  una  Lettera,  òcon  un  Memoriale^ 
&  à  che  non  mancavano  gli  amici  d'efòrtarlo 
tutti  i  giorni ,  mà  ornatamente  ricusò  di 

volerlo 
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volerlo  fare  dicendo ,  che  amava  più  tolto1 601 9  ! 
morire,  chefottometerfi  à  quefto  jaggiun-        %  ' 
gendo  in  oltre,  che  non  vi  era  viltà  maggiore 
fer  un  Cavaliere  d'honore  che  di  viver  nel  Monda 
con  una  vita  di  grati* .  Di  modo  che  fdegnata  ! 
la  Regina  comandò  Pefecutione  che  leguì 
li.  2f.di  Febraro,  .  1 

Tale  fu  il  finedcl  Conte !d'Effcxf  la  di***  I 
cui  Fortuna  Phaveva  portato  al  più  alto  gra-10*10, 
do  di  favore  che  fi  può  pretendere  in  un  Rp-  j 
gno,  e  finale  à  quello  dell'  Inghilterra ,  poi- 
che  in  fatti  fuoriil  titolo  di  Marito,  eia  co*  ' 
rona  in  tefta  non  poteva  la  Regina  conce- 
dergli più  di  quello  che  conceilo  Phavea  ; 
ma  la  fua  ambinone  l'acciccò  per  non  fargli  , 
vedere,  i  precipizi  ne5  quali  cadevano  quei 
che  vogliono  formontar  lo  flato  della  prò-  ! 
pria  condittionc.  Il  maggior  fuo  inganno  fu  i 
nelP  aura  Popolare  che  veramente  pofl ede- 
ra al  maggior  fegno ,  fino  al  punto  d'imagi-  ì 
narfi  che  farebbe  da  tutti  feguito  ne5  fuoi  di-  ! 
fegni.  La  Repina  s'era  innamorata  delle  no-  j 
biliflirae  virtù,  e  delle  Fattezze  fignorili  che  j 
in  fatti  erano  grandi,  ad  ogni  modo  volle  i 
che  in  Lui  fi  verificafle  quel  detto  di  Seneca,  *  \ 
JVullfim  ejfe  magnum  ingcninm  ,Jine  mix  tura  de-  - 
menti*.  Fù  ofTervato  d'ammirabile  in  lui  che  | 
mai  peccò  d'ingratitudine  con  niflùno ,  pu-  j 
re  morì  con  l'accula  d'eflère  flato  il  più  in-  j 
grato  trà  tutti  gli  Huomini  verfo  una  coli  I 
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grande  benefattrice,  Lafciò  un  foi  mafehio, 
e  due  Femine ,  oltre  un  Baftardo . 

Gli  Stati  de'Paefi  Baffi  fi  giudicarono  obli- 
gati  di  rallegrarli  con  la  Regina  di  quefta 
grada  ottenuta  dal  Cielo  nell'  hav ere  sfuggi- 
to il  pericolo  d'una  fedittionc,  che  minac- 
ciava gran  danno  ali5  Inghilterra ,  e  per  con- 
feguenza  poco  favorevole  rancontro  peri* 
Holandia;  q  uattro  furono  i  Deputati  fcelti 
à  quello  fine ,  che  vennero  aggraditi ,  e  cor- 
tefemente  ricevutidalla  Regina ,  &  a5  quali 
dopo  un  civile  rendimento  di  gratie  diflea* 
Deputati  ;  Signori  dite  a  wftri  Superiori  miei 
buoni  amici,  che  iami  fona  librata  conta  Man- 


rarci  dall'  Infidiedel  nòftro  comune  nemico . 
e  Dal  Cardinal  Medici  Legato  del  Papa,  do- 
èf>o  ha  ver  trattato  quel  tanto  che  portava  la 
tua  Legatione ,  che  vuol  dir  la  pace ,  fi  mef- 
fero  in  pratica  gli  interefli  particolari  della 
fua  Cafa  cioè  le  Nozze  della  Prencipefia 
Maria  di  Medici  fua  Nipotina,  figlivola 
del  gran  Duca  Francefco ,  con  Hennco  IV- 
&  havendo  riufeito  come  defiderava ,  con* 
chiufefi  le  promefle  venne  k  Spola  condotta 
in  Francia  con  fu perba  comitiva ,  accompa- 
gnata dallaGran  Ducheflaifteflà  luaZia,  e 
dalla  Ducbefla  di  Mantoua  fua  Cogina,  e  da 
•jxut  Nobiltà  veramente  fioritiffima,  tanto 
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Italiana,  che  Francete,  &  approdata  in  Mar- l6ou 
feglia  quivi  venne  ricevuta ,  &  accolta  con  ■ 
quegli  honori ,  e  farti  che  fi  poflbno  meglio 
comprendere,  che  deferi  vere,  cdaquipaf* 
fata  in  Lione  femprc  tra  nuove  pompe,  nuo- 
ve magnificenze,  e  nuovi  apparati  Reali, 
venne  in  quefta  Città  fpofata  da  Henrico,  & 
in  breve  poi  prefa  la  ftrada  di  Pariggi,di  do- 
ve partirono  fubito  gli  Ambafciatori ,  verfb 
le  Corti  ftraniere ,  per  corrifponderc  al  foli- 
to  Ccremoniale  con  l'informare  i  Prcncipi 
della  conclufione  di  tal  matrimonio,  con  • 
ftraordinarte  Ambafciaric. 

Nella  Corte  d'Inghilterra  ad  Elifabetta  su* 
venne  fpedito  Achille d'Harlay  primo  Prc-jj*"^. 
fidente  del  Parlamento  di  Pariggi ,  màperò  Henri- 
cflendodivenuta  in  breve  gravida  la  Regina °°  dcN 
Maria ,  e  l'Ambafciatore  non  potendo  fpe-  *tt *2& 
dire  la  fua  Li  vrea ,  &  al  tri  apparecchi  per  la  Marto- 
rila Ambafciata,  nel  qual  mentre  caduto  in- 
fermò fu  niceflano  prolongar  di  molto  il  fuo 
viaggio,di  modo  che  non  partì  di  Parigi  che 
alcuni  giorni  dopo  il  Parto  della  Rceina,chc 
tegufcd'un  Delfino,  e  cofi  giunto  in  Londra, 
e  ricevuto  con  i  dovuti  honori  diede  nel  me*» 
defimo  tempo  a  vifo  del  Matrimonio,  e  del 
Parto,  la  qual  cofa  fece  rider  la  Córte ,  che 
andava  dicendo  con  fcherzo,  che  il  Re  di 
Francia  haveva fpofato  una  Regina  gravida ,  ha* 
vendo  partorito  Ufi ejfo  giorno  del  Matrimonio*. 
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éQl  Ehfabetta  in  alcune  vifite  domcftichc  mo- 
ftrò  con  certi  difcorfi|familiari  che  riguar- 
•  davano  ^  &10  buon5  affetto  verfo  Hennco,la 
confidenza  che  havea  verfo  la  prudenza 
d'elfo  Ambafciatorc ,  &  in  fatti  havcndogli 
qucfto  propolto  dalla  parte  dei  fuo  Rè  la 
confinna ,  c  la  protetta  d'una  vera  &  invio- 
labile amicitia  con  fua  Maeftà  gli  ri  fpofe  E- 
ìi&bcttacortcfemente,  mi  farebbe  flato  più  à 
caro  £  bavere  il  Rè  Henrico  per  Marito  da  vici- 
no ,  che  per  Amico  da  lontano pia  non  effen- 
domi fiat 9 permejfo  dalla  difpofitione  de*  tempi ,  e 
dall'  ita  d'haverle per  Marito ,  mi  farà  fommo 
.    piacere  digoderlo  come  Amico.  Un'  altro  gior- 
no difeorrendo  con  lo  fteffo  fopra  il  medefi- 
mofogcttoglidifle;  mi  creda  Signor  Amba f 
datore  che  fono  fiata  ricercata  da  tanti  in  matri- 
monio 9  fcnz*a  che  maimi  vtniffe  lafantafia  d' W- 
cnnotllorach'erain  miopotere,  dellamiaeta  ,  e 
dello  fiato  delle  co  [e  di  maritarmi  s  &  bora  che  la 
'    natura,  Peta  ,  e le leggi non  mi  permettono  più 
dip  affare  a  nozj^e ,  mi  vengono penfieri  matrimo- 
niali ,  cPafficuro  eh* fe  il  Rè  Henrico  fi  f offe  tro- 
vato fenK*  moglie ,  in  un  tempo  c bella  mia  età 
[w'kavcffepermeffo  di  poter  f  affare  àNoz&e ,  mi 
farei  fatto  maggiore  e  più  gran  piacere  di  voltar  le 
fratte  a  quei  che  mi  domandavano ,  in  Moglie , 
fer  domandare  Httirico  in  Marito  ,  quando  an- 
che mihaveffe fuggito.  L/Àmbafciatores  an- 
dò deliramente  maneggiando  nelle  rifpofte, 
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,     &  una  volta  tra  le  altre  con  uà  bel  garbo  gli  l6ol+ 
rilpofe.  Qneft  ieuvemmemi fino  r  infetti  A  glo- 
ri* e  vantaggio  del  Re  mio  Signore ,  poiché  in 
luogo  d'una  Regina  ne  ha  guadagnato  due ,  una 
co/i  buona  .amica  in  Londra ,  &  una  cefi  bravd 
moglie  in  Parigi.,  Parlandoli  di  quello  Ma- 
trimonio d'Henrico  nella]  Cammera  fami- 
liare della  Regina ,  o  fia  con  familiari  nelle 
fuc  flange  fi  lafciè  Elifabetta  dire  più  volte , 
che  invidiava  molto  la  Regina  Maria  di  Medici 
perche  godeva  un  marito  ch'ejfa  haurebbe  voluto 
godere ,  fefojfe fiato  Henri  co  Rè  di  Francia ,  al- 
lora che  ejja  fi  trovava  nell'  età  nella  quale  bora fi 
trova  la  Regina  Maria.   Tutte  quelle  cole 
Phò  trovate  nel  Manu  feri tto  datomi  dal  Si- 
gnor Conte  d'Anglefei,  ma  non  sò  quello 
dirmi ,  poiché  Elifabetta  poteva  {polare 
Henrico  fe  ha  vefle  voluto  fare  apertura  de5 
fuoi  difegni ,  allora  che  Henrico  fposò  Mar- 
garita, nel  1572.  Se  anche  prima.  Chcbelr 
f  laComedia,  non  penfa  al  matrimonio  con  * 
Henrico ,  quando  poteva  metterli  in  efecu- 
tione ,  e  poi  divenuto  il  cafo  imponibile  mo- 
ftrapaffionc  d'haverlo  voluto  ;  ma  la  veri- 
tà è  che  Thaurcbbe  voluto  Marito ,  e  Rè  di 
Francia  che  non  fu  poffibile.  10P 

Mentre  godeva  Henrico  de5  fuoi  nuovi  Pctti^* 
piaceri  matrimoniali ,  e  forfè  con  più jpiace-  coe  * 
re  folenniffi  me  allegrezze  e  felle  che  n  cele-  Tuo 
bravano  nel  Regno  tutto ,  &  ali5  honorc  del  Jj*rn 

fuo  Calti. 
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Tuo  Maritaggio,&  alto  nafcita  del  fuo  Delfi- 
no ,  fe  gli  prcfcntarono  ogetti  di  fofpetti  nel' 
cuore,  enei  capo  chegli  turbarono  molto  k 
tranquilità dello  fpirito ,  cflendo  d'un  natu- 
"   ralcquefto  Rè,che  cadeva  facilmente  ad  in- 
gelofirfi  nelle  materie  dittato,  è  badava  in 
Lui  un  fcmplicecorfo  d*una  voce  popolare* 
del  volga  per  mettergli  tutto  il  cervello  in 
bipartito.In  fomma  vcnneavifato  ches'anda* 
vano  tramando  d'alcuni  Prencipi  ch'cfano- 
gelofi  della  fua  fortuna ,  c  del  fuo  valore ,  di 
fol levar  qualche  partito  nel  Regno,  e  che  i a 
alcuni  Luoghi  s'andavano  formando  bisbi- 
glila tra  Catolrcr,  fiatrà^liUgonotti.Noa 
poteva  veramente  il  Rè  ne  comprendere,  nè 
conofcere,fe  fb fiero  i  malcontenti  occulti  di 
dentro,che  prometteffero  vantaggi  a  quei  di: 
fuori  per  indurli  alla  loro  afiiftenza  ;  ò  che 
pure  temendo  ifuoi  confinanti,  che  un  Rè 
Guerriere  c<^n  un  Regno  arm  igero ,  potette: 
vivere  che  ben  poco  nel  ripofo  della  pace, 
volevano  precautionarfi  con  l'indebolirlo* 
d'una  guerra  civile  ne5  fuoi  Stati.  Comun- 
que fia  noacoftumandaHenrico  di  lafciarfi 
troppo  illetarghire  lo  fpirito ,  e  la  condotta 
ne'  fuoi  intereffi  diede  gli  ordini  da  per  tutto* 
acciò  folfero  vifitatc  tutte  le  Fortezze  de* 
confinile  fopra  tutto  Maritimé,  e  ben  muni- 
te^ provifte  i  e  come  le  due  Piazze  più  im- 
portantrerano  Marfeglia  neLMeditcrranea, 
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e  Cales  nelP  Oceano  che  venivano  ftimatc  U  1  *°  1 
Chiavi  della  Francis  fui  mare,  dati  gli  ordini 
per  quello  era  da  farfi  toccante  laprima,deli- 
berò  di  paffarc  egli  fteflo  in  perfona  in  Cales 
pervifitarla,  e  munirla. 

Quefto  viaggio  d'Henrico  porto  forfè  più  Gctofia 
gelofia  agli  altri ,  di  auello  che  dagli  altri  ne^L 
naveva  concepito  egli  in  Pari^gi,lofpettan-d4ca. 
do  tutti  che  per  ha  ver  troppo  a  cuore  ile  Ar- 
mi, cominciale  già  a  rincrefeerfi  della  pace.  ! 
Si  trovava  allora  P Arciduca  tutto  immerfo 
c  col  penfiere ,  e  col  configlio,  e  con  le  forze 
nelP  alfedio  di  Oftanda,del  quale  ne  haveva 
dato  la  cura  al  Marchete  Ambrofio  Spinola , 
che  fervi  à  fabricar  la  fortuna  alla  fua  naf- 
cente  difeipiina  Militare  ;  onde  nelP  inten- 
dere cheHenrico  s'incaminavaalla  volta  di 
Cales,e  che  da  Elifabctta  fi  fpedivano  poten- 
ti foce  or  fi  al  Prencipe  d'Orange,  accio  fcac- 
ciaflè  via  da  tal  Fortezza  gli  Aflèdianti ,  co- 
mincio grandemente  à  temere  che  la  venuta 
cPHennco  in  Cales,  nodrifTc  altro  ogetto 
che  quello  d'una  fempliee  vifiu  della  For- 
tezza ;  di  modo  che  cofi  ingclofito ,  fpedì  in 
tutta  diligenza  il  Conte  di  Sora,  acciò  pregaflc 
Henri  co,  di  non  voler  foccorrcre  1  rubclli 
Fiamenghi,  la  ribellione  de*  quali  non  pote- 
va fervire  che  di  pcrniciofo  efempio  a'  Po- 
poli vicinile  che  in  quanto  al  fuccefTo  diSpa- 
gna,havcvadigiàfcrittoal  Re  Catolico,ac- 
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■■  *    'ciò  dalle  le  dovute  fodisfattioni  à  fuaMaeftà 
Chriftianiflima,  dal  la  quale  f'perava  che  con 
.  la  grandezza  del  Cuo  animo  procederebbe 
più  tofto  fecondo  alla  giuititia  della  caufa, 
&alle  raggioni  della  pace ,  che  degli  ftimoli 
di  quei  che  per  loro  intercidi  vanno  ccr can- 
do  d'aggiunger  legna  al  fuoco ,  Scintrodur 
nuovamente  laguerra  tra  le  Corone. 
HcnrU  Henrico  non  Solamente  ricevè  ilSora(due 
co  io  giornate  lungi  di  Cales)  con  li  dovuti  hono- 
Jg.  ri,madipiùordioòchefolleaccarezXato5  c 
ap-.    regalato ,  e  pef  rifpofta  fece  paflare  con  lo 
gj;  •  ftcflb  in  Bruièlle  il  Duca  diAiguillon  per  rcn- 
#  der  la  vifita  all'  Arciduca,  epcrdiflipargli 
dallo  fpirito  ogni  qualunque  apprensione  j 
di  modo  che  Henrico  trattò  con  un'animo 
;  molto  Reale,  di  mandare  egli  Rè  un' Am- 
.  frafciator  Duca  ad  un'  Arciduca  9  da  cui  non 
Jiave ya  ricevuto  che  un  femplice  Conte.  In 
fomma  nella  fteflapublicaudicnza,che  riul- 
cì  delle  più  faitofe,  proteftò  il  Ducaair  Ar- 
ciduca in  prefenza  di  tutta  la  Corte,  che  il 
Jtìfito  Signore  hwcva  troppo  in  horrore  P  ingiù- 
fitti*  ,  per  voler  fi vendicare  d?ut?  ingiuria  parti- 
voUre  contro  ali*  caufa public  a.  Che  di  quello  era 
fuccejfo  in  Madrid  al  fuo  Ambafciator e  era  mol- 
to ben  perfuafa  fua  Maefik^  che  fua  Altezxa 
Reale ,  non  poteva  haverne  ne  pur  minima  parte; 
.  onde  farebbe fiato  uri*  attacar  P innocenza ,  ti  tra- 
dir U  buonafede  verfi  un  Prewipe  che  non  bavea 

colpa 
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ceipa ,  eccetto  fe  [ha  Altezza  voleffe  dijprezx.nr 
il  torto  f Atto  alfito  Ambafciatore  ,per  difendere  li 
trafgreffori  :  che  in  oltre  fu  a  Maefià  era  contente 
d' afficurarla ,  che  ogni  volta  e  quando  the  il  Ri 
Caulieo firifolveradifar  dare  condegna  ripar at- 
tiene alle  violenze  fatte  alfito  Ambafciatore ,  egli 
manterrà  inviolabile  la  fede  data  alla  pace.  Ma 
farà  bene  di  dar  qualche  breve  dilucidattio- 
nediquefto  fucceflb. 

Dopo  la  conclufione  della  pace  hàveas«"«r- 
Hennco  fpedito  fuo  Ambafciatore  ordina- Jjj» 
rio  nella  Corte  del  Rè  Catolico  Antonio  diù-Mo. 
Siili,  Signore  di  Rochepot.  Hora  occorlè  che^° 
trovandoli  un  giorno  il  giovine  di  Siili,  Ni-  di!* 

potè  dell' Ambafciatore  a  nuotare  nel  fiume  7 
con  altri  GcntiPhuomini  Francefi,  e  forfè 


ceano  federe  fui  lido  nudi ,  contro  alla  ve- 
recondia degli  Spagnoli  che  fi  feontrarono 
,di  panare  per  quel  lido ,  quella  sfacciata(co- 
mc  efli  dicevano  )  rapprefentationè  li  molle- 
rò à  {gridarli  ,  &  ararli  le  corna ,  e  vedendo 
che  i  Francefi  con  igrtominiofè  parole  fi 
burlavano  di  loro ,  prefi  i  loro  abiti  li  getta- 
rono nell'  acqua.  Li  Francefi  prefelc  loro 
Spade  li  corfero  a  dietro  cofi  nudi ,  e  volen- 
do gli  altri  far  tefta  nel  veder  correre  altri  al 
loro  foccorfo ,  venutoli  da  buon  ftnnoalla 
Zuffà.reftarono  da'  Francefi  ucdfi  <w  <?n<>_ 
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1  uno  in  capo  à  tré  giorni.  Il  Siili  con  gli  attri 
Francefi  hebberola  fortuna  di  falvarfi  fug- 
gendo in  camicia  in  Cafa  dell'  Ambafciato- 
re, fenza  alcun  male,  fc  non  fofle  una  leggie- 
ra ferita  in  un  folo.  Molti  del  Popolo  nel  ve- 
der tanto  fangue ,  prefe  le  Armi ,  corfèro  in 
Caia  dell5  Ambafciatore ,  &  à  viva  forza  vo- 
levano cftrarre  li  raicidiari  per  darli  al  loro 
furore  ;  e  farebbe  arrivato  del  male  fe  non 
fofTccorfocon  li  fuoi  Sbirri  YAlquad* ,  fia 
il  Luogotenente  della  giuftitia,  il  quale  per 
rimediare,  e  quietare  quella  furia  popola- 


Cafa  dell5  Ambafciatore,  eprcfo  il  Nipote 
diqueftocongii  altri  Francefi  che  fi  trova- 
rono alla  Zuffi  li  condufle  tutti  in  prigione, 
violando  quel  luogo  Sagrato  dal  dritto  delle 
genti  fotto  il  pretefto  che  ciò  fi  faceva  per 
contentare  il  Popolo ,  acciò  non  fuccedeflè 
male  maggior^.  Il  Rè  Catolico ,  o  pure  il 
fuo  Favoritó  Duca  di  Lerma  ,  informato 
del  fatto ,  mandò  X*Alqti<iàe  per  ifeufarfi  con 
P  Ambafciatore  ,  che  non  volle  riceverlo 
ali5  ifeufa ,  col  fargli  dire  in  rifpofta ,  che 
bifognava  che  alla  fua  riparationeprecedef- 
fc  la  libertà  de5  Prigionieri  ;  e  non  ottante 
che  grandi  foflero  leinftanze  deli5  Amba- 
fciatore ,  acciò  foflero  liberati ,  con  tutto 
ciò  gli  venne  conaflai  rigore  rifpofto,  che 
con  tal  libertà  fi  metteva*  rischio  &un  fieri  tu» 

mutt* 
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multo  popolare  quella  Reggi* ,  e  che  bifognava1'01* 
calmarlo  fde^no  del  Pepo  lo ,  con  qualche  me  fedi 
prigionia  a9  Delinquenti ,  ch'era  il  meno  che 
poteva  farfi  a  quei  che  haveano  fparfo  tanto  [an- 
gue innocente.  ■  ' 
Pervenuto  l'avifo  del  fucceflò  al  RèHen-  Am_  : 
rico ,  con  efpreflo  Corriere ,  di  là  apoche  bafeia- 
hore  ncfpcdì  un'altro  con  ordine  all' Am-gJ* 
bafeiatore  dipartir  fubitoper  le  pofte  lènza  be'  " 
domandare  udienza  di  congedo  alla  Cortese  'm 
nel  tempo  ifteflb  publicò  Editto  per  inter- '"e" 
dittione  di  Comercio  à  tutti  i  fuoi  Suditi  con 
1  a  Spagna ,  &  altri  Paefi  del  Rè  Catolico.La  ^ 
Regina  Elifabetta  che  fi  vedea  coli  avanzata 
nel  l' età ,  e  quali  decrepita  per  le  fue  grand  i 
incommodita,  e  per-conleguenza  di  corta 
vita ,  che  però  fentiva  difpiacere  di  vederli 
aflai  vicino  alla  morte ,  e  lafciare  il  fuo  Re- 
gno in  una  guerra  calamitofa  con  la  Spagna, 
onde  haurebbe  voluto  tirare  fui  doflo  di 
quefta  Corone  altri  Nemici;  tanto  più  che 
vedea  aflèdiato  Oftanda ,  &  l'Arciduca  con 
aflai  favorevoli  progredì  in  Fiandra.  Ha- 
veva  già  la  Regina  dato  ordine  al  Conte 
d'Edmond  di  prepararli  all'  Ambafciata 
flraordinaria  di  Francia  per  congratulare  il 
Re  Henricofopra  al  fuo  Maritaggio,  e  co- 
me dovea  feguire  con  la  maggior  magnifi- 
cenza, non.  potè  l'Edmond  apparecchiarli 
cofi  pretto  ;  ma  ricevuto  in  tanto  la  nuova 

_        *  •  fili- 
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•  Elifabetta  del  fucccflb  di  Madrid  gli  ordinò 
d'incaminarfi  alla  volta  di  Parigi  per  tal  J 
funtione,  fenza  altra  dilatione  di  tempo  , 
con  particolari  inftruttionidi  fervirfi  della  \ 
congiuntura  delle  diferepanze  nate  tra  le 
due  Corone ,  rifpetto  alle  violenze  ufatcall' 
Ambafciatore  Franccfe ,  acciò  con  la  fua  de-  ! 
ftrezza  vedefiè  di  mettere  il  fuoco  d'una 
nuova  guerra ,  [con  la  facoltà  in  oltre  di  con- 
chiudere  una  Lega  offenfi  va ,  e  difenfiva  tra 
le  due  Nattioni  contro  la  Spagna,  e  di  met- 
tere inefecutione  al  più  tolto  gli  atti  d'Ho- 
ftilità ,  con  unpotente  foccorfo  da  invia  Hi 
al  foccorfo  d'Oftanda  contro  l'Arciduca, 
Arrivato  l'Edmondo  in  Parigi  ,  nel  tempo 
fteflbfececonofcereil  faftolnglefe ,  haven- 
dogli  à  cjuefto  fine  Elifabetta  allignato  cen- 
to Scudi  il  giorno ?  oltre  che  ricebiffimo  del  i 
fuo ,  non  rifparmiava  l'Edmond  fpefaafcu- 
na ,  reftando  da  tutti  conchiufo  che  Parigi 
non  havea  veduto  Ambafciaria  con  ma-  ; 
gnificenza  maggiore  3  che  fu  caufa  che  li 
nuovi  Reali  Spofi  ritardaffero  di  mandare  il  - 
controcambio  d'un'  altra  Ambafciata ,  per 
haver  tempo  da  maturare  in  qual  perfona  fi 
dovefle  appoggiare  per  poter  comparire  in 
Londra ,  con  pompa  non  meno  Reale  ,con 
la  quale  era  comparfo  in  Parigi  l'Inglefe. 

Quefta  Atìibafciaria  cofi  fuperba ,  &  il 
vedere  eh' Elifabctta  in  una  età  nella  quale 

fi 
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fi  trovava  privata  del  Aio  prineipIeMini- 1<01 
ftro ,  del  primo  Signore  del  Regno  in  quel  ^ 
tempo,  edel  fuo  gran  Favorito ,  eConfì-» 

dentediederoàpenlàreairEuropatutta>ehedaP' 
vi  folle  nafcollo  qualche  altro  difegno  che  E 
quello  di  folennizzare  il  complimento  del 
ceremoniale  fopraalla  eongratulatione  del- 
le Nozze  ;  &  i  fofpetti  accrebbero ,  quan- 
do s'intefe  che  al  primo  avifo  delfucceflb  di 
Madrid  s'era  dato  ordine  all'  Edmond  di  af- 
frettare il  fuo  viaggio.  Certo  è  che  quello 
Ambafciatore  lluzzicò  aflàibene  in  Parigi  »' 
quel  fuoco  del  fucceflò  di  Madrid ,  fpalleg- 
giato  in  ciò  anche  dall'  Ambafciator  degli 
Stati,  fia  del  Prencipe  d'Orange  ,  ch'era 
ftatofpeditoa  quello  fine.   L'Inviato  dell*' 
Arciduca  che  pure  refide  va  in  quella  Corte,  ■ 
penetrati  gli  andamenti  dell'  Edmond,  non1' 
mancò  di  darne  avifo  al  fuo  padrone;  onde 
non  furono  fenza  ragione  i  fuoi  fofpetti.  Ve- 
ramente l'Arciduca  non  lolo  havea  fogetto 
di  fofpettare ,  ma  anche  di  temere ,  ediap-;* 
prendere ,  nell'  intendere  il  viaggio  del  Rè' 
Henricoin  Cales  ,  e  le  congiunture  erano: 
troppo  grandi  per  trafeurare  l'apprenfione. 
Per  primo  era  benilfimo  auvifato,che  la  Re- 
gina premeva  per  via  del  fuo  Ambafciatore 
il  Rè  Henrico  acciò  abbracciaflè  quel  prete- 
fto  del  fucceflò  di  Madrid  per  rompere  di 
nuovo  con  la  Spagna ,  promettendo  moko 

dalla 
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Uo2,dallafua  parte-  Ma  quel  che  più  importa  che 
il  Rè  s5i  Hcaminò  alla  vòlta  di  Cales  durante 
quelle  premure  dell'  Edmond,  e  pochi  gior- 
ni (che  dava  più  motivo  a*  fofpejxi)  dopo 
l'arrivo  in  Panggi  dell9  Ambafciator  Siili , 
ofiaRochepot,  partito  co  fi  difgu  (lato ,  e 
con  tanto  precipitio  da  Madrid  ;  onde  ac- 
coppiate tutte  quefte  cofe  infieme ,  non  po- 
tevano veramente  che  dar  giufto  motivo 
all'Arciduca  di  apprendere. 
Cdn.     Dunque  quefto  accidente  foura  il  quale  fi 
ciufio-  erano  fondate  e  concepite  tante  fperanze 
fòcccf-  dalla  R-Cg*na  >  c  dagli  Holandefi  fi  riduflè  in 
fa     un  fuoco  di  paglia,  poiché  col  mezzo  dell' 
interpofitionc  del  Papa  fi  quietò  il  tutto,  e 
per  dire  il  vero  con  poca  riparattione ,  in 
riguardo  che  meritava  l'affronto  ;  non  eflen- 
'*  -do  poco  d'eftrarre  a  viva  forza  dalla  Cafa 
d'un'  Ambafciatore  molti  fuoi  Domeftici  6c 
un  Nipote  ifteflb  ,  e  condurli  in  prigione  j 
e  dopo  eflerfi  dechiarato  dell'ultimo  oltrag- 
*  gio  l'affronto  con  la  precipitofa  partenza 
dell'  Ambafciatore  i  e  di  tutto  quefto  che  ne 
arrivo?  I  prigionieri  furono  liberati,  e  ri- 
mandati in  Francia  ;  &  il  Rè  in  luogo  del 
Siili,,  fpedì  un5  altro  Ambafciatore,  chefù 
Emetico  de  BerrAttU ,  Sinifcalco  di  Balados. 
Luigi  XIV.  per  affronti  molto  inferiori ,  hà 
voluto  altre  riparationi,  emetto  inifeom- 
piglio  tutta  l'Europa.   Certo  è  che  per  lo 

*  meno 
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r  meno  fidoveva  rimandare  in  Madrid  il  Siili, 160  2' 
per  farfi  far  riparatione  perfonalc  dell5  in- 
giuria. Quando  la  Regina  Elifabetta  intc- 
fe  un  tale  accommodamento ,  più  gloriofo 
alla  Spagna  che  alla  Francia,  diflepiù  volte 
in  buone  Compagnie,  Che  il  Rè  Henrico  riu- 
feiv  a  miglio  a  r Accorr  e  girne  nella  guerra ,  che 
honori  sii*  Corona  j  che  trattava  P  ingiurie  fià 
fcandalofe ,  porne  buon  Chriftiano ,  non  come  buon 
Re ,  e  che  nel  fuo  tempo  non  faceva  buono  d'ejfcr 
[ho  Artbafciatorcgia  che  li  lafciava  0  flagellare 
in  Roma ,  0  vero  ignominiofamente  trattare  in 
Madrid  5  con  tanta  vergogna  della  fua  Corona. 

Hora  quefta  Regina  havendo  intefo  che  Henri 
Henrico  fi  preparava  al  Viaggio  di  Cales,  g  y 
fotto  il  prctefto  di  vifitare  alcuni  Reggi- 
menti  che  mandava  al  Prenciped'Orange ,  c«- 
pcr  vcder,cofi  rinforzatoci  obligarc  gliAr-^1* 
ciducali  a  slogiare  dall'  Afledio  d'Oftanda  f 
fe  ne  palsò  inDouvre  (come  già  fi  è  accenna- 
to  )  e  dove  andò  prolongando  la  moftra  di 
quelle  fue  Militie  che  doveano  paflare  il  ' 
Mare  non  con  altro  difegno  che  di  dar  tem- 
po al  tempo,  all' arrivo  del  Rè  in  Cales,  con 
Pintentione  d'accotnpire  quello  che  andava 
defignando.  Henrico  in  tanto  partito  di  Pa- 
rigi andò  facendo  qualche  giro  nella  Piccar- 
dia  vietando  quelle  Piazze  che  (limava  di 
niceflaria  difeia,  col  dargli  ordini,  acciò 

;  £ oflero  ben  munite,$c  in  oltre  ordinò  ancora 
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l6p2, la  fortificattionc  d'alcuni  Cartelli,  havendo . 
à  quefto  fine  condotto  feco  un  Configlio  di. 
guerra  &  un  gran  numero  dlngegnieri,  per  m 
configliare,  e  rifol  vere  quello  che  s'haureb- 
be  (limato  più  con  venevolead  afficurarc  i  li- 
di del  Paefe,  con  che  fi  venne  ad  aggiungere 
maggior  martclloalP  apprenfione  degiiSpa- 
gpoli,e  più  in  particolare  dell5  Arciduca^an- 
conche  confiderato  il  tutto  il  Rè  non  fece 
che.quel  tanto  ch'era  di  neceflario  a  farfi  da 
mmuovo  Monarca ,  che  veni va  di  ricevere 
dalla  fua  Regina  un'  herede ,  e  per  confe- 
renza la  certezza  dell' »her edita  alla  fua 
Cafa  ;  comunque  fia  la  Regina  Elifabetta 
impatientavamoltoinDouvre ,  dovereftò 

>     più  di  tre  Settimane.  -  *\ 

Eiìfa-     Giunto  finalmente  Henrico  in  Cales,.  la 

defld-  &cS*na      ^CGC  pervenire  col  mezo  del  fuo 
r*div  Ambafciatoreifuoidefideriicioc,  Che fe gli 
vedere  pr  e fent  ava  favorevole  la  congiuntura ,  e  tocca- 
ci™ J?M*  r  di  fodisfare  acjuel  tanto  che  havea  defide- 
rato  con  maggior pajjione  in  tutto  il  cor fo  della  fua 
vita,  che  vuol  dire  d'haver  la  fortuna  di  vedere 
il  Re  Henrico ,  il  quale  compiacendo]*  di  volergli 
dare  quefiafedisj anione ,  non  ofianu ila  fua  vec- 
chiaia ,  era  apparecchiata  adimbarearfi,  e  far 
la  meta  del  Traghetto ,  ch'era  di  14.  Leghe , 
nella  meta  delle  quali  potrebbe farfi  quefto  abboc- 
camento ,  volendo  il  Rè  far  la  navigatione  di 
quelle fette  leghe  dalla  fua  parte.  Scu  f  ofli  Hen- 
ri co 
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rico  fotto  mille  pretefti,  però  malfondati 1  °2' 
ancor  che  civili ,  e  cortefi  ,  e  quefti  furono, 
Che  h aveva  troppo  a  cuore  la  confervatione ,  e  la  m 
falute ,  àelU  Regina  Elifabetta  per  voler  permet- 
tere the  nelPeta  dove  fi  trovava  efponejfe  la  fua 
vita  pretto  fa  all'  inconfi anz^a  del  mare ,  mutabile 
per  lo  più  da  uno  alP  altro  momento ,  efpejfo  con 
péricolofe  tempefie  in  un  batter  d?  occhio  j  &  in 
oltre  alle  gravi  fatiche ,  &  agli  incommodi  d?mis 
imbarco ,  ♦*  sbarco  foura  una  Flotta.  Che  scegli 
■non  fi  trovale  obligato  di  ritornare  al  più  tofio  in 
Parigi  9  dove  Pafpcttavano  affari  di  confegucn- 
sia ,  fiprévalerebbe  delP  occafione  dipaffare  egli 
fiejfo  in  Douvrey  per  farle  cono/cere ,  che  nodriva 
maggior  defiderio  di  veder  cofi gran  Regina ,  di 
quello  che  potrebbe  ejfa  haver  mai  verfodi  Lui* 
Se  fua  Maefiàgli  havejfe  fatto  intendere  in  Pari-  s+ 
gi  ,  cfnefla  fua  volontà^  fi  farebbe -provifto  di 
quello  era  niceffario  ad  un  tal  viaggio ,  &  al  fi- 
euro  che  Phaurebbe  fatto  con  gran  piacere jna  non 
e  (fendo  venuto  in  C a  lósche  con  gli fi  i  vali ,  non  era 
convenevole  ad  un  Rè  di  pajfare  il  Alare  cofi  fii- 
vaiato  per  andare  in  un  Regno  a  fare  una  vifita 
con  le  dovute  cer emanie  ad  una  Regina  di  tanta 
gloria^  e  che  non  farebbe  del  decorane  dell' una 
ne  delP  altro. 

\      Certo  e  che  il  Rè  Henrico  haveva  confi-  naj 
v  dcrattioni  molto  recondite  per  ifeufarfi  di 
ì  quello  abboccamento  fui  Marc,  e  le  princi- 
|  pali  furono,  Ch'edi  idolatrava  la  fua  Regina,  e  con* 
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"  •  non  meno  veniva  da  qutfta  idolatrato  :  di  mtdo 
the  fegUf offe  pervenuto  Pavifi  ehe  s'era  imbarca- 
lo per  l'Inghilterra fi  farebbe pofia  nelV  ultima  de- 
filati on  e  .  Di  più  non  haveva  Henrico  alcun  mi- 
nimo apparecchio  d'imbarco  Afarit  imo ,  ne  /li- 
mava di  fuo  honore  d'andare  à  farfi vedere  con 
femplice  corteggio ,  $  da  femplica  Cavaliere  ve- 
Jtito ,  non  havendomai  creduto  the  figliale  tal 
fantafia  alla  Regina.  In  oltrf  ,  hapeva  quefio 
Re  una  grande  auverfione  per  HM^re^  non  o- 
Jlahte  che  poco  temejfe  i  rifehi  della  Terra  9  di  mo- 
do che  non  poteva  bavere  gran  fodisf anione ,  di 
riempirjt  lo  Jpirito  d?apprenfione  foura  il  mare  % 
per  l'abboccamento  con  una  Vecchia ,  che  furono 
far  ole  proferite  a'fuoi  Cori egiani ,  con  f *  aggiun- 
ta ,  che  non  era  della  prudenza  fcunRed  ejpo- 
nerfi  alP  inconfianzji  d'un'  elemento  quaPera  il 
Marcfenzaalc#naneceflbat  ne  minimo  benefit 
-  ciò  del  Regno. 
Attrje     Quefte  fono  le  confiderationi  adotte  da 
incora.  molti  Auttori  Francefi  in  difcolpa  d'Henri- 
co  ,  tutta  via  non  dubito  che  non  ve  ne  fiano 
fidate  dell'  altre,e  molto  più  recondite,c  forfè 
quella  del  rifparmio  non  fu  delle  inferiori. 
Inforama^on  potè  ben  perfuaderfi  qucfto 
Rè ,  che  la  Regina  amica  anche  Lei  del  rif- 
parmio fi  volefle  imbarcare  fui  Marc  per  u- 
na femplice  curiofità  di  veder  la fua barba, 
onde  fofpettava  che  nodrifle  qualche  altro 
difegno#e  tanto  più  che  haveva  fatto  mettere 
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ali*  ordine  nello  fteflb  porto  di  Dou  vre  fino  1 
a  ^o.  Navi  di  guerra  dove  non  ce  n'erano  in 
Caleschctre,  e  delle  picciole,  &  il  veder 
*  che  raoftrava  tanra  premura ,  e  paflione  per  ' 
quefto  abboccam  cnto  fui  Mare ,  non  pote- 
va che infofpettirlo.  Quefteapprenfioni  gli 
mettevano  la  Polce  all'orecchio  :  fe  pure 
miepermeflo  fervirmi  di  tale  efpreflione 
facendo  rifleflione  delle  cofe  paflate  foura  al 
prefentc,  fapendo  beniffimo  che  un  buon  . 
Prencipc  doleva  apprender  tutto ,  ma  far 
vedere  che  non  temeva  nifluno,dicevaHcn- 

rico ,  Chi  farà  quello  che  mi  ajficurera  tifai  del- 
la buonafede ,  della  diferettione ,  e  della  conflati- 
HA ,  h  inconfi  anzj*  del  Capo  d'una  Donna  ?  e  defi- 
tta Prencipejfa  che  ne*  fuoi  continui ,  e  familiari 
difcorji ,  dalla  fua  convergane  in  poi ,  ficonfeJfa~ 
va  mal  fo  disfatta ,  con  Raggiungere \ch'era  fiata 
da  Henrico  tradita  j  t  quelli  lamenti  s'erano- 
crefciuti>  con  fin  vive  doglianze  9  dalla  conclu- 
sone in  poi  della  pace  con  la  Spagna ,  e  non  mena 
nel  vederlo  cofi  ritrofo  ad  abbracciare  lefue  per- 
fuajtveper  una  nuova  rottura  fitto  a  quel  pretesa 
dell9  accidente  di  Madrid  :  e  forfè  che  fapenda 
Elifabetta  che  Francefco  primo  era  ftata 
difprezzato ,  per  non  haverfi  prevaluto  dell* 
occasione ,  e  ritenerlo  prigioniero  ,  non 
Vorrebbe  cader  nella  ftefla  cenfura ,  haven- 
do  efla Henrico  nelle  mani.  ^ 
Non  fu  folo  Henrico  che  fofpcttò  male ,  ticiV 
/.  >  '  cioè?"** 
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'cioè  che  vi  fofle  nafcofta  qualche  njagagna 
in  quel  defiderio  cofi  appaffionato  d'Ehfa- 
betta ,  per  un5  abboccamento  tràdi  loro  nel^ 
la  metà  dell'Oceano,  poiché  appena  fè  ne 
fparfe  la  voce  ncir  Europa  v  fopra  tutto  nel* 
le  Corti  di  Preacipitra  Politici  che  molti  e 
molti  andavano  dicendo  ,  Ctf  Elifabetta  al 
Jicurohaveva  h avuto  ìldifegno  di giuncar  qual- 
che Comediadi  quefio  Re  per  coronare  ilfuo  Ca- 
ra iter  e  di  Comme diati  te ,  con  qualche  rapprefen- 
t anione  delle  più  apparenti,  ma  più  comunev 
mente  fi  diceva  con  note  più  chiare ,  Ciò  Elì- 
fabetta  hebbe  l'affronto  dhaver  propofio  quello 
che  Henrico  non  poteva  concedere  ,  &  Henrico  la 
gloria  d'haver  negato  quello  eh3  Elifabetta  non 
doveva  domandare.  Ne  mancavano  di  quelli 
che  fi  contentavano  folo  di  dire,  nel  Fin- 
tender  parlare  di  tal  domanda  fatta  dal  laRc- 
gina  al  Rè  ,  Latti  anguisinherba.  Pafqui- 
no  che  non  fuole  perdonare  àniflimo ,  non 
mancò  di  dir  lafua  anche  in  quefta  occafio- 
nc ,  e  fu  che  hayendo  intefo  che  Marforio  fi 
maravigliava  di  veder  che  Henrico  che  tan- 
to fi  lodava  dell5  arte  di  corteggiar  le  Dame 
che  non  havefle  ancora  imparato  Parte  di 
corteggiar  le  Regine  e  nehcbbeinrifpofta 
da  Pasquino  Che  quefio  Re  haveva  ilgufio  trop- 
pa delicato,  per  andar  correndo  dietro  una  car- 
tuccia dura,  ancor  che  cotta  e  ricotta  più  volte \  pt~ 
t,re  che  non  era  bene per  un  Rè  di  cercar  l'altrui  r*- 
jU* .  *  &  Hora 
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HoradelufaElifabecta,  e  quali  (cornata  ,6oi# 
fone  ritornò  in  dietro  con  taftto  difpiacere  ,  Jjféf 
e  coti  fenfibile  ,  che  non  gli  fùpoflibile  di- Elfo, 
mfconderlo  falciandoti  dire  con- un  poco  di  J*"*»* 
rifentimento,/£?#r/f  $  nfha  ingannato  due  volte  *° 
allora  che  io  mene  il  credeva  :  &  bora  per  una  ter" 
zaperche  cofi io  Ptìo  voluto ,  e  non  una ,  ina  più 
Volte  difle  ancora ,  Non  haverei  mai  creduto 
che  il  Re  Henrico  che  fà  professione  di  co  fi  buon 
Cortegiano  y  e  di  correr  dietro  le  Donne ,  che  fug- 
gile lavifta  d?una  Regina  ,  che  offriva  k\in-' 
dare  a  trovarlo.    In  lòmma  per  alcuni  giorni 
non  poteva  confolarfi  di  quello  riliuto  che 
gli  era  ftato  facto ,  ma  moderata  tal  paflione, 
fìnfc  di  non  penfarvi  j  ad  ogni  modo  non 
faccano  molti  fcropolo  di  dire ,  Ch'era  fiato 
difegno  d'Elifabetta  diforprendere  Henrico  sfotto 
àcfuefto  colore  di  un  curiojh  abboccamento  ,  e  con- 
dottolo in  Inghilterra ,  obligarU  alla  refi  it  ut  tene 
di  Calès  9  difpiacendole  difentir  mormorare^  che 
in  un  coli  lungo  Governo,  non  havea  fatto  co  fa 
alcuna  che poteffe  fervir  di  monumenti  alla  Pofie- 
r/jtó.  E  veramente  farebbe  ftato  un  bel  col- 
po fe  havefle  fatto  quello ,  e  la  vendetta  fa- 
rebbe fiata  proportionata  agli  affronti  che  la 
'Regina  pretendeva  che  le  follerò  ffcati  fatti 
da  Henrico.  Altri  {limarono  che  non  ha- 
vefle havuto  quella  .altro  difegno  che  di 
trattare  con  Henrico  di  fua  propria  bocca  la 
rottura  con  la  Spagna,  c  rapprefentarci  li 
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vantaggi  che  follerò  per  tirarne  ambiduc  le 
Nattioni.  Mànon  poflb imaginarmich'E- 
lifabetta  ficuraflepiù  nè  piùpen&fle  di  far 
]  a  guerra  agli  Spagnoli ,  navendo  ricevuto 
poche  fettimane  innanzi  Pavifo  chs  già  i  fuoi 
Inglefi  ha  ve  vano  prefo  ^«/«/^/inlrlandia,  e 
fcacciato  del  tutto  da  quefta  Ifola  gli  Spa- 
gnoli ,  di  modo  che  non  trovava  più  il  fuo 
conto ,  n'era  del  fuo  humore ,  e  delP  età 
dove  fi  trovava  d'intrigarfi  lo  fpirito,  &  il 
governo  verfb  quei  nemici  contro  i  quali  era 
aliai  potente  per  difendcrfi,&  i  quali  non  da- 
vano fegno  alcuno  chepenfafleroad  offen- 
der la.  I  n  quanto  à  me  ftimo  che  non  fareb- 
be peccato  hcreticale  nella  politica  il  crede- 
re che  Pintentione  d'Eìifabetta  folle  indriz- 
zata al  primo  articolo ,  che  vuol dire  d'ha» 
vere  il  Re  Hcnrico  nelle  mani  per  obligarlo 
à  darle  a  viva  forza  Cales. 
^  Dopo  bavere  il  Rè  Henrico  maturato  al-  * 
di "c£  cuni  giorni  dopo  il  fuo  ritorno  in  Parigi,fo- 
*>»  pra  alla  qualità  della  perfona  da  lpedirfi  Am- 
chiara-  oafeiatorein  Londra,determinò  verfo  quel- 
h  di  Carlo  di  Gontmld,  Duca  di  Biron, 
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d'ere  il  controcambio  àll*  altra,  fpeditagli1 
dalla  Regina  con  tanta  magnificenza  ndla" 
pedona  del PEdmond.    In  fecondo  luogo- 
havendo  intefo  che  la  fletta  fi  confettava 
malcontenta  ,  del  rifiuto  fattole  dell3  ab- 
boccamento bramato ,  efapcndo  che  quan- 
tunque vecchia ,  noh  havea  ancor  lafciato  la 
fuainclinattione  al  fedo  Scalle  pompe,  né- 
quel  fuo  humore  di  compiacerli  ad  effere 
honorata  e  corteggiata  in  apparenza  pubi  - 
ca, e  nell5  ordine  Ceremoniale  con  honori,c 
con  magnificenze,  ftimò  dico  il  Rè  che  la. 
xniflivad^una  Ambafciata  cofifolenne  fotte 
un  vero  Antidoto ,.  per  fanar  quella  piaga, 
che  havea  tanto  prefo  à  cuore  Elifabctta, 
come  era  pur  vero  ;  &c  à  quefto  fine  haveva 
dato  ordine  al  Duca  di  non  nfparmiarfpcfa 
alcuna  nella  Reggia  Teforcria,  per  render 
fuperba  la  ludetta  fua  Ambafciaria. 

Finalmente  ri  fu  una  terza  raggione  cHe^"* 
feda  tutti,  non  fi  crede,  almeno  da  molti  a?<b 
fi  confimi  ,  e  dal  Dupleix non  fi  nega,  cmmQ 
quefta  è ,  che  havendo  già  Henrico  ripieno 
l'animo  di  certi  fofpctti  (che  però  non  erano 
affai  forti  per  dare  indizi  apparenti)  che  la- 
fede  di  quefto  Duca  andafle  rabboccando  ; 
cche  nodriffe  nel  fuo  cuore  vafti  difegni  di^  . 
turbare  il  ripofo  della  Francia ,  per  tentar 
di  rendere  la  fua  fortuna  maggiore ,  ancor-  , 
die  grande  j;  di  modo  che  el fendo  faccetta^ 
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1,601  inLondra  Pcfecutionc  del  Conte  d'EfTex 
il  primo  Signore  del  Regno,  Sul  maggior 
Favorito  d'Elifabetta,  che  hebbe  la  tcffca 
tagliata  per  colpa  di  fellonia ,  non  ottante  il 
favore ,  6c  il  numero  infinito  di  Partigiani: 
c  come  frefeo  era  il  cafo  *  e  la  tetta  del  Con- 
te ancor  colante  {angue  fourail  ponte  della 
Tamifa  ,  li  andava  perfuadendo  Henrico  , . 
che  mandando  il  Biron  in  Inghilterra,  fe 
folle  vero  che  nodrifle cattivi difegni  contro 
il  fuo Signore ,  come  ne  correvano  i  fofpct- 
là,  che  nel  yeder  con  gli  occhi  propri  un  tan- 
to fpctcacolo ,  e  nelP  intendere  da  vicino  i 
funefti  faccefli  d'un  cofi  gran  Sigiatole ,  per 
haver  voluto  cercar  fortuna ,  fuori  quella 
che  gli  dava  la  fua  fede  verfo  ilPrencipe 
haurebbe  fenza  dubbio  fatto<  gran  breccia 
nel  fuo^nimo  un  tanto  efèmpio ,  ediflipate 
}c  falfc  chimere  che  poteva  nodrire.  Volen- 
do Henrico  che  nel  tempo  ifteflfo  conduccf- 
fe  fccQfUn  corteggio  Reale  y  che  haurebbe 
fcr  y  ito  adincitarlo  maggiormentftalla  fede, 
verfo  il  fuo  Prcncipc ,  che  tanto  l*honora- . 
V£,  &  ingrandiva;,  mentre  che  lafpctttcolo 
del  Conte  purificava  il  fuo  cuore..  ?. 
Goju  Vennero  dalla  Reggia  Teforeria  coafi- 
tcgjio  gnati  al  Biron  cento  mila  franchi  per  queftx 
Ambasciata &  in  oltre  affigliati  cento Scu~? 
ifccJt?  di.il  giorno  ,  che  veram  cn  te  quando  4  fbl?è 
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fatto,  nè  di  quefto  profittò  il  Marcfcialto,  l6°^ 
poiché  oltre  al  danaro  Reggio  Ipcfe  la  fua 
rendita  d'un5  anno,  almeno  più  dÌ20.mila 
Scudi  del  fuo ,  ellendo  vero  che  non  poteva 
apparecchiarli  nè  livrea  più  fplcndida ,  nè 
Corte  più  numerala,  poiché  oltre  a  24. Staf- 
fieri ,  e  dodeci  Paggi,  haveva  1  5*0.  Domeni- 
ci di  fervido,  unVefcovo,  fei  Abbati,  4. 
Capcllani,e  1 70. Gentil-huominiquafi  tut- 
ti qualificati ,  ciascuno  de' quali  haveva  due 
Servidori  a)  meno  di  livrea ,  tutti  nobilmen- 
te veftiti  con  galanteria  Francefe .  La  Regi- 
na che  non  voleva  cedere  à  chifi  fia  nel  Mon- 
do dove  fi  trattava  di  faftiftnili,  mandò  in 
Douvre  per  riceverlo  uno  dcTuoifprincipali  - 
Officiali  accompagnato  da  1 5*0.  Gentilhuo- 
mini  tutti  riccamente  veftiti ,  che  tutti  infie- 
mc  havevano  più  di  400.  Servidori  in  Li- 
vree. Dipiùóo* Carrozze,  300.  Cavalli  a. 
fella,  e 40.  Carri  per  il  Bae&glio  j  fpefato* 
con  tutta  quella  fua  numerala  comitiva,  dal 
momento  in  poi ,  che  mefle  piede  à  terra ,  fi- 
no  che  li  rimbarcò  per  iL  ritorno  come  s'era*  » 
fatto  ali5  Edmondo  * 

Contai  nobile  comitiva  venne  condòtto  *ice-- 
l?Àmbafciatore  a  FGgnes  Luogo  con  Cafa^^ 
Reggia difeofto  40.  migliadi  Londra,  dove  tonu. 
s'era  portata  la  Regina  nel  fuo  ritorno  di  » 
Douvre  e  dove  vi  reftò  finoà  tutto  il  tempo  * 
-die  fi  fennòin Inghilterra  il  Éiron;  Vera-  , 
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mente  non  poteva  quello  Rcal  Rapprefen- 
-  tante  >  pretendere  ne  honori,  ne  accoglio,nà 
carrezze  maggiori ,  con  fegni  d'una  (lima 
raoltaparticolare.  Tra  gli  altri  Cavalieri  di- 
grido  che  fi  trovavano  in  quefto  corteggia 
uno  era,  anzi  dirò  il  maggiore  di  taf  ti,  il 
Conte  cPAuvergn* ,  che  con  la  licenza  del  Re 
volle  efler  del  partito  ,  con  la  fola  confide- 
rattione  diveder  l'Inghilterra,  maperòfen- 
"%  saeflèr  conofeiuto.  Non  credeva  veramen- 
il  Biron  di  vedere  una  magnificenza  cofi 
Reale  in  un  coli  picciolo  Regno ,  allora  che 
vide  quel  gran  numero  di  Nobili,,  con  30- 
Titolati  per  lo  irìfcno  cofi  regiamente  veftiti,. 


a  Vignes  ;  ma  rcllo  più  (orprelb  quando  vi- 
de lafaladell'  udienza.  Volle  dunque  la  Rc- 
;ina  che  la  (àia  deftinata  all' udienza,  &it 
uo  Trono ,  e  Baldachino  fodero  ornati  con 
tutti,  quei  più  fuperbi  ornamenti ,  che  p 
teffe  inventar  l'Arte,  e  la  ricchezza  d'un  Re- 
gno (limato  ricchiffimo »  &  in  oltre  per  tre 
Settimane  continuefece  lavorar  più  di  cen- 
to perfonc,  notte  e  giorno ,  per  arricchir  di 
gemme,  e  d'ori,  &  argente  in  ricamo  un  fuo 
nuovo  abito  Reale,  con  una  Corona  delle 
più  ricche  che  havea  portato  mai  in  Capo  ;  e 
benché  la  Tua  natura  l'haveffe  fempre  incli- 
nato alle  magnificenze ,  e  fafti ,  purequeft» 
volta  vx>lk*ibrpaflarc ,.  ogni  qualunque 
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fplendore ,  conofccndo  bepiflìmo  che  farcb- 
be  ftata  la  Tua  ultima  comparfa  in  publico ,  e 
cofi  fe  ne  dechiarò  col  Vicc-Marefciallo 
mortogià  il  Conte  d^flèx  ch'ei-aMarefcial- 
io,  quando  gli  diede  gli  ordini  col  dirgli  r 

Fate  tutto  bene ,  e  con  tutta  la  fplendidezjLa  mag- 
giore perche  far  a  P  ultimo  Ambafciatore  che  ri- 
ceverò folennementc  all'  udienza  %  neln  ciò  s'in* 
gannì. 

Il  complimento  del  Biron ,  fu  breve  &  af-  ^rP< 
fai  fommiflivo,  rcftringendofi  nelP  ifcufe-^J1 
dal  la  parte  del  Rè,  per  non  haver  quello  pof-  pU- 
futo  compiacere  a'defiderii  difuaMaeftàr 

Ì>er  l'abboccamento  fui  Marc,  di  che  moftrò 
a  Regina  d'aggradire  con  qualche  chiarez- 
za di  volto  in  apparenza  le  cortefi  ifeufe  che 
gli  venivano  fatte  ;  ma  però  non  potè  impe- 
dirli di  far  conofeere  che  i  Prencipi ,  e  tanto 
più  le  Donne  quando  fona  fui  Trono ,  fan- 
no diffimularc  le  ingiurie ,  ma  non  feordar- 
le ,  havendo  rifpofto  all'  Ambafciatore ,  chi 
bifognavachtconfeffaffe  il  vero ,  che  per  Leifti- 
wava  come  una  co  fa  indubitabile ,  fenz.a  la  qual 
ftrfuajiva,  nonnehaurebbefattomaiìa  doman- 
da ,  che  il  ke  Henrico  certefementemi  havejfe  ac- 
cordato quella gratia  Rabboccarmi  fico  ,  che  coti 
tantapajfionehavevo  mandati  a  chiedergli,  an» 
zi  che  proteflajfe  con  tutto  il  maggior  piacere  di 
bavermi  dell'  obligo ,  poiché  non  era  poco  che  i$ 
BitmA  r  e  nslP  ctÀ  deve fino ,  ne  facete  la  prima 
>  X  7  prò- 
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l*0l'propofia,  e  m  efponeffi  fui  Mare .  Che  in  qualche 
maniera  refi  andò  io  affrontata  nel  rifiuto  9fono  nel] 
dritto  dipoter  fare  un  poco  di  rimprovero  s  tanto 
più  eh*  e  sofà  nota  al  Mondo  tutto,  che  dame  il 
Jlè  Henrico  mio  fratello  e  fiato  fempre  honoratoy. 
amato ,  filmato  ,  ajjifiito  nelle  fue  maggiori  ne- 
ceffità  ,  con  tante  mìe  forze ,  finza  rifparmio  al- 
cuno difpefa ,  con  tutto  ciò  dopo  eh 9  egli  pervenne  . 
a  capo  de  fuoi  difigni ,  mi  volto  le [palle ,  facendo- 
lapace  nclfuo particolare  con  i  miei  nemici ,  con- 
'   tro  alla  fede  del  nofiro  trattato ,  continuando  il 
.  fuo  di/prezzo  verfo  di  me  ,  fino  a  mofirar  ripu- 
gnanza a  compiacermi ,  in  una  co  fa  cofi facile  da 
farfi ,  e  che  doveva  riufcjre  d'altre  tanto  gloria  y. 
e fodisfattione à  Lui  che  a  me. 

.       Gli  altri  Ambafciatori  ch>  eranò  ali5  intor- 
barci- no  del  Trono ,  fenza  ordine  di  Luogo  quan- 
tore  do  intefero  un  cofi  fatto  difeorfo  della  Re- 
K  g*na  non  hebbero  più  difficoltà  di  perfuadcr- 
fi ,  chela  Regina  voleva  £  abboccafnento  perha- 
Vtre  Henrico ,  &  Henrico per haver  CaUs  9eche 
al  fi  curo  Phaurebbe  h  avuto  fe  vi  foffe  andato  s  e 
molti  andavano  dicendo  che  ^uefio  era  fiat*  il 
tratto  di  maggior  prudenza ,  che  haveffe  esercita- 
to Henrico  m fu*  vita.  11  Biron  afcoltò  il  tutto* 
con  una  maraviglia  non  mediacre ,  poiché 
dopo  un*  accoglio  con  tanti  honoris,  c  ca- 
rezze ,  ogni  altra  cofa  afpcttava  che  un  dif- 
eorfo di  tal  natura  ;  ma  come  non  mancava 

&dcftrezza,e?ii  prontezza  cofi  le  foggiunfe. 

Madà-r 
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Madama.  Supplico  laMaeftd  vofira  d9eferl'°% 
perfuafa ,  che  il  Rè  mio  Signore  tra  mùgli  Huo- 
mini  del  Mondo ,  forfè  eh' egli  e  il  maggiore ,  che  j^fj 
tiene  grande  auverfione ,  &  odio  verfo  l'ingrati- 
tudine ,  onde  è  co  fa  certa  che  non filo  non  far  a  mai 
ingrato ,  a*  benefici ,  e  buoni  offici  che  fi  è  compiac- 
cinta  rendergli  la  Maefla  vofira ,  ma  di  più ,  di*, 
co  dipiù,ne  con  ferver  a  fempre  impreffa  nel  cuore  la 
memoria  per  meglio  confiderare  i  mezzi  d?  andare 
a  IP incontro  delP  occafioni  da  renderle  il  contro- 
cambio.  Già  Lei  sa  Madama  che  detto  Re  mio 
Signore  s  e  obligato  dì  rimborfare  la  Maefiavor 
f Ir  a, di  tutta  quella  fomma  di  danaro  che  fiède- 
gnataprefiargli ,  e  d?afftficrla  con  tutte  le  forile 
del  fuo  Regno  ti  ogni  volta  e  quando  che  fiprefcnte~ 
va  Ì occaffione ,  e  che  gliene  farà  pervenire  il fuo 
defiderio,  &  all' uno,  e  f  altro  articolo  9  farà 
fempre  apparecchiato  di  fo  disfar  e  ^  *  coli  m*h* 
dato  P  ordine  di  farglielo  intendere .    In  quanto 
alia fu  a  conclufione  di  pose  con  la  Spagna  ,  so  eh' è 
pur  noto  alla  Maefla  vofira  che  il  Ri  mio  Signor  e, 
tion  comincio  trattato  alcuno ,  ne  volle  Jpedirc, 
Ambafciatorial  Congrego ,  finza  dar  lene  prima 
étvifo ,  col  pregarla  divolercfpedireifuoiPlcni*. 
fotentiari  nello fiejfo  congrego  y  accio  che  entraffer^ 
nello fi  e  fio  trattato  ,fe  lo  giù  die  afe  a  propofito ,  e 
fe  glielo  permettevano  i  fuoì  interefii ,  di  modo  che  1 
non  tenne  al  Re  mio  Signore  9  eh*  Ella  non  reftajfe 
inclufa  alla  pace .  In  oltre  non  vi  e  per  fona  alcun* 
wll?  Europa  che.  intmda gliaffmdi fiato,  che 

<«.  I  fiOì}. 
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non  lodi larifolutidnedelnoftroRr,  d'haver  con- 
jclufo  una  pace  afi  vantaggila  per  Lui ,  già  che' 
colmerò  di  quefia ,  £//      ^*r*  refiituite\  r « 
rimejfe  Citta ,  *  Fortc^c  molti  riguardévoli  in 
numeri  %  &  in  qualità ,  che  fetida  dubbio  gli  fa- 
rebbe fiato  ìmpojfibile  di  ripligiarle  in  dieci  anni^ 
t forfè  in  timo  il  cor  fi  della  fit  avita ,  anche  con  la- 
mina di  tutti faci  erari  "f  e  con  la  perdita  di  nu- 
merofi  Eferctti.  Certo  e  dunque  che  non  fi  t?ov# 
alcuno  nel  Mondo ,  chehavejji^bolttto  configliar- 
la di  trafiurare  una  pace ,  con  condì tt ioni  cofi 
vantaggiofr.  •        *  4" 

Accortafi  la  Regina  che  l'Ambafciatore 
betta,  sondava  in  qualche  maniera  fcaldando,  te* 
gj^i  mencio  che  non  fofle  per  dir  qualche  paròla 
Gcn-  di  maggiore  acerbità ,  e  però  obligata  a  rif- 
fa™, ponderò ,  e  turbar  gir  afrori  che  non  era  fua* 
piti  intentione ,  alzatali  dal  Trono  tàglio  il  filò 
.  al  difeorfo  col  dire yGòdo  che  il  Re  Henrico  mi* 
fratello  habbiaperfudditi  Cavalieri  di  tanti  Me- :  * 
fito,  chi fami  cofi  bene  difender  e  i fuii  intereffi,  e 
fofienerele  fueraggioni:  efiandocofi  in  piedi 
gli  foggiunle ,  laprego  Signor  Ambafciatore  di 
volermi  fare  un  piacere ,  di  farmi  cono  fiere ,  il  • 
Signor  Conte  d'Anvergna ,  che  sì  benijftmi'chyì 
incogniti  tra  la  Nobiltà  che  Paceomparna.  Zi 
Conte  che  fi  trovava  molto  vicino  dell'  Am- 
bafeiatore,  intefo  qucfto  defiderio  della  Re- 
gina ,  fàttofi  innanzi  rifpofe  egli  fteflb;  Ec- 
t?  fui  Serenifftma  .Maefia  cairn  che  defideraftr 
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Phonore  di  comfort ,  e  che  dopo  il  Re  fu*  Signore  % 
non  vi  e  per  fona  nel  Mondo  per  chi  babbi*  mag- 
ior  rijpetto  e  venet -Attiene \  Si  rimeflè  poi  la 
Regina  à  federe  nel  Trono  per  fodisfare  alla 
domanda  del  Biron,che  pregò  fua  Maeftà  di 
voler  permettere ,  che  tutta  quella  Nobiltà 
haveflc  Phonorc  di  baciarle  la  mano ,  e  cofi 
cominciando  il  primo  il  Conte  à?  Àuvergna, 
feguirono  à  farlo  più  di  200.  gli  uni  dopo  gli 
altri ,  ha  vendo  pregato  l' Ambaiciatore  che 
affiflcva  nel  fianco  di  volerglixlire  i  nomi  di  : 
tutti,  come  fece;  &  è  certo  che  non  poteva 
la  Regina  teftimoniarc  con  i  fegni  efteriori  e 
vifibili ,  accoglio  più  favorevole ,  come  mo- 
ftrò  quefta  volta  a  tutta  quella  nobile  corni- 
ti va  che  venne  al  bacio  della  mano. 

Benché  accarezzane  Elifabetta  tutti ,  ad 
•ogni  modo  fececonofeere  unaftima  molto  cm 
particolare  per  il  Conte  d>  Àuvergna ,  rna loda- 
molto più  per  il  Signor  di  Orecchi,  a  cui  più t0* 
volte  ftefe  la  mano  nelle  fue  ftanze  per  far- 
gli fegno  d*auvicinarfi,difcorrcndo  con  Lui 
(con  qualche  familiarità ,  fia  in  riguardo  del 
'  fuo  merito  in  particolare ,  fia  per  quello  del 
Signor  de  Lesdiguieres^o  Suocero  ,  del  di 
cui  merito  ne  parlò  più  volte,  con  tantalo- 
.  de,  che  ne  ingelosì  non  poco  il  Biron,  fo- 
pra  tutto  allora  che  indrizzatofi  à  Lui  diflc. 
Signor  Ambafciatore  tengo  cofi  gran  concetto  del- 
le qualità  eminenti  ,  del  Signor  de  Lcsdignie- 
*  re$ 
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0  a>  res ,  che  fi  in  Francia  vifojfero  due  Lesdiguie- 
res ,  ne  domandarci  don  tutte  le  fin  divote  inftan- 
Tic  uno  al  Re  Henrico  miofratelloperilmio fervi* 
fio  s  &  in  fatti  non  poteva  un  difeorfo  di  tal 
natura  far  di  meno, di  non  portar  gelofia  nel 
petto  d'un'  Huomo  quale  era  il  Biron,  e  che 
in  atto  fi  trovava  con  alcune  diferepanze ,  & 
in  non  sò  ch'emulattione  :  tutta  via  la  Regi- 
na diceva  qucfto  con  moka 'franchezza  d'a- 
nimo, fenzapenfare  ad  altro.  -  .  ; 
aitati     Da  Vigncs  venne  condotto  P- Arabafcia*- 
j££ò  tore  in  Londra  con  tutta  la  fila  gente,efemr 
xnLon-  pre  a  Reggie  fpefe  regalatole  trattato,corte- 
dra*    giahdolo  di  continuo  la  Compagnia  di  50- 
Milordi,con  molti  Gentil-huomini,per  far- 
gli vedere  quello  ch'era  più  degno  da  eflere 
oflervato  ;  e  tra  le  altre  cofe  venne  condotto 
foura  il  Ponte  di  Londra ,  ch'è  una  delle  più 
rare  macchine  dell'  Inghilterra ,  e  dove  vi  e- 
rano affi fle in  chiodi,  molte  tefte  di  malfat- 
to ri,e  tra  le  ftefle scorge vafi  quella  del  Cón- 
te d'Eflex ,  che  gli  venne  moftrata  col  dito , 
fe  con  tali  parole ,  Ecco  la  tejìa  del  Conte  dyE fi 


egli  fatto,  Aggiungendo  l'altro ,  Perhaver 
voluto  confpirare  contro  alla  [agra  Perfino,  della 
Regina  :  allora  replicò  il  Biro n ,  ce  ne  vorrei 
bona  Ponti  per  metter  le  tefie  di  tutti  quei  che  confi 
ptrano  contro  i  loro  Prencipi\  Paròle  che  fcan- 
^  daliz- 
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dalizzarono  molti  fpeculatividi  quei  che  fo-  l6Q1* 
glfono  crivellare  gli  affari,  da  vicino.  Al- 
cuni fcrivono  che  fù  la  ftefla  Regina  che  gli 
moftr ò  nel  paflare  il  ponte  tal  tetta ,  che  non 
è  vero  perche  quefta  non  fi  mofleda  Vignes, 
come  h  è  detto,  mentre  il  Bironfu  in  Inghil- 
terra. 

Quattro  giorni  reftò  l'Ambafciatorc  in ^«j; 
Londra ,  dopo  i  quali  ritornò  in  Vignes  per  ordina- 
congediarfi  da  Elifabettaja  quale  ordinò  un  , 
Banchetto  Reale  non  folo  per  PAmbafcia-,  ^  ^ 
,tore,ma  per  tutti  i  Francefi?con  otto  lunghe  5 
Tavole  in  una  gran  fala,e  più  di  dodeci  i n  al- 
tre ftanze  ;  e  per  horib rare  d  una  particola!; 
confidenza  li  Francefi ,  levatali  di  tavola ,  e 
Milita  nel  Palchetto  alto  dueScalini ,  dovec-  . 
ranliMufici  >Ji  rneffe  h  gitiocar  del  Cimbdlo,  e 
cantò  una  Canzonetta  Francefe  fecondo» 
ferivono  alcuni,mà  ilDupleis  vuole  che  xxo\\ 
ha vette  fatto  altroché  giuocar  della  Spinet- 
ta. Il  giorno  fegucnteconduflePAmbafcia-; 
tor  nella  Caccia,  con  tutta  la  fua  Comitiva  , 
St  Effa  volle  andare  à  cavallo  in  tefta  di  tufcr 
ti  .In  fomma  e  certo  che  mai  nel  Mondo  (co- 
me fu  ftimato  da  tutti)  nè  Prencipe,nèPren- 
cipefìa  accolfe  Ambafciatore  con  maggiori 
fegni  d5affettò,come  fece  quefta  volta  Elifa- 
betta  verfoil  Biron,e  tutti  gli  altri  Francefi: 
reftando  generalmente  attoniti  li  miniftri 
Stranieri ,  e  non  meno  di  quefti  gli  Inglefi 
*•*  medefi- 
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01  mcdefimi,  non  potendo  niuno  comprende- 
re ,  che  la  Regina  dopo  haver  teftimoaiata 
nellr  udienza  publica  all'  Ambafciatore  il 
giudo  fogetto  che  havevadi  eflef  mal  con- 
tenta ,  e  mal  fodisfatta  del  procedere  del  Rè 
di  Francia  verfo  di  Lei  ;  che  fi  daftepoi  a  te- 
ftimoniarcallo  fteflo  honori,e  carezze,fuori 
ogni  ufo  ordinario ,  e  tanto  più  che  li  Fran* 
cefi  tenevano  Elifabetta  per  una  Gomedian- 
te ,  di  modo  che  contai  procedere  confirmò 
quefto  loro  concetto.  '  * 

rfe  Da  molti  fi  feri  ve ,  &  il  Dupleis  Zaffirina, 
nò-  che  la  Regina  fi  trattenne  molto  al  lungo  in 
difeorfo  col  Biron ,  fepra  al  particolare  del 
Conte  d'Eflèx,informandolo  delle  fue  buo- 
ne Inclinattioni  verfo  di  Lui  nel!5  ingran- 
dirlo ,  della  confidenza  nella  quale  Phaveva 
introdotto ,  e  della  fua  perverte  ingratitudi- 
ne verfo  la  fua  benefattrice  e  Signora  ;  in 
fomma  gli  raccontò  molte  particolarità  del- 
la fua  vita,delle  fue  accufe,del  fuo  proceflb, 
è  della  fua  giuflta^  punittione  ;  &  aperto  un 
Scrigno  dove  teneva  in  fmatto  il  fuo  Ritrai* 
to  gfi  difle, Ecco  P  effigie  di  quel perfida  detonate 
vtparlofe  il  Re  mi*  fratello fi 'rifilvejfe  k  cafriga- 
re  in  quefiamaniera  i  traditori  nel  [ho  Regno  fa- 
rebbe molto  meglio  ubbidito.  Vogliono* che 
quefto  fuccefle il  giorno  ifteflb  dell5  udien- 
za del  congedo,  che  fece  fofpettare  ad  alcuni 
fuoi  Officiali  che  l'affitte  vano,  che  fua  Mac- 
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ftà  Jbavcflb  qualche  cattivo  concetto  della 
fedeltà  del  Biron/poichc  gli  teneva  difeorfi 
ditalnatura*  quali  che  fofpettofa  della  fua 
fede  gli  dafl'e  avifo  con  tal  recito  di  voler 
penfarc  à  cafi  fuoi .  Hora  nella  fua  partenza 
pon  ottante  tante  carezze,  e  tanti  honori  E- 
lifabetta  non  gli  fece  alcun  prefente,cofa  fo- 
litaafarfi  à  tutti  gli  Ambafciatori ,  di  modo  ' 
che  il  Biron  prefe  quefto  ad  un  affronto ,  e 
nclP  imbarcarli  ne  teftimoniò  il  fogetto 
dell'  amarezza  a  quei  Milordi  che  Phav eva- 
no accompagnato ,  onde  avifata  la  Regina 
fpedì  in  tutta  diligenza  un  Gentil*  huomo 
per  portargli  il  fuo  Ritratto  tempeftato  di 
Diamanti  del  valor  di  4000.  Scudi  ;  e  lo  ri- 
cevè appunto  inBologna. Arrivato  in  Parig- 
gi,  fece  il  Biron  un  fedele  rapporto  di  quan- 
to s'era  paflato  nel  fuo  viaggio ,  e  di  quello 
harea  oflervato  di  più  raro  in  Londra ,  e  gli 
deferifle  il  Ponte  fourala  Tamifa,fcnza  dir-, 
gli  minima  cofa  della  Tefta  del  Conte  di  Ef- 
fexjla  qual  cofa  forprefe  molto  Hcnrico  che 
già  lo  fofpcttava.  Il  giorno  feguente  lo  fece 
chiamare ,  e  lo  pregò  di  dirgli  efattamente , 
il  fogetto  d  i  tutti  li  trattenimenti  con  la  Re- 
gina,come  fece,fenza  però  dirgli  minima  co- 
fa  del  difeorfo  che  gli  tenne  toccante  il  Con- 
te d'Effe*  ;  e  pure  Henrico era  ftato  ipfor-  „ 
mato,che  quefto  era  ftato  il  più  lungo  di  tut- 
ti. Con  quefto  s'accrebbero  xaolto  i  fofpctti 
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1  0  2  '  nel  petto  cPHenrico ,  c  fi  diede  à  far  tante  di- 
ligenze,  che  in  breve  feoprì  le  trame  che  già 
erano  quattro  anni  che  andava  ordendo  con* 
tro  la  fua  Corona ,  e  cofi  prefo  e  convinto 
venne  punito  della  tefta. 

Henri-  Quando  P°i  fi  fparfe  la  voce  che  già  era 
codi  qualche  tempo  che  il  Biron  era  dal  RèfoA 

cufa*©  Pettat0  9  vennc  molto  accufato  quefto  Mo- 
narca ,  e  più  che  in  Francia  nelle  Corti  Ara- 
mere^  condannato  d'imprudenza,  e  di  poco 
accorto  nelle  maflime  di  ftato ,  poiché  non  li 
deve  mai  dar  materia  al  fuoco  d'accenderfi , 
*  fe  fi  crede  che  fofle  per  nuocere  ;  nè  può  (li- 
marli, buona  politica  quella  di  mandare  un 
ladro  per  convertirne  un  altro.  Lecofedi 


rr 

1 

lì 

picciol  moto  per  romperlo.  Che  Mafllmadi 
grada  (parlo  come  fi  parlò)fù  quella  d'Hen- 
rico?  Egli  fofpettava  della  buona  fede  del  Bi- 
ron,8cin<iuefto  mentre  lo  mandaAmbafcia- 
toread  Elifabetta,  adunaehefapeabenifli- 
mo  che  fi  confeflava  malcontenta  di  Lui ,  e 
:  delle  cui  male  fodisfattioni  ne  temeva ,  à  fe- 
gno  che  non  havea  voluto  confidare  conLei 
un5  abboccamento.  Ma  chi  poteva  aflicurare 
Henrico  che  il  Biron  non  fofle  per  tramar 
craal<;he  infidia  contro  alla  fua  Perfona ,  con 
Elifabetta?  Nifluno.  Perche  dunque  man- 
dai lowfe  non  era  del  tutto  ficuradellafuafc* 
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dePPerchc  dargli  in  mano  Poccaffione  di  di- I<0*#  * 
venir  ladro  ,  fe  lo  fofpettava  pendente  al  la-  ; 
trocinio?  Ad  una  Regina  che  fi  ft imava  tan-  - 
to  affrontata,e  che  cercava  mezidi  vendicar-  % 
fi  fi  manda  à  render  fi  confidente  un  Grande  * 
che  fi  fofpctta  ?  Certo  che  le  accufe  che  s'ad- 1 
ducono  contro  Henrico  fopra  qucfto  fatta^ 
fongiufte.. 

Per  paffarc  hora  dalla  Francia  in  Spagna  > 
è  da  faperfi  che  il  Duca  di  Lerma  a  cuiFi- JjF** 
lippo  III.  lafciava  in  mano  tutto  il  governo  degli 
come  fuo  Privato,s5era  pofto  nel  penfiere  in  sPa-. 
quello  principio  della  fua  Privanza  di  far  f™)j0 
qualche  attione  che  fofle  per  riufeire  dii  in*-" 
grande  gloriale  di  gran  beneficio  alla  Coro- 
na.  Prefentatofi  dunque  nel  Configlio  diffe  •*# 
che  Iti  fognava finirla  una  volta  con  la  Regina  He* 
resica;  &  à  quefto  fine  venne  ordinata  la  rau- 
nanza  di  tutte  le  Forze  mari time  del  RèCa- 
tolico  ,  con  provigioni,  e  numero  di  Militie 
di  poco  eccedenti  à  quello  s'era  fatto  four* 
Pin vincibile  5  e  di  quefta  Armata  Navale  ne 
renne  dechiarato  Generaliflimo  del  Mare 
Oceano  Don  Martino  di  Padiglia,AdcvAcv&~ 
do  diSpagna,con  ordinè  di  metterfi  nella  ve- 
la prima  del  Mefe  di  Luglio  di  queft'anno 
*  1602.  per  batter  la  Flotta  Inglefc,  e  per  fare 
sbarco  in  Inghilterra.    Elifabetta  rcftò  al 
quanto  forprefa ,  jpoiche  in  fatti  s'era  pofto 
nelP  animo,che  ad  ogni  altra  cofa  peniaflfe  il 
-  '  *   '  nuovo 
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1  f  1  nuovo  Governo  dì  Spagna  che  à  farle  la 
guerra  da  buon  fenno.  Ma  quefta  fbrprcfa 
non  Pau  vili  il  cuore,anzi  glielo  accefe  mag- 
giormente^ accortali  à  tempo  debito  degli 
altrui  cattivi  difegni ,  comandò  al  fuo  Vice- 
ammiraglio  Luyllbn ,  di  preparar  con  dili* 
genza  la  Flotta  Navale,  e  poftofi  con  quefta 
in  Mare  di  buon  hora ,  procuraflè  di  portar 
danni  e  fpavento ,  a  tutte4e  cofte  di  Spagna  ; 
e  feontrando  Vafcelli  Spagnoli  batterli  vi- 
gorofamente ,  fenza  temere  del  difavantàg- 
de5  Legni,  ma  afficurarfi  d'ogni  buon  e* 
,  confiderato  il  valore  Inglefe. 
#  Spa-     Era  grande  il  concetto  che  haveaElifa- 

IStu-  bctta  ^  ^uo  Comandante,  non  picciola  Po- 
ti pinione  dé*  fuoi  Vafcelli ,  e  ben  grande  la 
perfuafiva  del  poco  valore  degli  Spagnoli, 
fino  à  lafciarfi  dire  che  dieci  delle  fue  NÀvi  ne 
batter  ebbeno  xo.  di  quelle  di  Spagna,e  fe  que- 
llo fi  poteva  dire  in  quel  tempo  certo  che 
con  più  ragione  può  dirfi  al  prefente.  Batta 
che  non  oftante  quefti  fentimcnti  della  Re- 
gina,per  afficurtir  meglio  il  fatto  fuo ,  fpedì 
ilCavalier  Grana  in  Holanda  agli  Stati,  per 
•  pregarli,  ò  vero  per  invitarli  come  dicono 
gli  lnglefi,di  volere  haver  parte  a5  Lauri,  & 
alle  Palme  che  fperava  di  farraccorre  dalla 
fua  Armata  Navale  in  Spagna  jin  fomma  gli 
chiefe  parte  della  loroFlotta  -Gli  Stati  fenri- 

:  -     rono  quefta  deliberatone  della  Regina  con 

fona- 
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fommo  piacere ,  perche  qucfto  era  il  mezzo* 
che  non  venifle  maggior  rinforzo  di  Vafcefc 
lialPaflcdiodiOftanda,  con  tutto  ciò  non 
potcronojper  non  trovarlo  à  propofito,fpro* 
vederli  de9  loro  Vafcelli  rifpetto  ali5  accen- 
nato afledio  ;  pure  diedero  ordine  che  fc  ne 
metteflèro  alla  vek  dieci  de3  migliori,  come 
ne  feguì  Peflfetto ,  fotto  al  comando  dell* 
Ammiraglio  Opdam,  che  hebbe  ordine  di 
fecondare  in  tutto,e  per  tutto  l'Ammiraglio 
Inglefe.  Si  mefle  dunque  la  Flotta  Iaglefc 
con  quella  aggiunta  di  Holandefi ,  appunto 
Pultimo  di  Maggio  nel  Marc ,  e  prima  d'ar- 
rivare di  rimpettoàCales  feont^rono  30. 
Navi  di  guerra  Spagnole,  che  andavano  per  t 
congiungerfl  nellaCorogna,con  tutto  ilCor- 
po  dell' Armata.  L'Ammiraglio  Inglefe  or- 
dinò alprimo  feopri mentovile  à  tutte  vele  li 
correttela  quella  volta,  e  come  il  vento  era: 
contrario  fi  procurò  di  pigliar  mezzo  vento,* 
Il  Generale  di  Spagna ,  non  potendo  voltar 
ftrada  per  haver  troppo  in  poppa  il  vento ,  dr 
vide  conftretto  di  venire  alla  battaglia  coo-^ 
trofua  voglia,  che  cominciò  con  gran  furia 
<JalP  una ,  e  Pai  tra  parte ,  e  benché  fi  difen-^ 
deflero  gli  Spagnoli  con  fommo  ardire ,  pu- 
i;e  fu  forza  di  cedere  allafortuna ,  al  nume-; 
ro  maggiore,  &  alPefperienza  de'Ncmi-* 
ci,  havendo  perfo  fei  Vafcelli  incendiati %x 
otto  prefi  da^  Nemici ,  &  il  refto  tutti  sba- 
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l<c^agliati  e  refi  impotenti  di  fervir  per  quelP 
anno  ;  e  con  tal  perdita  fvanì  dagli  Spagno- 
li, il  penfiere  di  tentar  più  Pimprefa  pia- 
ghi Iter ra.  L'Ammiraglio  Ingleie  dati  due 
V afcelli  ali5  Opdam ,  fe  ne  ritornò  con  il  re- 
jfto  ne5  fuoi  Porti  .  La  Regina  intefa  f  * 


va ,  fc  ne  pafsò  in  perfona  con  fblenne 
pompa  nella  Cathedrale  diSanPaolo,  per 


render  gratie  a  Iddio ,  e  fu  Pultima  volta  che 
vi  Fu.  \ 
sciate  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  cBfe 
Ca£u>iufcì  Tempre  un  Prencipe  de'  più  arditi 
Savoia  nelP  Intraprcfe ,  mà  de'  più  sfortunati  neTP 

cTn^^^^^/^  ft«nato  che  nafeefle  nel 
ra.  Mondo  con  il  difegno  di  rimettere  in  campo 
le  fuc  pretentioni,  o  quelle  della  Tua  Cafa 
foura  Geneva,  ^renderfene  à  qualfifia  prez- 
zo Signore ,  e  qttefta  fu  una  delle  principali 
*  cagioni  che  Pobligarono  allq  fucNozze,con 
s  Caterina  fi  glivola  di  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna ,  credendo  che  folle  quefto  gran  Mo- 
narca divenuto  fuo  Suocero  per  {palleg- 
giarlo ad  un  tanto  difegno  ;  ma  fi  trovò 
molto  lontano  del  concepito  penfiere  poi- 
che  Filippo  ad  ogni  altra  cofa  pensò  che 
à quello  che  penfava  il  fuoGenero,c  quando 
gli  veniva  parlato  di  tal  materia  foleva  ris- 
pondere de  minimi*  non  curat  Próter.  Accorto- 
li di  non  poter  far  nulla  con  la  Spagna  ,  tro- 
vandoli nel  punto  di  conchiudcr  la  pace  con 
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HenricoIV.  Rè  di  Francia adoprò gli of§-Uo2" 
ci  del  Cardinale  Aldobrandino  che  la  nego- 
tiava ,  acciò  vi  fi  aggiungeflè  Particolo ,  che 
farà  da  qucfto  Re  fpalleggiatoalPimprcfa  , 
di  Gene  va  per  lafuaCafa,  &  infatti  ne  par-  * 
lò  il  Cardinale  con  qualche  affetto^ad  Hen- 
rico,  ma  da  quello  gli  venne  rifpòftoi  Di 
gratta  Signor  Legato  non  tocchiamo  quefta  Corda 
perche  altramente  [concert  aremo  tutto  il  Cimba- 
Io.  Finalmente preie  la  rifolutione  di  farfo- 
lo,qùello  che^non  poteva  fare  con  altri,  e  co- 
fi  deliberò  di  forprcndere  tal  Città  di  notte  . 
tempo  con  le  Scalate  ;  trama  cofi  bene  ordi- 
ta, che  al  ficuro  che  non  vi  è  efempio  nell* 
Iftoric  che  mai  altra  imprefii  di  tal  natura  fu 
mai  meglio  defignata,  nò  mai  meglio  efe- 

guita,  eflendo  già  entrati  zoo.  Soldati  del 
kica  di  dentro,  fenza  che  li  Cittadini  fe  ne 
accorgefìero  ;  ma  o  la  loro  finiftra  fortuna  9 
b  Pavidità  d'eflcr  foli  al  facco ,  o  che  non 
potettero  andar  contro  i  decreti  della  Provi-  . 
denza  Divina ,  bafta  che  fvegliatifi  i  Citta- 
dini, e  prefe  le  Armi  (quefto  fuccefle  la  - 
notte  delli  zx.Deccmbre)  fi  liberarono  da 
^aleloro  ultima  ruina;  molti  fi  gettarono 
Gialle  mura  ,  rotte  le  Scale  dal  Cannone  f 
parte  furono  ucci£ ,  e  1 5 .  prefi  vivi  quafi 
tutti  Conti,  Baroni,  o  Nobili,  che  non 
ottante  chela  matina  folle  un  giorno  di  Do- 
menica ,  vennero  la  ftefla  matina  tutti  im- 
*  -  Y  %  pie 
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1601  piccati  per  ordine  delConfiglio.Quefta  nuò* 
va  venne  portata  all^  Regina  Elisabetta 
dall' Ambafciator  di  Francia  ,  che  l'havea 
ricevuta  'daPariggi ,  già  arrivata* 
>n  Corrieri  cfprefli  ;  ne  mai  perfoi 
ata  più  forprefa  di  quello  fu  Elifebctta 
nell5  intendere  la  defenttionc  d'qn  tal  Suc- 
ceflb ?  &  una  rifolutiqne  coli  ardita  i^una  e- 
fecutionedi  tal  natura,  lafciandofidirc  in 
prefenza  dell5  Anabafciatorc  ifteflpy  bora 
che  fon  vicina  k  morire  comincio  adhaver  buona 
opinione  de*  Genevrini  s  e  più  volte  fu  ancora 
intefa  dire,  Quattri  Mercantucci  di  Sindici 
d?nna  Bicocca  far  perder  la  vita  di  laccio  a  1 3  ♦ 
Nobili  in  un  giorno  di  Domenica  ,  e  una  tifo» 
lutione  che  mai  fi  e  fatta  da  qualjifia  wa^gipn 
Monarca.       .  J\i      f*"  ' 

,  Venne  {applicata  la  Regina  in 
mentre  di  voler  permettere  ad  un  tal  celebre 
£c  ard  ito  Capitano  detto  Yeimouth %  d'ogni 
maggiore  esperienza  neir  arre  Marimrelcsu 
per  andare  à  cercare  qualche  paflagio  nel 
Nort-ovefi  9  acciò  fi  rendefle  facile  il  paflagio 
nella  China  :  &  à  queftofine  la  Regina  Tao- 
commodò  una  Patente  niceflaria ,  pc  i  Mer- 
canti di  Londra  lo  providero  di  dm 
ben  provifti  di  viveri,e4kiuanto  è 
gno ,  ad  ogni  modo  dopo  haver  fatto  più  di 


J500.  JLeghe  e  combattuto  quali  un5  anno 
;  conkdiverfitàde' yenti,  fe ne  ritornò  fe^ 
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effetto,mo!eftataancora  dagli  eccellivi  fred- l6ou 
♦doperò  intraprefe  poi  un'altra  volta  il  carni- 
•no  con  migliore  efito.  Iri^queftomedefimo 
tempo  harendo  rifoluto  gli  Stati 'd'aflalir  1' 
Arciduca  nelle  fuc  Terre ,  fupplicarono  la 
Regina ,  che  oltre  alle  militic  ordinarie ,  di 
permettergli  di  poter  levare  ancora  ài  loro 
foldo  3000.  Soldati  che  volontieri  gli  ac- 
cordò. 

c  ^Nell'Inverno  di  quefto  anno  che  vuol  dir  infa- 
verfo  il  fine ,  cominciò  la  Regina  ì  renderli 
;quafi  del  tutto  impQtente  ai  governo ,  foprafrbct- 
giù  nta  ali  fua  vecchiaia  di  fcttahta  anni,8c  in  u- 
un5  anno  climaterico ,  un'eftrema  malincc* 
nia ,  che  la  fece  cadere  in«na  febre  lenta,  che  * 
Pandava  pian  piano  confutando  ;  e  tanto 
più  che  per  confervarfi  in  quclP  humorc 
che  havevafempre  havuto  contro  la  Medi- 
cina, nonaggradiva,  nè  riceveva  rimedi  di 
Medici ,  rifpondendo  à  cjuei  che  gliel  i  anda- 
vano proponendo,^/*  ho  volato  Medicimcn- 
tre  ero  giovine ,  che  haurebbono  h  avutola  gloria 
idi  darmi  la  vita  per  fettunta  anni ,  e  perche  li 
chiamerò  bora  che  non  vi  e  più  luccignuolo  nella 
candela ,  per  farli  perdere  il  credito  dy  bavermi 
:dato  la  morte  ?  Et  in  fatti  non  volle  intender 
parlare  nè  di  Medicine  nòdi  Medici ,  lan- 
guendo con  certi  rimedi  feminilichct'an- 
davano  infegnando  ali* giornata. 
,  .  Dopo  le  Felle  di  Natale  fi  trasferì  nel  Pa- 
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ra  ?J  lazzo  di  Richemont  f  abricato  da  Henrico 
Kichc  VILfuo  Avo,per  eiler  luogo  molto  fahitife- 
1,10111  ro,  e  d'un'  aria  grÉÈa,  viftofa ,  faluberrima,  c 
vicino  cinque  leghe  di  Londra ,  c  prefe  que< 
fta  rifolutione  per  sfuggire  Paria  nocivad 


per, sfuggire  rana 3 
•  Wcftmunfter:con  tutto  ciò  il  male  fe  gli  an- 
dava femprc  più  continuando,  e  la  fua  debo- 
lezza s'era  augumentata  à  f?gnò  che  i^oi^póf 
tcva  più  quafi  reggerfi  in  piedi,  di  modo  che 


godeva  piùdi  cpnverfarc  nè  anche  con  i  fuoi 
JDomeftici ,  c  molto  meno  con  gli  altri. 


in-  ?°  l'ordine  femplicc  della  Natura, vogliono 
conia,  che  rifalle  il  filo  origine  da  molte  ragioni,  e 
particolarmente  d'e0^tó^^9i| 
♦ ,  do  ufeiva  nelle  folennità,il  Popò 


mente  dopo  la  morte  del  Conte  d'Effex,ò  fia 
che  il  Popolo  s'ima^inafle  che  la  Regina 
Phare va  condannato  à  torto ,  ò  fia  che  hau- 
rebbe  defiderato  che  gli  facefle  gratia ,  balla 
che  verfo  di  Lei  da  quel  tempo  in  poi  l'affet- 
to Popolare  fi  raffredò  di  molto  *  perche  in 


fittili  Conte  era  aittato  dal  comune, 
invidiato  da  molti  Grandi,fecondo  l'ordina- 
ria gelofia  delle  Corte*  "  An- 
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Anzi  diròdi  più  che  pochi  giorni  dopo  la  J*?*- 
morte  dell'  Eflex  conobbe  meglio  le  proce-  petto 
diture  di  qucfto  Conce ,  c  nelle  quali  vi  era-  ^con- 
no errori  degni  di  cenfura  ò  di  emenda ,  ma  £Xi  • 
non  di  morte  ,  di  modo  che  gli  reftò  un 
continuo  ftimolo  nella  confeienza ,  per  ha- 
ver  fatto  morire  cofi  alla  leggiera,  un  Mi- 
ni ftro  che  Phaveva  coli  ben  fervito,  &al 
quale  haveva  partecipato  gli  ultimi  favori ,     '  • 
dandoli  à  credere ,  che  di  ciò  ne  fofle  infor- 
mato tutto  il  Popolo ,  e  però  fe  gli  era  cofi 
raffixdato  Pafìetto ,  parendogli  che  da  tutti 
vcniflcaccufata  come  ingiufta,  &  impru- 
dente j  imaginationeche  non  poteva  riufei- 
re  che  fenfibile  nel  petto  d'una  Prencipctfa 
che  haveva  vifluto  in  cofi  gran  concetta 
tantianni,  e  che. poi  nel  fine  reftaflè  abban- 
donata dall'aura  Popolare. 

Sentiva  ancora  graviffimo  difpiaccre  nel  pcr  ic 
veder  continuare  le  guerre  civili  d'Irlandia ,  c?fc . 
e  che  eflèndone  arrivate  in  quelPIfola  tante  ^rd~ia, 
altre,  altre  volte,  e  più  gravi,  e  che  cofi 
felicemente  in  breve  tempo  s'erano  calmate 
A  con  caltigo  de'  Rubelli ,  e  fenza  quafi  fpar- 
a  gimento  di  fangue ,  ò  ben pocco  dalla  parte 
Reggia,  e  molto  da  quella  de5  Malconten- 
ti ;  e  Lei  al  contrario  che  habbia  havuto 
"  quefta  cattiva  fortuna,  d'efler5  obligata  ìy 
verfar  tanto  fangue  della  più  fiorita  Nobil- 
ita 5  e  Cittadinanza  Inglefe ,  8c  i  Rubelli 
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1 60  ì  '  fernpre  piì^vittoriofi  eonfervarfinei  loro 
.    fto  ;  quefta  confidetatione  in  fatti  l'affi 

▼a ,  e  tanto  più  che  conofccva  beniflì 
'     i  Nemici  del  Conte  d'Eflex, 


tratta 
ti  in 


Conte  Phavcvapropofto  perdarfinéàai 
la  guerra,e  che  fenza  dubbio  alcuno'lareobc^ 
ro  riufeiti  ottimi  f  di  raodò  che  lì  fentiva 
crucciar  Paniino  eflèndofi  lafciata  dire  più 
volte ,  il  Cinte  e  morto  &  io  non  ho JkùHt&preva- 
lormide'fuoi  buoni  configli  ,  Anzi  l'ho  precipitate 
iomeàefima ,  pefhaver  feguito  i  configli  altrui , 
gli  Inglefi  hanno  fparfo  tanto  [angue  in  Irlandia 
pinza  far  nulla  s  iRubelli  trionfano ,  le guerre 
continuano,  la  Religione  languifce  7  e  la  mia  ri V 
putationefie perfa.  ><  • 

i    In  oltre  Paffligevano  ancora  gli  aiiyifi  che 
"  giornalmente  gli  venivano  portati  di  fuori , 
.  cioè  che  i  Prencipi  confinanti  che  vuol  dit 
Spagna ,  e  Francia  convenivano  inficmein 
Roma  dove  fi  negotiavano  i  mezi  per  impe- 
dire che  la  Corona  non  cadefìè  in  mano  del 


te,  mà  per  evitare  ancora  che  quefti  due  Re- 
gni non  s'uniflero  infiemefottoildbiÉùf  ^ 
d'un  fol  Prencipe  ;  perche  con  una  tjmta  c 
tenza  haurebbe  dato  troppo  da  penfare  a'Vi 
cini,  di  forte  che  gli  uni  rifpetto  à  quefta  gc- 
lofia  di  ffcato,gli  altri  à  caufa  dellaReligione, 


fi 


gior- 
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giorno  andavano  tenendo  conferenze  ap- 1 
preflbdel  Papa ,  e  ne5  loro  configli  inparti-*\ 
colarci  i  Catolici  iftcffi  del  Regno ,  anda-  * 
v  vano  fufeitando  partiti  per  ha  vere  un  Rè 
Catolico  ;  anzi  gli  ftelli  Olandefi  havevano* 
le  loro  maffime ,  perche  fe  bene  godevano 
di  vedere  à  quel  Regno  un  Rè  Proteftante  9  J  , 
con  tutto  ciò  non  gli  piaceva  l'intendere  r* 
che  due  Regni  limili  cadeflcro  nel  potere' 
d5un  folo ,  non  eflcrido  bene  per  un  a  Repu- 
blica  tenerella  d'haverc  un  Prencipe  per* 
confinante  troppo  potente  :  Quelle  confide- 
rat  ioni  affiggevano  la  Regina ,  perche  tene- 
'  va  per  certo  chetutto  il  Regno  fofle  per  ca- 
dere in  guerre  ci  vi  li  ,  e  ciò  per  il  Tuo  capric- 
cio di  non  haverfi  voluto  maritare;   »'  -  - 
?*  Tutte  quelle  confiderationi ,  con  qual~Ken;< 
che  mefcuglio  d'altre ,  fommerfero  la  vec-  «  di 
chiaia  di  quella  Regina ,  in  un  baratro  di tl 
penlicri  malinconici ,  à  fegno  che  non  po- 
tè va  pigliar  qualche  Medicamento  per  ecci-  . 
targli  fl  fonno;  Non  haveva  più  gullo  di 
cola  alcuna,  e  dalla  ricettione  in  poi  delPV 
t Ambafciator  Biron ,  che  teftimoniò  qual- 
chejùacerc  (come  fi  è  detto)  di  comparir  fa- 
ft  olamente ,  non  volle  più  intender  par  lare 
nè  di  diporti,  nè  di  fette,  nè  d'alcuna  ri', 
creatione  j  ma  nelP  ultimo  anno  fe  gli  ac- 
.  crebbe  ellraordinariamen te  quella  malince»? 
.  jnia  ^dimodoché  non  folo  non  voleva  rime- 
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60)  -  di ,  mà  di  più  difficilmente  voleva jaapgia- 
rè  ,  e  quando  fe  gli  portava  dalle  fue Dame  , 
qualche  brodo  ò  altro ,  fpeflb  ricufandolo 
fole  va  dire ,  Lafciatemi  morire  ^lilnglefi  firn 
fracchi  dime,  &  jo  di  loro.  Mà  quei  ch'era 
peggio  che  per  evitare  di  pigliar  rimedi  di- 
ce va  alle  volte  7  io  non fono più  malada*  ^X&tó» 
Snt    Fu  moleftata  leggiermente  alle  volte  dal- 
incouv  la  podagra  fpeflo  mà  cori  poco  dolore,  di 
^0<,A"  modo  che  havcva  per  coftume  didirefcher- 
Zando ,  la  podagra  mi  fa  piacere  perche  m'obli- 
ga  à pigliar  ripofo  :  la  ragione  che  non  era  tan- 
to moleftata  da  quello  male  procedeva  dalla 
fua  grande  attinenza  y  parche  in  fatti  maivr 
^iavapoco,  e  non  moftrò  mai  alciin^pet- 
tittodiguftare  unacofe  meglio  d'un5  altra  * 
,  ;  e  tanto  meno  per  le  bevande  :  onde  era  dive* 
nuta  fccca ,  di  dove  ne  nacque  che  verfo  il  fi- 
ne fe  gli  diflipò  del  tutto  la  podagra.  Non 

fogettaà 
_ini  inln- 

ghilterra  :  tutta  via  non  era  efents  di  certi 
doloridi  tefta,  che  dall'  anno  feflantain  poi 
della  fua  età  gH  davano  falche  vertigine  > 
ad  ogni  modo  era  cofi  oftinata  contro  i  rime- 
di della  Medicina  ,  che  non  fi  lamentava 
maid^leuamale,.  cquefto  la  fece  cre4ere  f 
e  {limare  molto  più  fana  ,  c  ben  pomate  di 
«jueJ  ch^eraiaeffetta..  : $  '  m  r't>lé^l^' 
Ver fo  il  principio  diFcbraxo  cominciò  tal- 
mi*  mente: 
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mentead  andar  pegiorando,e  quellafua  ma-  J> 
Unconia  ad  avanzarli  in  un  tal  punto ,  che  pe'?J- 
non  voleva  più  intender  parlare  nè  di  gover-  u**r 
no^nèdi  Configlio,nè  di  cofaalcunajappun-^^* 
to  come  fe  non  fofle  ftata  Regina  .Già  have- 
va  fatto  tempo  prima  unTeftamento ,  nel 
quale  dechiara  va  herede  del  la  Corona  Gia- 
como VI.  Rèdi  Scoriate  benché  per  evitare 
che  quefto  non  venilìc  ali5  altrui  orecchio 
Thavefle  fatto  di  naicofto,con  tutto  ciò,mol- 
tinehebbero  manifefta  Notizia,  eflèndofl 
anche  feopcrto  che  in  tal  Teftamento  non< 
parlava cofaalcunade'luoi  Domenici ,  che 
però  venne  follecitata  dliaver  memoria  di 
quei  che  dell' uno,e  l'altro  Seflb  l'havevano1 
ben  fcrvita  :  e  come  non  era  della  generof* 
grandezza  d'una  cofi  grande  Regina,  di  laf* 
ciarli  in  abbandono  fenza  alcuna  rimune- 
ra ttione3per  quefto  la  fupplicavano  di  voler  * 
fare  un'altro  Tefhmento 'acciò  i  fuoi  bene- 
meriti Servidori  godeflero  i  pri  vileggi  ch'e- 
rano comunià tutti  iDomeftici  de5  Prenci- 
pi  ,quali  haveano  per  principal  feopo  ne5  lo- 
ro ultimi  giorni ,  di  moftrargli  qualche  gra- 
titudine jcon  tutto  ciò  non  baftò  alcuna  rap- 

prefentatione  per  farla  rifol  vere  à  fare  un'al- 
tro Teftamento  5  ciò  che  faceva  arabbiar 
rttiolti  Corteggiani ,  che  non  haveano  tralaf- 
ciato  alcun'  atto  di  maggiore  oflequio  per 
beafervirla  ;,equel  che  più  li  metteva  in  co- 
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'  lcra ,  cnc  non  volle  mai  render  ragione  per- 
che  face fle  ci  h,  procraftinando  refèctttione  i 
fenfcadar  rifpoita  à  quelli ,  ò  à'quelle  che 
gliene  facevano  le  propoli  tionir,  fino  che 
nonfù più tempo  di  far  nulla.  «  .  * . *t  J 

*  A  ben  eonfiaerare  quella  Regina  nel  fua 
humore  fu  itravagante.  Fu  fuo  gran  piacere 
quello  di  burlar  fi  di  tutti ,  col  dar  fperanza 
ad  ogni  uno  dei  fuo  matrimoniò ,  à  fegno 
che  molti  credevano  d'haverla  nelle  mani  t 
allora  ehe  diLei  ne  dovevano  reftar  più  lon- 
tani ;  della  fua  età  di  dodeci  anni  cominciò  à 
compiacerli  di  Favoriti^mà  di  venuta  Regi- 
na lo  fece  più  alla  fvelata,  di  forte  che  pochi 
eran  quei  che  non  dubi tallero ,  che  non  fi 
folle  attenuta  di  dargli  l'ultimi  favori  ;  e  che 
xiò  fia  r  ò  non  fia  io  non  ero  in  quei  tempi 
per affir marne  nulla,  e  queiche  vierano  nc 

-,  fcrivonofonfufanientejbaftache hebbe una 
i  particolare  fodisfattione  à  follevar  Favori- 
ti ,  coni  qualLfino  alla  fua  età  dicinquanta 
c  più  anni  non  fpirava  nè  refpirava  che'pcr 
'loro,  e  con  loro  ;  pure  nelle  cofe  del  Go* 
verno  non -fi  lafciò  mai  tirar  per  il  nafoda 
nifliino.  Amava  d'ingrandirli  in  caricchr? 
Sclhonori,  e  che  follerò  conofeiuti  i  fuoi 
Diletti v  mà  del  retto  fapeva  beniflimoftr 
prevalere  la  foaauttorità,  onde  trovandoli 
un  giorno- nel  fu^Gabinetto  col  Conte  di 
^Jueiccfter,.dopo  haver  parlato  lungo  tempo 

•  t  &  '£     ~  "  di 
- 

*    *  « 
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di  dentro ,  nelP  ufcir  fuori  la  Regina  mezo 
fdegnata  andò  dicendo ,  come  ben  Pintefero 
quei  eh  erano  fuori ,  Conte  fai  che  ho  da  dirti  % 
che  non  mi  fono  maritata ,  -perche  il  mio  humore 
non  mi  fona  ad  ejfer  comandata  da  nijfuno ,  EtT 
un5  altro  giorno  fù  intefa  dire  al  Conte  d'Efì 
fex  :  Conte  fe  volete  vivere  lungo  tempo  con  me  * 
nel goder  da  Favorito  7  non  vi  /cordate  che  fietc 
Sudito.  In  fomma  refta  in  dubio  fe  folle  ftata 
cafta  quanto  bifognava,  era  Regina,  era  bel* 
la ,  era  giovine ,  era  fpiritofa ,  fi  compiaceva 
d'andar  ben  veftita ,  de' Balli,  epaflàtempi 
per  molti  anni,ed'haver  per  Favoriti,  li  pià 
belli,  elegiadriCavalieridelRegno,  Al- 
tro non  sò  che  dire  al  Lettore. 

Ma  quel  che  pare  più  ftravagante  in  Lei ,  Foca 
che  viflè  con  un*  animo  ballo,  e  vile  infof-senc~ 
tanza ,  e  mai  l'Inghilterra  vide  governo roU* 
più fpilorcio di  quello,  cofa  che  deve  dar  *  x 
tanto  più  di  maraviglia  ad  ogni  uno,  quanr-  ''f 
to  che  non  vide  mai  non  dico  l'Inghilterra , 
ma  l'Europa  tutta ,  Regina  più  di  quefta  1 
iaftofa ,  &  inclinata  alle  magnificenze ,  e 
fòpra  tutto  agli  ornamenti  degli  abiti,  &à 
forfi  vedere  in  publico  tra  le  pompe,  le 
grandezze,,  e  li  fuperbi  apparati  ;  màinfo* 
ftanza  tutto  fvaniva  in  fumo.  Per  primo 
non  usò  mai  atto  alcuno  di  generalità  con 
chi  fi  fia:  ben'  è  vero  che  regalava  nobil- 
mente gli  Ambafciatori ,  &  incofe  di  quefta 

Y  7  natura 

\. 
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Uo-  natura  apparenti  ;  màdelreiio  9  àfuoi  Do- 
mettici ,  Scalle  fuc  Dame  appena  dava  il 
brio  ordinario,  onde  hebbe  ragione  ui* 
Cortegianodidire  un  giorno  ad  un  Fran- 
cefe  che  li  lodava  della  generofità  del  fuo 
Rè  ,  In  quanto  a  me  (  di  fle)  fervo  una  Regina  + 
che  ci  fa  veder  Poro ,  ftnxA  toccarle.  E  vera- 
mente nel  fuo  tempo  molte  Famiglie  fi  fono- 
minate ,  per  compiacere  alla  Regina ,  che 
'  non  predicava  altro  che  il  fafto ,  fenza  che 
alcuno  tirafle  un  foldodi  benificenza  da  co- 
lici y  cófi  poco  ha  ve  va  l 'animo  portato  àbe* 
neficare  anche  chi  la  fervi  va,  e  con  tutto  ciò, 
non  vi  fumai  Regina  meglio  di'quefta  fer- 
vi ta,  nè  di  Lei  più  honorata,  e  ftimata#. 
,  perche  havevaquefto  di  buono  perLeiche^ 
4  .  \  fapeva  con  una  indulbia  particolare  pafcèr 

;    tutti  di  foeranze.  -  ^ 

$on  Horsu  bafta  per  li  particolari  ?  perche  fi- 
hàfot-  nalmente  fi  polfono  trovar  ragioni  per  ac~ 
2*"  cufarc  i  Domeftici  che  non  habbino  faputo 
opera  renderli  degni  delle  riraunerationi ,  e  per 
ifeufare  k  Regina  che  non  habbia  voluto 
Sfarlo:  ma  per  il  publico  quale  ifculà  troy  av- 
remo Noi  ?  Qual  maggior  vergogna  di  que- 
lla in  gratia  ?  una  Regina  filmile  che  tanto  fi 
compiace  va  dell  e  pompe  apparenti ,  che  pa- 
reva nata  per  le  magnificenze,  e  j>er  il  fa- 
fto ,  amata  per  tanto  tempo  da5  fuoi  Popo- 
li *  conunParkmento  cofi  inclinato  àcom^ 
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piacerla,  che  baftava  di  voler  poco  per  ha-1  °K 
ver  tutto,  e  dal  quale  ottenne  fomme  im- 
menfe  ;  che  vinte  con  tanta  fua  gloria  i  Ne- 
mici di  fuo ri ,  che  disfece  tutto  il  retto  dell3 
Abatie  ch'erano  ftate  riftabilite  da  Maria 
che  s'applicò  la  rendita  di  tanteChiefc  eVef- 
covadi  j.  e  che  quella  Regina  habfcia  vifllito 
quali  mezo  fecolo  fenza  far  cofa  alcuna  de- 
gna di  memoria.  Et  in  fatti  non  fitrovain 
Inghilterra  nè  fabrica  ,  nè  fondanone  dt 
Chiefe,  diCapelle,  d'Hofpitali,  di  Col- 
leggi,  di  Palazzi ,  nè  di  Giardini,  nè  di 
Palchi ,  ne  di  cofa  alcuna  che  polla  la  Na- 
zione Inglefe  lodarfi ,  e  dire,  qnefia  operai 
fiat  a  fatta  dalla  nofira  Regina  Elifabetta . 

In  quanto  al  mio  particolare  nel  vedere  il  vcio 
R  itratto  della'Regiaa  Elifabptta?in  i  ftmbra]^^ 
di  veder  quello  d'una  grande  Heroina  j  poi-  prCn-  " 
che  in  fatti  chi  ben  confiderà  la  fua  vita,  tro- cì^ 
itera  cofe  degne  da  fare  inarcar  le  ciglia,  toc-  *  * 
cante  la  natura  del  fuo  Governo,  con  quefta 
foladiflerenza,chefù  quali  nemica  di  quella 
gloriofiffima  Maflìma  de'Prcncipi,riftretta 
in  quell c  parole  Non fìbifoli  vivere  fìd  &  aliis 
froficere ,  eflendo  vero  che  il  Prencipe  deve 
iiaver  fempre  nel  cuore  quefta  grandezza 
d'anrmo?e  quefto  Reale  oggetto  nella  men- 
te di  benificar  tutti,  che  a  far  conofeere  a5 
propri  Suditi ,  Se  a5  Prencipi  ftranieri ,  ch'e- 
vgli  non  foftiene  lo  Scettro ,  per  vivere  à  fe- 

\     -  ftef- 
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1   5'  fteflb ,  c  perche  cofi  Io  ricercar il  Tuo  intere^ 
fe,ma  per  cercar  mezi  da  beneficar  tufci,e  da 
render  la  propria  Nattione  fcpra  ogtó  iltra?- 
piìi  gloriofa  ;  e  querta  gloria,  e  quettaconj» 
4crattione  ha  fatto  perder  cedi 
te  la  vita  istanti  Prencipi  con .  _     ,  _ 
Campi  cofHe  Armi  in  mano:  &  infatti  fé  un 
Rè,  un  Monarca,  non  havefle  altro  oggettÀ 
che  il  fuo  intereile ,  il  fuo  piacere ,  il  firofa^ 
fto ,  la  fua  gloria  particolare ,  fe  ne  ftarebbdf 
nella  fua  Corte  per  goder  con  tranquillità 
«Minimo  le  fue  Grandezze ,  le  fuc  Magnifi* 
cenze,  le  fue  Caceic  ,  le  fucGomedie,  i 
fuoi  trionfi,  là  fua  Servitù,  il  fuo  Corteg- 
gio; e  fe  pure  un  Prencipefuda ,  (tenta,*  e 
s'affatica  nelle  cure  delGoverno;  fc  corre 
dietro  i  rifehi  &  i  pericoli  fenza  rifparitóo 
del  fangue  ,  per  fuo  proprio  intcreflei 
quefto  intereflc  non  riguarderà  mai  ilpné 
fentc,  ma  ben  fi  il  futuro- v  e  qupftowioà 
dire  la  fua  heredità,  la  fua  polleria)^ 
l'immortalità  del  fuo  nome  ia  :  tutti  i 

coli..   ti  :::s\'y-  tyfyk  ,.  

obli-     Di  quefto-mancò  Elifabetta ,  poiché  par*» 
0  de*  ve  che  non  haveffe  havuto  mai  altro:fi; 


gjjg"  nè  altra  niaflima  che  quella  fola  di  vivere^ 
adEii-  lafiitr  vivere  fidi  non  curarfichedel  prefet 
^"te,  come  fe  fofleftata  nemica  giurataceli* 
Poftcrità;non  curandoli  nè  d'haveritj^ivo- 
li ,  giàche  odiò  il  maritaggio , 
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chepoteflè  rendere  immortale  il  Aio  nome 1 
negli  altri  Secoli.  LiProteftanti  inalzano 
quefta  Reginafbpra  i  Cieli  con  titoli  d'He- 
roina,d' Amazzone,  eflendo  alcuni  caduti  fi- 
no alPindifcrctezza  di  chiamarla  Elifabetta. 
U  Grande.  Jo  non  nego ,  che  da'  Protettami 
non  li  debba  ad  Elifabetta  quefta  gratitudi- 
ne di  lodarla,  e  celebrarla  comeHeroina, 
perche  lenza  la  fua  rifolutionc  di  abborri- 
re il  Papato,  e  foftenere  il  Proteftantifmo , 
al  lìcuro  che  i  Luterani  in  Germania,  &i 
Calvinifti  in  Francia  correrano  pericolo 
dell'ultimo  fchiacco  matto,  percoli  dire,nè 
mai  hturebbe  havutocorfo  riè  la  Riforma  , 
nè  la  libertà  in  Holanda  ;  di  modo  che  nop  è 
picciolo  obiigo  quefto,mentre  fono  obligati 
iProteftantididire,  fenzA  te  ò  Elifabetta ,  non 
haurebbomo  fora  vita  nell'Europa >  Sò  che  molti 
dicono ,  e  molti  vogliono  che  quefta  Regi- 
na non  fu  nemica  dfi  Roma  per  odio  che  ha- 
vefle  al  Papato ,  ne  cofi  inclinata  alla  Ri* 
forma  della Chiefa per  zelo  di  Religione, 
màperintercHe  di  Irato ,  éìflendo  cofa  im- 
poffibilc  d'efler  Catolica  e  Regina,  per  ile 
raggioni  già  allegate  nel  corlo  di  quéfta  Hi- 
ftoria ,  non  volendo  IaCorte  di  Romaaflbl- 
vere  dalla  Scommunica  una  ,  che  con  tante 
■  Bulle  era  ftata  dechiàrata  baftarda ,  e  coli 
ingiufto  e  fagrilego  il  divortio  di  Cateri- 
na, c lo fponfalitio  della Bolena,  dimodo 

che 
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'  che  amò  meglio  d'efler  Regina ,  e  Protc- 
ftante,  cheCatolica&Elif^ctta.^  -"S«F 
u-     Per  me  non  penetro  quale  folle  il 


Rcii-     Per  me  non  penetro  7  -  

SS  quefta  Regina  nella  Religione,poiche 
in  Lei.  cofeocculce  nel  petto  degli  Huomini 


dail  vifibile,  e  che  fi  può  dagli  Huomim 
penetrare  per  farne  giudicia,  cert^3™ 
molte  furono  le  mamme  dittatotela 

.  che  pbligarono  indiipenfabilmentif 
Prencipeflà  ad  efler  nemica  del  Papato, 
fi  Zelante  protettrice  della  Riforma  de 
Chiefa  in  Inghilterra ,  fenza  di  che 
be  corfo  gran  pericolo  di  perder  la  Corona  : 
quello  che  io  non  credo ,  poiché  haurebbe 
pofliito  fpofare  Filippo  IL  che  al  figuragli 
haurebbe  ottenuto  la  dilpenfit  diRoma,  ,c 
cofi  farebbe  ftata  Regina  Cathòlica ,  e  tao- 
glie  d'un  gran  Rè  fe  bavelle  voluto  ;  che  bi- 
Ip^ft^pero  credere^- hèhabbia  h$yu$j^^ 

chcinclinattioneverfo  la  Riforr^^j  

rita  è  ad  ogni  rrtfedo  che  non  fu  troppo  fero- 
polofa  nelle  cofe  di  Religione ,  8c  era  «ofi 

,  data  al  fafto  &  alle  pompe ,  che  quanto  ap- 
pariva in  Lei  nel  fagro ,  tutto  pareva  nelT 
eftrinfeco  più  tolto  derivante  dall'  ap 
zc,  che  dal  fondamento  deteuo re.  Quello 
nafeeva  perche  non  affettava  gli  efercizi  pu- 
bici ,  fe  non  folle  allora  che  fi 


fargli 
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fargli  con  fafto ,  e  con  pompofo  apparato ,  I<05' 

:c  molti  vogliono  che  non  havefle  mai  mo- 
ftrato  Panimo  intento  alle  preghiere,  ma 
quafi  Tempre  diftratto ,  &  alieno  ,  lia  che  *  : 
venifle  rifpetto  alle  cure  grandi  del  Regno  1 
tche  glielo  tenevano  occupato ,  o  pure  da  po- 
co Zelo.  Ma  quefta  Regina  è  morta ,  e  la 
fuaCafaeftinta,  di  modo  che  fi  può  dir  la 
verità  fenza  cenfura  di  paflione  ,  e  quefta 
verità  è  ch'ella  benefi  cò  molto  la  Religione 
Proteftante,  e  che  le  Lei  PhavcfTe  abban* 
donato  fui  principio,  al  ficuro  che  confer- 
.yandofi  la  Religione  Catolica  nelP  Inghil- 
terra, tale  che  lafofteane,  e  ftahilì  Maria, 
non  potevano  fperar  che  il  loro  ultimo  pre- 
cipitip  gli  Ugonotti  in  Francia  ,  Pinticra 
caduta  delle  loro  pretentioni  di  rimetterli 
nella  libertà  gli  Holandefi  \  &  in  quale  fia- 
to fofle  per  cadere  là  Germania ,  allora  che 
congiunti  àCefare  follerò  flati  glilnglcfi, 
e  Spagnoli,  non  lo  so,  marni  vado perfua- 
dendo  che  haurebbono  paflato  molto  male 
il  loro  tempo.  Certo  è  dunque  che  giufta, 
ragionevole,  e  piena  di  gratitudine  è  quella 
buona  difpofi  tione  che  confervano  li  Profe- 
tanti verfo  la  gloriofa  memoria  di  quefta 
Regina. 

.  «  ^  Lodali  dunque  Elifabetta  da5  Protettami, 
poiché  al  ficuro  che  gli  hà  fai  vato ,  &  impe- 
dito il  loro  ultimo  naufraggio ,  non  dico  rif- 
mX  .  .  .  petto 
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'^.J;  petto  alia  fua  protettione  veffo  ali  ftei 
la  pr©.  a  caufa  della  fua  confer 
JJJ-^ftantilmo.  Del  réftono; 
Eiìlà-  fcelo  una  ferma  rifolutione  d'abfcrao 

Je«a  partito  de»  Proteftanti  alla  fvelata  ,  

\i?v> .  buone  forze ,  fecondo  alle  inftanze  che  glie* 
teftan-  ne  vennero  fatte  più  volte ,  e  dalla  parte  di 
**"  *   Germania,  e  d'Hoìanda;  contentandoli  folo 
di  parteciparli  certe  affiftenze ,  _alcum4§bc- 
;    corfi ,  e  le  fue  raccomandattioni ,  non  più 
«oltre  di  quello  portava  il  bifogno  della  fua 
propria  confervatione ,  e  del  fuò  ri-^**- 


JLafciò  perdere  la  Roccclla ,  fenza  voler  nè 
anche  afcoltarc  le  inftanze  de'  Rocceilefi. 
Soccorfe  gli  Ugonotti  all'inftanze  delPf en- 
cipe  di  Condè,ma  con  fuffidi  cofi  deboli  ,che 
fi  videro  conftretti  di  far  la  pace,  per  non 
,poter  foftenere  la  guerra ,  lafciando  pèrde- 
re Havre  deGrace,  che  haurebbe  pofluto 
mantenere  fe  havefTe  voluto  manda 
e  Gente  quanto  fàcevasdi  bifogno.  Macnc 
dico?  Se  la  Regina  Caterina,  &  il  partito 
Catoli'co  non  fi  follerò  accorti  che  QBjjpta 
.Regina non  fi  curava  ** 
gonotti  con  un  cuore  < 
che  fola  lettera  di  rs 
vuol  dir  con  parole,  e  non  con  gli  enei 
.  farebbe  rifparmiato  il  fangue  di  taf 
gliaiad'innocenti  ;  eflendo  certiffi 


feguirc 
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feguire  quella  cofi  bàrbara  ftragge  di  San1*0*' 
Bartolomeo  ;  ma  perfuafa  la  Corte  di  Fran-* 
eia,  (come  fu  troppo  vero)  ch'Elifabetta;  /  - 
non  fi  curarebbe  molto  degli  Ugonotti  la 
conchiufero  ,  &  efeguirono  ,  anzi  molti 
fono  quei  che  affirmano ,  che  i  Catolici  iftefc 
li  fi  fcandalizzarono  di  veder  ch'Elifabettar, 
procedeva  cofi  lentamente  verfo  gli  Ugo- 
notti, eprima,  edopo laftragge. 
i  Di  qua!  lode  fu  mai  la  proceditura  di  que- come 
ila  Regina  i n  quello  che  appartenne  agli  in-fi 
teretìi  delle  Provincie  unite?  Glilnglefipiùjkver- 
appaffionati  della  gloria-di  quefta,  diconofogtf 
che  Lei  fu  quella  che  ftabilì  la  Republica^aa* 
d'Holanda ,  c  nell'Holanda  la  Religione 
Riformata  ;  ma  il  Signor  van  Bcuninghen  £ 
mentre  era  Ambafciatore  in  Inghilterra 
parlandoli  in  Camera  dell'  Ambafciator 
Ronquillo  fopra  all'  obligo  che  havevano 
li  Holandcfi  agli  Inglefi  per  quello  fatto 
avea  in  fervitio  di  quelli  Elifabetta  rifpofe. 
jQuefta  Regina  ci  fece  gran  tene ,  per  la  tuona  in* 
tentione  che  havev a  di  farcene ,  ma  del  refi*  li 
fuoifoccorfi  non  ti  profittarono  mai  a  nulla ,  per* 
che  ;  o  che  ce  ne  dava  pochi  che fervivano  a  farci 
del  male,  mentre  accendevano  il  fuoco ,  e  non 
Pefiingucvano ,  o  che  ce  ne  dava  a  baftanza ,  ma 
cofi  tardi  che  non  ci fervivano  a  niente.  A  noftr* 
favore  non  (imoffe  mai  Elifabetta  ,  fe  non  allora 

che  vide  fornati?  ilprimofondm^ 
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1*0 libertà,  emojfapoi,  le difficoltà ,  tepretcnt 
ni,  eleprecautioni,  rendevano  qua lìinfrath 
bili  li  fentieri  de'  Trattati  ,  che  non  untarono 
-  mai  che  fino  che  i  fuoiinterefiì  gitilo  perme^ 
E  fa  fi  fervi  fimpre  del?  Holanda  come £unX*- 
loardo  alla  fua  confervattione ,  e  per  qutfio  lo  fì- 
fienevaperconfervarfi ,  e  non  havendonc  più  di 
iti  fogno  lo  lanciava  in  Abbandono*  Pià  volte  ci 
lafcio  su  l'orlo  del  precipitio ,  e  verfo  di  Noi  at- 
ri tondo fempre  pik  di  parole  che  di  fatti .  ^Talvolta 
*  ^rivoleva  per  amici,  e  compagni,  fpefio  j>  $r Su- 
diti e  dipendenti ,  e  maifeppe  rifolverfi  ih  nofiro 
favore  ad  ut?  articolo  finale .  Qual  pik  ridictà 
"c\  fuccejfo  di  quello  della  fpeditione  ih  Fiandra  M 
Conte  di  Leicefier  ?  Fa  un  Trattato  con  gli  jtff 
Un  de  fi  y  accettala  fopranità,  fpedifee  al  coman- 
do il  fuo  Luogotenente ,  e  poi  tra  brevi  Mefi  lo 
richiama,  e  lo  fa  ritornare  per  richiamarlo  in 
breve.  Ter  me  non  trovo  che  gli  Inglefi  h abbino 
dato  la  vita  alla  libertà  del?  Holanda , 
ro  impedito  dì  ere  fiere  con  tante  dubbiofe  promef 
fi  y  ma  più  toflo  fi  può  dir  che  la  rjvoltadegli 
Holandefi  fofienne  fulTrono  Elifabetta;  poiché 
A  Filippo  non  fife  fiato  occupato  ifofiener  conta- 
le fue  forze  una  guerra  cofi  terribile  ne1*  Paefi 
baffi ,  guai  alP  Inghilterra  ;  &  ì  certo*****30* 
li  quali  vole fiero  fare  un*  e  fatta  raccolt 
viggi ,  e  dell"  affifief^e  che glt •  Stati  die, 
-Regina ,  con  li  loro  Vafcellipiìi  volte  neh 

feditioniy  &  i  ficcorfi  e Uprotcttkne  c)*  &if* 
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fÌÉ^jÈ^tecifo  agli  altri  ,    &  andarli  bilan-  l6°* 
nandù  infame  con  ungiufto  livello  9  fin  ficuro  dim 
r*yVw  penderebbe  di  mn  poco  la  bilancia  dalla 
p arte  degli  Ho  lande fi. 

<  Confeflb  che  nella  vita  di  quefta  Regina  Elogio 
vi  è luftro  di  virtù  degno  di  eflere  ammirato 
da  una  parte ,  ma  certe  nebbie  d'imperfet-  ta. 
tioni  molto  ofeure  dall'  altra.  Una  Donna  • 
regnar  44  anni  e  più  in  un  Regno  pieno  di 
fpiriti  (fe  pure  è  vero  quel  che  d'altri  fi  feri- 
re ,  e  parla ,  )  volubili  5  inconftanti ,  ami- 
ci di  novità,  e  portati  alle  feditioni,  Stalle 
rivolte  ?  Una  Donna  entrare  al  Governo  in 
uno  ftato  tutto  divifo  ne5  fentimcnti  della 
Religione  9  e  quel  ch5c  più  maravigliofo  , 
che  quella  era  la  più  debole ,  e  che  prevale- 
va il  meno  ch'efla  profeflava.  Una  Donna 
che havea  tanti  nemici  di  dentro,  tanti  in- 
vidiofi  di  fuori  con  tanti  Potentati  all'  in-  < 
torno  che  volcano  precipitarla  ;  con  ribel- 
lioni di  dentro ,  e  con  tante  minaccie  di  fuo- 
ri i  &  in  tanto  à  difpetto  degli  uni  e  degli  al- 
tri,  piùconladeftrezza,  checonleArma- 
te  feppe  renderli  il  cuore  de5  fuoi  Popoli ,  il 
terrore  de'  fuoi  Nemici,  e  Pammirattione 
.di  tutta  PEuropa.  Fù  Commediante  è  ve- 
ra,  màacheglifervironoleComedie?  di- 
co le  fueComedie politiche  ?  di  fareuntra- 
ftullo  de'Prencijn  Stranieri à beneficio  de* 
fuoi  ia  tereffi ,  &  a  tenere  1  fuoi  Popoli  allet- 
vi-  v  tati 


,  fi8  VlTjt  D'  RT-'HtfflA 
tati,  edclufi  in  unti 
ria  potrà  mài  ugualiaffi  alla  fui! 
vinto,abbattuto,huniiliato,e  dirò  ù\ 
Gretti  à  ricevere  le fue  leggi  e  Roma ,  eS[ 
gna ,  e  Francia ,  e  l'Imperio  fenza  sfodrar 
Spada,  che  nella  più  erfrema  neceflità?  Il 
cozzare  cofi  gloriofamentc  per  lo  /patio  di 

.  40.  e  più  anni  contro  Filippo  II  chehavea 
la  maggior  parte  del  Mondo  lotto  alla  Tua 
ubbidienza,  e  l'altra  ò  confederata  per  ti- 
more ,  o  dipendente  per  maffima  di  (lato  ;  e 

3 licito  Filippo  che  havea  giurato  tante  volte 
ìefterminarla,  e  che  alla  yolcmta  coprii* 


pendevano  leforze ,  nonfolo  non  potè  mai 
colpirla     maappen  ' 
Lei  colpito.  i^tóa 
Conti.  Chcficonriderinojepuòfarfifenzaii 
ima    le  ciglia ,  quella  Tua  maraviglio^  condotta^ 
So°"  quella  deftrczza  cofiocculatt^quellema^r 
me  cofi  fine  nella  fcclta  de' fuoi  Favoriti  a 
Luogo  &à  tempo,  e  per  lo  più  due  ótre  fe- 
condo che  lo  ftimaya  convenevole  a*  fupi 


refli  i  ritenendo  la  gelqfia  degli  uni  e 
degli  altri,  fenzachemainefórgeiTedifl 


bo  alcuno,  tirandone  fem  j*rc  voltaggi  per 
fefteflà,  eperilRegaq.  S'ingiuria  Elifa* 
betta  d'eflere  ftata  Comediante;  e  qual  mag- 
;ior  gloria,  che  di 
icendo  Gomedie  ? 

r    11  .  i> 


n  taiita 


litica  da  coi 
cofi  glorio^ 
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mente  quafi  fchemndo  fui  TronoPFù  fem-1 
pre  minacciata  di  dentro ,  e  di  fuori  ;  pare- 
va che  le  altrui  guerre  do veflero  inondarla , 
&  intanto  in  un  cofi  lungo  Regno  foftenne 
fempre  la  pace  a5  fuoi  Popoli.  Quefti  vera- 
mente fono  efempi  rari,  che  fanno  vedere 
eh5  Elifabctta  hebbe  uno  fpirito  fuperiorc  al 
virile  ,  &  una  induftria  di  governare  con 
nufTime  cofi  ingegnofe,  in  che  non  potè 
inai  pervenire  Prcncipe  alcuno  nel  Mondo, 
eflèndo  veriffimo  che  mai  nelP  Univerfofi 
.trovò  Monarca  ,  che  fimile  ad  Elifabetta 
havefle  havuto  l'ingegno  e  Parte  di  faperfi 
accatti  vare  Pamicitia  di  tutti  Popoli ,  Citta- 
dini e  ftranieri ,  fenza  njai  ftraccarfi  d'un 
cofi  lungo  governo.  E  ila  fù  fempre  il  cuo- 
re, P  Anima,  PIdolo  de5  fuoi  Suditi,  non 
ottante  ladiverfità  di  Religione ,  &  il  natu- 
rale mutabile  degli  lnglefi.  Da'  Prencipi 
ftranieri  venne  fempre  amata ,  riverita,  e 
ftimata  ;  &  in  fomma  fi  conferve),  e  dentro , 
e  fuori,  e  con  amici,  e  con  nemici  in  cre- 
dito, inauttotfità,  &  in  concetto  di  grande 
Heroina.  Sino  al  fuo  tempo  i  Secoli  non  ne 
hebbero  altra  fimile ,  e  fe  èraile  ne  haveran- 
no  quei  che  fèguiranno  dopo  Noi ,  quefto 
mi  è  ignoto.  .  f  , 

In  tanto  quefto  prodiggio  di  buon  Go- 
verno, quefto  diftillatoio  dimaffime  riguar^ 
dcvoli  nel  ben  reggere  Popoli ,  non  volle 

P*rt.  IL  Z  haver 

1 


ffco    Vita  Di  Elisabetta, 

""^  ver  dopo  di  fe,  ne  figliuoli,  nè  naeritod'c- 
tcrnita,  contentandofi  folo  di  far  cofetjuan- 
to  baft  a { 1  cr ©  à  be  n  vivere ,  &  à  ben 
.©are ,  ma  non  già  opere  degne  di  ri 
immortale  il  fuo  N òtne.  Pcrdè  lepiù  belle 
occaffioni  d'immortalarli,  nè  tenne  che  à 
tei  di  ricuperar  Cales,  fia  nel  Punirai  con 
gli  Spagnoli  contro  i  Francefi,  ò  vero  con 
;Hennco  contro  l'Arciduca  J  che  tanto 
fò  premuta,  e  Tempre  con  l'offro  di  darle 
.    prima  d'ogni  cofa  Cales ,  e  fe  bavelle  vola- 
to unire  le  fue  forze  con  quelle,  degli  Ugo- 
notti, ma  da  buon  fenno,  haurebbe  fatto 


progreffi  maraviglio!!.  Almeno  doveva  or- 
dinare qualche  Hpfpitalc,  qualche  Collèg- 
gio,  qualche  Palazzo,qualche  Chiefi^qual- 
chc  Appartamento.  Quei  che  cohofCono il 
naturale  del  feflb  l'ifeufano ,  poiché  la  Don- 
na pure  che  habbia  di  che  xaaT 
fatto,  la  lua  vanità  fcmiifile'^ 
abiti  da  mimar  fpeflb;  pure  che  fia  amata, 
!  ifata,  e  corteggiata ,  poco  gli :3&iaHk" 


ta  che  vi  fia,  ò  che  non  .villa  Mondo  dopo 


Re  ina  Hora  vcdendofi  dunque  Elifabetta 
J5J5  po  aggravata  del  male ,  nella  magiòr 
«orci-  del  tempo  fenza  fare  altro  che  levarli ,  e  eo- 
n*  ricarfi,  credendo  di  trovar  follievo  a' fuoi 
dolori,  &  alle  fué"  malinconie,  non  volen- 
do più  nò  Mufichc,  nè  altri  diporti,  co- 

X    a  min- 
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minciòà Saffi  intendere,  che  non  pigliava 
più  gufto  che  le  venifli  rotta  la  tefta  con  gl  i 
intrighi  del  Governo.  Accorto*!  in  tanto  il 
Reggio  Configlio  chela  Regina  fillrovava 
ridottain  uno  ftato  inhabile  del  tutto  al  go- 
verno, &  incapace  di  dar  più  ordini,  anzi 
che  non  potea  più  dire  alcuna  parola  con  ra- 
gione ,  o  con  fondamento  ,  difeorrcndo 
come  fe  Regina  non  fofle  ;  per  quello  deli- 
berò il  Configlio ,  d'abboccarli  col  Maire  St 
iMdcrmanideJ  Governo  della  Città  di  Lon- 
dra, &  abboccatoi!  tutti  infieme,  fimeflc  ^ 
lul  tapeto  quello  era  da  farfiinun'affiiredi 
jcofi  grave  confeguenza ,  temendoli  che  i 
nemici,  che  vuol  dire  gli  Spagnoli  che  ha- 
veano  tanti  partiggiani  di  dentro,5c  in  buon 
numero  li  Catolici ,  non  fodero  per  preva- 
lerli dell'  occaflione  dell5  impotenza  della 
Regina  per  turbare ,  e  feminar  rivolte  nello 
Stato.  Quefto  Configlio  dunque,  e  quello 
Governo  dopo  haver  maturato  in  due  loro 
feffioni  quello  era  da  farfi  concili  ufero  final- 
mente,  chafenza  dilattione  di  tempo  fi  con- 
vocallero  i  principali  Signori  della  Nobiltà, 
con  tutti  i  Vefcovi,  che  vuol  dire  tutta  la 
Cammera  alta,^  formando  per  cofi  dire  la 
Cam  mera  bafla  il  Governo  di  Londra  ;  poi- 
ché la  neceflità  del  rimedio  premeva  trop- 
po ,  non  vi  eflendo  tempo  badante  da  con- 
vocare un  Parlamento  intiero  con  il  folito 
.  i  .       Z  z    .     \  ordi- 
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minima  cofa  lo  Scettro  per  il  governo . 

Furono  chiamati  prima  d'ogni  cofa  i  più^»- 
cfperti  Medici  del  Regno ,  per  vedere  le  fi  d" 
trovafle  mezzo  di  rimettere  la  Regina  nelle  dici, 
lue  forze  di  fpirito  ,  &  in  fatti  fecero  due 
confulte  più  tofto  per  fodisfare  all'  ordine 
di  quei  Magnatrchc  Phavevano  fatto  rauna- 
re  ,  che  per  altro  ,  vedendo  due  cofe  che 
facevano  grandi  oftacoli  ad  ogni  qualunque 
arte  medicinale  ;  Puna  era  quella  dell5  au- 
verfione  ch'Elifabetta  haveva  fempre  teft i- 
xnoniato  (come  già  fi  è  detto)  non  iblo  vcr- 
fo  la  Medicina  ma  verfo  li  Medici  iftefli ,  de5 
quali  ne  abborriva  anche  la  vifta  :  di  modo 
che  quando  anche  foffe  ftato  potàbile  diri-  > 
folvere  qualche  rimedio ,  Pauverfionc  che 
haveva  Phaurebbe  refo  inutile.  In  fecondo  ' 
luogo  vedevano  i  Medici  una  età  di  70.  anni 
logorata ,  e  quafi  diftrutta  dalle  fatiche  di 
44. anni,  di  governo  con  tanta  applicato- 
ne ,  oltre  che  prima  d'eflèr  Regina  haveva 
affaticato  il  fuo  fpirito  nelle  perlecutioni ,  c 
nelle  prigioni,  dimodoché  non  vi  era  più 
rimedio  da  rimettere  un5  Arbore  che  non 
haveva  più  fugo.  Aggiuntofi  che  il  cervel- 
lo era  troppo  imoflò  dal  fuo  luogo  per  elle r 
rimeflò. 

.  Giacomo  VI.  Rè  di  Scotia  ,  figlivolo 
unico  di  quella  infelice  Maria ,  chc^iavea 
perduto  la  tefta  per  mano  del  Boia,,  d  ordine 
S  Z  5  d'Eli- 


Digitized  by  Google 


•    i  * 

.    5^4    yiTA  Di  Èlisab^t*à;  - 

d'Elifapetta ,  era  quel  Préncipc  che  fi  fti- 
foi  tdimavapiù  propinquo  ,  e  più  legitimo  alla 
*****  fuccemone,  e  contribuiva à renderla  tale, 
?°IT  ancorché  tale  in  cficttdfoffc,  la  ragione  che 

tutto  il  Governo,  tutti  quei  Magnati ,  e  più 
5^  Affli  tre  terzfdel  Regno  erano  della  Chìcft 


Rè  che  ha  vea  in  h  orrore  il  Pkpato ,  c  che  ha4 
yca  in  Scotia  perfeguitato  li  Catolici  fino  ali! 
ultimo  oltraggio.  Conchiuferodunqueifo- 
pradetti  Magnati  ,  che  già  attendeva™  * 
reggere  il  Regno,  che  fi  dovéflechii 
alla  Corona  il  detto; Rè  Giacomi 
che  farà'fiiccefla  iamòrte  d'Elif 


le9  principali  co* Pan 
Secolari  nella  fua  ftanzaper 
sparlargliene  ,  non  (limando  à PròPffl^ 
far  maggiore  il  numera,  per  non  afe 
derle  tanto  più  lofpirito  :  Giovanni  W  hiz- 


irifol 

fati  in  favore  del  RèGiacomo  di  Scotiii^ 
tolto  per  una  certa  formalità  che  per  altro  i 
con  tutto  ciò  la  Regina  rifpòfe  * 
ito 
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luto  di  fere  .un5  atto  con  mano  di  Notàro , 1 60  * • 
diquefto  confcntimento  della  Regina. 

Non  vi  era  altro- che  il  Segretario  diitatO' 
Cecil ,  e  due  altri  che  fapeflcro  quello  vi  fof- 
fe  nel  Teftamento ,  che  da  tutti  fi  fapeva  che 
ve  n'era  uno  di  fatto,  ma  come  li  tre  o  quat- 
tro che  n'erano  confapevoli,  riavevano  pre- 
fitto giuramento  di  non  rivelarlo  fino  che  1 
feffle  aperto  dopo  la  fua  morte  non  ne  difle- 
ro  y  parolaalcuna  ;;  e  fù  in  oltre  ammirato  il 
fegreto  maravigliofoin  ciò  che  la  conci  ufio- 
ne  di  chiamare  alla  Corona  il  Rè  Giacomo \ 
chepalsò  tra  quel  gran  numero  di  Magna- 
ti^ altri  Configlieri,reftò  tra  di  loro,  fenza 
che  fc  nefeopriflead  altri  parolaalcuna ,  li- 
no all' efecutione,  e  pure  erano  più  di  140. 
perfonedache  fi  può  argomentare  la  buona 
fede  degli  Ingleiivcrfo  il  fegreto,  contro  à 
quel  falfo  concetto  clje  di  loro  carré  che 
non  poflòno  cofi  facilmente  obligarfi  alk 


v  - 


legrctezza. 

La  Regina  in  tanto  cominciava  Tempre  Detti 
più  ad  illanguidirli  ,  e  non  folo  a  non  poteri!  j^a~ 
più  muovere  dal  letto ,  ma  annoiarli  anche  ne* 
della  vxfta  di  quelle  fuejpame  che  le  erano  djc.lu 
fiate  più  care,  moftrando  una  malinconia  di  sì©iuì. 
fpirito  molto  grande ,  mancando  a  quello  la 
forza  a  mifura  che  fe  gli  indeboliva  il  corpo. 
:  Ac!  ogni  modo  fuccefle  un  fatto  che  tra  li 
Catolici  fi  farebbe  prefo  per  un  miracolo 

c.;..        "  z4  poi- 


• 


Digitized  by  Google 


'è 


$%G    Vita  Di  Elisabetta, 

"  poiché ,  non oftantechcper  piùdi  fci Setti- 
mane non  dicefle  cola  alcuna  con  giudicio, 
&  appunto  come  fc  folle  in  una  contimi^ 
fmania  di  febricitante,  con  tutto  ciò  ne?  fuoi 
tre  ultimi  giorni  della  vita,  il  fùo  fpirito  fftri- 
meflè  co  fi  bene  nel  fuo  pollo,  ette  ragionava 
da  buon  fenfo .  Ma  come  fi  conofeeva  che  la 
natura  in  Lei  farebbe  in  brève  il  fuo  corlb,fi 
radoppiarono  per  quello  lcPreghierc  pubi- 
che in  tutte  le  Chiefe;  L'Arcivcfcòvo  di 
Cantorbcri,  ch'era  ftato  dall'  affetto  di  que* 
fta  Regina  ingrandito,  volle  afliflcrlà  ne' 
fuoi  ultimi  respiri ,  per  apcompàgnarlà  *1P 


tandogli ,  Quanto  béveva  da  forare  dalla\ 
fericordia  divina  ricetto  alfmxjelo ,  &  ay 
fu*  gloriofifima  opera ,  di  haver  contraile  vio* 
lenze,  leinfidie,  le  trame,  e  le  Artriti  Ne- 
mici di  fuori \&  i  tentativi  de*  Papifii  di  dentri !, 
fi abilita  la  Riforma  alla  Chic fa ,  abbattuta  la 
Religione  Romana ,  e  liberato  quél  Popolo  dalla 
T tramia  te*  Papi.  La  Regina  ftava  voltata 
dall'  altra  parte  del  letto  mentre  l'Àrcivcf- 
covo  gli  teneva  (juefto  difcorlo,  ma  lènza 
lafciarlo  finire  ritolta  alquanto  latitagli 
rifpofe.  Milord  la  Corona  m*ha  dato  a  fai  vani- 
Ranella vita  >  non  me  ne  date  più  di  gratta  nella 
morte.  Tacque  PArcivefcovo  ne  altra 
giunfeche  quefte  fole  parole  di  la  ad  é 
momenti,  nm  dubito  the  voJtraMaeflkponJm 
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bcndifpofta  alla  morte?  8c  à  quefta  domanda  lt°h 
rifpofe  k  Regina  l'Infermità,  è fiata  affai Img* 
fer  darmi  tempo  a  dijponermi. 

Quello  che  hebbe  di  più  cattivo  Elifabet-   Su*  • 
ta  nelP  ultimo  periodo  della  fua  vita,fùl'an--monc** 
gonia  della  morte  che  durò  18.  hore  in  un 
continuo  tormento  di  corto  foffio  ,  fenza  pa- 
rola, fenza  cognittione,e  con  gli  occhi  mez- 
zi ctiiufi  contro  all' ufo  di  gente  di  quella  e- 
tà,  che  fogliono  foirarc  parlando»  Alcuni 
diflero  che  queftofece  conofeere  quanto  at— 
tacaticciafpUballa  carne  quefta  Regina  ;  &? 
altri  che  la  fua  anima  era  cofi  ben  collocata 
in  un  Corpo  cofi  degno ,  che  l'havea  cofi 
gloriofamente  foftenuto  ,  che  non  trovava 
modo  di  fepararfi.  Spirò  ad  ogni  modo  com 
affai  quiete ,  la  marina  delli  tre  Aprile,  fe- 
condo allo  ftilc  Gregoriano ,  che  vuol  dire  li 
114..  Marzo  in  conformità  dei  Vecchio  Itile 
:di  Inghilterra.  Nel  punto  ifteflò  d'ordine 
del  Configlio  vennero  aperte  le  porte  delle 
Stanze,  per  fodisfare  la  curiofità  de*  Corteg— 
giani^Domefticij&d'unnumero  ben  gran- 
de d'altre  perfone eh5  erano concorfi  alle  vo- 
ci della  fua  angonia .  Quei  che  conofee  vano  • 
Phumore  di  quefta  Regina  affai  parco ,  e  fo-  - 
brio  negli  atti  di  generofità,  con  una  indi— 
battio  ne  poco  portata  alle  beneficenze,  6c 
alla  liberalità  s'erano  jpcrfuafi ,  che  mortai 
caderebbe  in  un  comune  difprezZQ , ,  già  che  : 
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non  ha  veaefercitato  quei  mezzi  niccfiariia? 
Prcncipi  per  guadagnare  l'amore  diè» Popo- 
li; con  tutto  ciò  i^videtiitto  il  eòntraria^ 
.  ;  '.inoltrando  i  f u  ' 

dell'  uno ,  che  dell'  altro  Seflb  una  tenerez- 
za ben  grande  nel  lagrimarla ,  e  nel  baciarlo 
la  mano .  D'alcuni  Gateliei  (i  feri  ve  (  Du- 
pleis,  Campana  &  altri)  che  non  vi 
che  quei  foli  della  Tua  Religio 
grimaflero  con  làgride  non  già. 
d'amore  che  haveflcro  yerfo  di  Lei ,  ranper 
•una  loro  propria  paflìone,  poic 
do  quello  che  vi  folle  nel  Teft'àmento ,  nè 
meno  di  quei  tanto  s'era  rifoluto  da'  Pari 
del  Regno  e  Governo  di  Londra  *  per.  il 
Succellore,  onde  fi  andavano  perfuadendo, 
che  follerò  per  forgere  trà  li  Pretendenti  alla. 
Corona,  gravi  dilturbi,  e  feditioni del^Rer 
gno  tutto  :  fi  può  fare  chele  perfòne  più  ze- 
lanti lagnmaflero  per  quefta  ragione  ,eflenr 
do  vero  che  molti  eran©.quelliche  dicevano 
con  pianti  innanzi  il  fuo  Corpo  ,  Dwm 
quello  che  farà  di  Noi ,  bora,  che  voi  fiete  morta 
cara  noftra  ReginAs  *  qtta 

;  Governo  ,  dopoilvofirofeUcijfimo^'^é^^iSfjt. 

netti  Ecco  come  fini  il  corfo  della  fug  vita- di 
curiofi  anni  ,  e  quello  dejkfup  Regno  di  44. 
X  quella  Elilabctta  detta  per  fopranome  d'al- 
ca ni  PH eroina  V'ergine.,  e  d'a 
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che  non  fia  ftata  Vergine  à  fuo  tempo ,  e  1 6tyi' 
Comediante  politica  in  molte  fue  attioni.. 
«Còfi  morì  quella  Regina  che  fu  Tempre  in 
cofi  gran  concetto  nello  fpirito  del  Pontcfi- 
ceSilto  V.  (come  fi  è  fatta  vedere  in  alcuni 
luoghi  diqijcfta  Hiftoria)  che  lpeflò  s'era, 
intelo  dire ,  che  nel  Mondo  non  meritavano  di 
vivere  che  tre  foli  per  il  governo  de'  Prencipatir 
Jienrico  Rèd^Niivarra^Elifahetta  Regina  d?  In- 
ghilterra..^ e  Lui,  che  in  quanto  agli  altri  Pren~ 
cipi  non  meritavano  di  vivere  perche  non  intende- 
vano  iLlommefiiere .  Etaltrcvoltefacetamen**- 
,te  s'era  lafciato  dire  conConfidenti.  Per  far 
nafeere  un*  Aleffandro  nel  Mondo  ^che  non  volendo 
TLlifabetta.  maritar/!  c$n  altri ,  che pigliajfe  àme 
f  erfuoMarit:  Et  al  contrario  queftaRcgi- 
. , Ha  allora  che  venne  un  giorno  nel  1586./ 
pregata  divolerfi  maritare,,  perche  era  an^ 
cor  tempo,  rifpofe ,  Non  veglio  altro  Marit$- 
che  Papa  Sifto  9  fe  quefiopuo  farjifon  contenta.* 

„ ^  Hora  morta  Elifabetta ,  mentre  gli  Offi- Tefiw 
,  ciali ,  e  Domeftici  diCafaattendevano  all'  ****** 
intorno  del  Corpo,  &  à  preparare  lecofe^bata^ 
niceflarie  alla  fepoltura  privatamente  pri- 
sma, e  per  le  pompe  funebri  inpublicopoi ,  . 
,  tutti  qpciMggnati.  dell'  uno  ? ,  e  L'altro  or- 
dine fecolare     &  Ecclefiafticot,.  &  i  due 
Configli  Reggio,,  edella  Città  di  Londra-,, 
:fe  rivennero  in  tutta  diligenza  in  quella. 
.Reggia ,  c  dove  raunatifi  nel  la  foliraSala  deU  / 
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4*5*  Parlamento,  infieme  con  tutti  quei  Pari 
c  Parlamentari  che  poterono  feontrarfi;  da 
Roberto  Cecil ,  primo  Segretario  di  Stato, 
venne  presentato  à  quella  Raunanza  ntìme- 
roladi  più  di  250.  Perfone  ilTcftaméìito 
.  della  Regina ,  figillato  con  trc  figilli,  che 
aperto ,  e  letto  ad  alta  voce  daiScgìcetario  i- 
fieflb,  nei  primo  articolo  fu  trovatoli 
f  er  vutilo  ncckva  Pheredita  iella  Cbrona  EJfa 
Regina  Elifabett  a  deckiar ava  Juo  legititnohere- 
de»  e  Jhccetfér*  Giagoiigt  VI.  Re  di  Sartia  , 
tome  quello  eh7  era  difeefo  da  Margarita  figlivi 
U  dlHenrico  ni.  firella  d?HenricoVIII. 
biàtie  Rè  d^Inghilterra,  e  Móglie  di  GtkcùftoefP. 
futi  Avi.  Fucofa  maravigiiofa ,  che  quan- 
tunque durante  la  lunga  malaria  dei  Jà  R< 
Ba,da5  Pretendenti  alla  Corona  fi  procur 

^attieni 
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ino  ,  con  tutto  ciò  non  fi  tofto 


minimao  _ 
injn-  Continuo 
co  ftimato  in 
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ilTeftamento,po- 


fi  cofa  degna  d'annottatione  ;  anzi  che  for- 


>1 


ngratrtudi- 

conobbe' di  queftà  Regina  verfò  t 
"  che  l'haveaiio  cofi  ben  fer- 
vila,, 
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vita ,  c  particolarmente  le  Dame ,  molte  del-  Uo  J# 
le  quali  havevano  ruinato  la  lor  Cafa  ,  in  un 
lungo  fervido ,  c  corteggio ,  per  corrifpon- . 
clere  con  il  loro  continuo  ornamento  d' Abiti 
al  fofto ,  &  alle  pompe  eftcriori  che  voleva 
quefta  Regina  nella  fua  Corte  }  8c  in  tanto 
non  hebbe  il  cuore  portato,  per  debito  di 
•giuftitia,  non  lolo  di  gratitudine,  ad  ufar 
di  benificcnzc  teftamcntari  alle  fue  più  be- 
nemerite Dame  di  tanti  anni  di  fervido  ;  an- 
zi  d'alcune,  e  d'alcuni  Domeftici  fi  fcordò 
anche  di  parlare  del  falario  che  gli  era  dovu- 
to .  Cerjto  è  che  fc  queft^Regina  haveflb  ha- 
vuto  à  cuore ,  altre  tanto  che  hebbe  fempre 
la  vanità,  ilfafto,  e  le  pompe,  la  gratitu- 
dine, la  gcnerofità,  e  le  attioni  heroichc 
-d'Immortalità ,  al  ficuro  che  farebbe  riusci- 
to il  maggior  prodiggio  di  tutti  i  Secoli;  pu- 
re non  fe  gli  può  torre  il  titolo  di  Mirtcofa 
ì  dclfuo  Secolo ,  fe  non  per  altro ,  per  la  rag- 
gione  che  feppe  farfi  amare ,  c  vira  c  morta  * 
e  fare  in  modo  che  fi  lodafle  il  fuo  nome  s  an- 
che da  quei  che  non  haveano  ricevuto  che 
giufto  /oggetto  di  biafimarlo.  Lifubi  Fa- 
voriti furono  beneficati  con  Titoli ,  Hono~ 
-*i,  e  carezze  particolari ,  ma  in  quanto  alle 
t.Tichczzcfù  fcarfa  anche  verfo  di  loro.  Nè 
*  mai  alcun'  Ambafciatore  hebbe  regalo  cor- 
:  rifpondentc  al  merito  del  fuo  Carattere. 
>    Dunque  finito  di  Leggere  il  Teftamenta 
X  '  Z.  7  de- 

* 
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c^col  Schiararono ,  e  publicarono  quei  Màgnatr 
jno  "  che  per  la  morte  della  loro  Regina  Elifairett*  il 
Pr°-  ,  Sereniamo  PrencipeGiacomoRè  di  Scoria  ,  era 
JjJ  divenuto  legirimo  herede  ,  e  Signore  de'  Regni 
d'Inghilterra^  e  d'Irlanda ,  e  di  tutti  gli  altri 
Titoli,  Domimi,  e  Pretentioni  appartenenti  a 
.  qnefte  Corone  9  come  anche  de*  Titoli  di  Rè  di 
Francia,  e diDifenfire della fede,  echetalelo 
ricono fcev ano ,  e  riconofceranno fino  alheternità , 
.  cofia  Luichea'  fuoìlegirimifucceffori ,  &here~  j 
di.   Nel  medefimo  tempo  alzata  la  mano 
(benché  efente  il  Rè  nuovo)  gli  preftàro^ 
♦  no  giuramento  di  fedeltà,  pregando  Iddio* 
di  voler  benedire  per  Tempre  la  fuaCafk 
Reale.  Quefto  giorno  medefinio  cioè 4. 
prile ,  fecondo  ld  Itile  Gregoriano  ,$ 
ne  del  Maire,  &  Aldermaniv  veni 
clamato  nella  Città  di  Londra,  e  fi  raaifd*- 
rono  ordini ,  acciò  fi  facefle  lo 


fpirito  che  gli  fteffi Catolici  ftupitiPapplau- 
z  divano  ;  nonfenrendofi  per tuttoitf 
-  che  voci  d'acclamattioni ,  viva  Gu 
•mo  Red?  Inghilterra ,  di  Scoria ,  e  d'Irlanda.  Ir 
fomma  quefto  è  quel  Giacomo  Stuard,  al- 
:  tre  tanto  amatore  di  Lettere  ,  e  protettore 
*  di  Letterati ,  chPElifabetta n'era  itata  alie- 
na   e  pure  haveva  {ufficiente  ambitione 
d'effer lodata.  .  In  fomma  quefto  c  quel  Già- 
*     ;  .  cora» 


* 
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corno,  dico ,  il  di  cui  governo  fù  coli  molle , 1 6o* 
&  effeminato],  che  diede  motivo  àquel  Poe- 
ta di  cantare. 

Rexfnit  Eli  fu  iti ,  fed  ntmc  Regina  facobus .  £r-  - 
.   ror  natura fic  in  utroque futi \ 

Per  aportarne  la  nuova  alRèGiacomo  nel-  Rè 
la  Reggia d'Edimburg  in  Scotia,vennefpe- 
dito dall'  Aflembleade5  Pari  Roberto "Carrey ,  ft4 f0/, 
ch'era  Cogino  della  Regina  Elifabettaj  conFrcff 
ordine  di  pregarlo  in  nome  di  tutti ,  acciò  fi  j1*^ 
compiacene  di  partire  lenza  minima  dilat-dwi' 
rione  di  tempo,per  venire  à  pigliare  il  pofef- avifo* 

,  fo  di  quella  Coronatila  auale  era  ftato  chia- 
mato dal  Teftamento  della  defunta  Regina, 

,  edal  confenfo  di  tutti  i  Magnati ,  oltre  che 

:  con  grandi  voci  di  viva  era  ila to  acclamato 
da  tutti.  Il  Carrey  fece  una  diligenza  mara~ 
vigliofa,  havendo  corfo  le  pofte ,  notte  e 
giorno ,  onde  non  ottante  che  molti  Pari 
tollero  partiti  per  andare  a  (aiutarlo  nel 

-fuo  particolare  ,  e  che  pure  ciafeuno  fi 
affrettafle  di  volere  eflere  il  primo  ,  con 
tutto  ciò  il  Carrey  fù  quello  che  gliene  /> 
portò  la  prima  nuova,  c  veramente  non 

tvi.fù -mai  Huomo  nel  Mondo  ,,  con  tufc- 
ìo  il  fuo  Dottorato  ,  e  con  il  fuo  Capo 
pieno  di  feienze ,  che  reftafle  più  di  Lui  fos-  * 
prefo ,  parendogli  che  ciò  fpflè  un  fogno  . 

"  pure. 
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**°5'pure  erano  già  due  anni,  che  correvano  le- 
voci ,  chefoprail  iuo  Capofoflfe  per  cadere 
laCorona  d'Inghilterra  j  ad  ogni  inodo  re- 
rò cofi  attonito  che  non  feppe  quello  rif- 
pondere  al  Carrey ,  eflendo  vero  che  più  to- 
fio  fperava,  che  credeva,  di  vederfi  quella 
fortuna ,  tenendo  per  cofa  certa  che  arriva- 
rebbono  unti  torbidi  e  tante  guerre  civili  r 
che  lo  fcacciarebbono  dalle  fuc  pretentictai  t. 
tanto  fifpetto  alla  fua  Religione  ,  che  al 
partito  degli  altri  Prctenfon.  In  oltre  égli: 
era  beniflitno  perfuafo  che  li  Francefi  ,  e  li 
Spagnoli  follerò  per  portargli  graviffiiwi 

*  ;  oftacolinon  eflendo  di  loro  interefle  ,  che 
forgefìc  una  Monarchia  cofi  gfande  nella, 
perfona  d'unfolo,  e  però  non  dubitava  che 
non  fiano  per  feommovere  tutto  il  Regno 
per  torgliene  il  pofeflb .  Et  ecco  la  ragione 
che  lo  fece  reftar  forprefo ,  quando  antefe 
dalla  bocca  del  Carrey  ,  che  il  tutto  era  fe- 


come    RimefTofial  quanto  da  una  ta 

I  vole  forprefa  poftofi  inginocchionf  ^ 
luova'fenza  dello  fteflo  Carrey  con  gli  occhi  ri- 
volti al  Cielo  efclamò  Signore  Iddio ,  doUNr 
nator  de9  Cieli?,  e  della  Terra  a  te  rendo  grafie 
fommo  Iddio ,  come  a  colui  che  tiene  le  chiavi  d# 
'  cuori  degli  Huomini ,  per  farli  aggradire  quei* 
Zrencioi ,  the  tù^uoifisbilirefour^.liTrom^ 
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come  ti  [e  i  degnato  per  tua  mifericordia  di  darne 
uri*  efempio  verfi  di  me.    Pregò  poi  lo  fteflo 
Carrey  di  rimetterci  nel  viaggio  per  il  'ritor- 
no d'Inghilterra ,  per  render  gratie  da  fua 
parte  à  tutta  quella  Aflcmblea  di  Magnati ,  . 
dalla  quale  era  ftato  fpedito ,  eperameurar 
tutti  che  confervarà  altre  tanto  obligo 
Verfo  di  loro  che  amore  verfo  quel  Tuo  caro, 
e  nuovo  Popolo>e  che  non  mancherà  fra  po- 
co tempo  d'andare  a  trovarlo ,  confervando 
non  meno  impatienza  di  farli  conofeere  un* 
affetto  da  Padre ,  già  che  Thavevano  voluto 
loro  Prencipe  con  tanto  amore.  In  tanto 
che  il  Carrey  fi  rifocciilò ,  e  riposò  alcune 
ho  re ,  rifpofe  Giacomo  alle  lettere  dell5  Af-  m 
fembiea  de'  Pari ,  e  della  Città  di  Londra.  * 
In  fomma  non  ottante  che  grave  fotte  la  pef- 
tà  in  Londra ,  e  per  tutta  l'Inghilterra ,  con 
tuteo  ciò  non  lalciò  di  metterfi  in  ftrada ,  e 
con  le  maggiori  diligenze  infieme  con  la  fua 
famiglia  paflarfene  in  Londra,  pochi  gior- 
ni dopo  che  da  Lui  partì  il  Carrey, 

Nel  mentre  che  quelle  cofe  pattavano  ver-  sepoi- 
fo  il  nuovo  Rè  ,  s'andava  difponendo 
pompafunebre  per  la  fepoltura  dei  Corpo  beita 
d'Elifabettà.  Molti  furono  di  fentimento 

.  che  fi  dalle  efecutione  à  ciò  prima  della  ve- 
nuta del  nuovo  Rè  ;  ma  la  pluralità  de'  vo- 

•  ti  portò  che  fi  afpettafle  il  pofleflò  del  Rd 
per  rendere  più  fuperba  la  pompa}  contri- 

buen- 
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!*°J?buendoinohrel'impofr^ 

raunàre  la  pómpa  rifpctto  alla  peflcj  ecòfi; 
venne  il  Corpo  inbalfxmato ,  e  ritenuto^ 
Richemont  rfno  che  tutto  fu  ordinalo.  Il  B_ 
comparve  in  Londra  in  abito  di /corrugato  y 
con  tutta  la  Tua  Corte.  T?rima  d5ogn4i(20fà 
venne  transferito  il  Corpo  della  Regi 
Richemont  in  Londra,  con  un'ordinefu^ 
xiebrede'più  reali,  almeno  non  vi  era  me* 
moria  cheli  folle  mai  vifto  un  concorfo  di 
Popolo  coft  grande ,  poiché  tutto  guc 
tratto  di  ftrada  da  Richemont  flap  in 
dra  fu  pieno  d'una  calca  di  infinitàdiPppolo 
gridandoli  da  per  tutto,  Benedetta  Jtt  tu  che 
vivaemortAvi  haifalvato^&hsifd^ì  " 
•  gione.  Tutti  1  Conigli ,  ruttigli  O 


giftrati^ .  e  de>  QoJ^ggg  J;^|t 
furono  alla  pompa  ,  con  ceremonie  delle 
meglio  ordinate     effendofi  f%tto  il  con*: 
che  coftafl'eropiù  di  50.  mila  lire  Stelline 
*    molti CatoJici  cWPodiavano  andava  ~~  ™ 
rò  dicendo  ch^er^cnginfio  di  far  portar 

lo.  Comunque  fia  concorfero  a  tal  fgpol 


,  ìt\  a 

Bar»,Siel 


r>e  kTolto  ,o  per  meglio  dite 

de- 
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depofitato  nella  Reggia  Cappella,  vicino  l6ol* 
al  Rè  Odoardo  fuo  fratello .  Il  Rè  Giacomo 
appena  prefe  il  pofeflò  della  Corona , .  con  la 
fua  Còronattione ,  che  diede  gli  ordini  per 
far  fabricare  un  tumulo  di  marmo  particola- 
re à  quefta  Regina ,  molto  fuperbo ,  vicino 
all'altro  della  Regina  fua  Sorella  j  e  finito 
poi  in  capo  à  tre  anni ,  fe  ne  fece  il  tranfpor- 
to,  con  una  fteflà  magnificenza,"  e  pompa, 
funebre ,  come  fe  foflè  i\ata  mortaci  frefeo; 
concorrendovi  infinità  di  Popolo ,  conti- 
nuando ad  ammirarli  il  grande  amore  di 
quello.  ^ 

Dirò  ad  ogni  modoche  da  molti  fu  trova-  Senti- 
to ftrano  che  il  RèGiacomo  teftimoniatìelI*nti 
verfo  quefta  Regina ,  fia  ver  io  la  gloria  del-  ^ 
la  fua  memoria  tanto  ardore  e  tanto  stelo ,  Giaco- 
perche  finalmente  haveva  confondalo  uni- 
vedale  fatto  morir  la.madre  permanod'un 
Carnefice,  e  dillbnorata  la  fua  memoria 
perpetuità,  che  fi  può  far  più?  Almenofe^ 
il  Kè  G  iacomo  non  voleva  (cordar (i  li  bene- 
fici d^Elifabetta  doveva  ancora  rammemo-  ' 
raffi  che  come  figliuolo  era  tenuto  di  difen- 
der le  ragioni  della  Madre ,  benché  incene- 
rita :  dove  che  tutto  al  contrario  confirmò, 
quanto  da  Elifabetta  s'era  fatto  contro  Ma- 
ria fua  Madre ,  nello  feordarfi  intieramente 
di  quefta, e  nel  rimembrarti  troppo  vanta- 
giofamentc  della  memoria  di  quella  :  &;  in 

fatti 
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fatti  da  che  il  RèGiacomo  diede  principio  à 
far  trasferire  cofi  (biennemente  il  Corpo 
d'Elifabetta ,  &  à  far  mettere  fopraallafua 
feppltura  un»  Epitafio  di  tanta  gloria  alla 
memoria  di  quella  Regina  ,  fenfca  che  mai 
peniaflc  alla  morte  inenominìofa  dellàMa- 
dre ,  non  vi  fu  chi  non  fi  dalie  a  credere ,  ef- 
fer  tutto  vero  quanto  contro  MttfT^ 
fcritto  nel  filò  pròceflo;; :  *  v ;  •  * 
sentì-.  IgnatitfCherdan  Gcfuita  che  fù  w 
™Dtì  gaei  che  fotto  abito  di  Mercante  (come  egli 
chei.  fteflo  l'accenna)  era  ftato  fpedito  in  Inghil- 
terra  dal  Pontefice  SiftoV.  all' inftanza  del 
Rè  Filippo  nel  tempo  della  fuaArmataln- 
vincibile  ,  per  inanimire  in  quel  Régno  i 


iua  lunghiffima  Lettera  indriiiàtaal  Segre- 
tario della  Congregatione  de  Propaganda  fi- 
de,z  ftampata' in  Parigi  nel  1 61 1  .Qualjiddt 
quefto  Iti  bora  regnante  in  Inghilterra  Podio  fer- 
ver fo  che  conferva  contro  la  Religione  Cat olita 
Ji può  chiaramente eéiofcert  non  filo  dalle fue\ 
r anioni  ira  vivi ,  mi  anche  del  fuoperveif 


fede  :  effende  flato  ojfervate  che  non  dìffemai  ( al- 
meno fmo  k  quefta  bora )  parola  alcuna  in  lode  del- 
la 
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la  Regina  Maria  noftra  gloriofiffima  Martire , 
e 1  digniffima  Madre ,  d' indegno  figlio .  Mentre 
fu  in  prigione  Maria  non fimoffe  mai  à [ho favore, 
0-  hebbe  P animo  di  fentir  la  fua  morte ,  dalle 
mani  d?un  Carnefice fenza  dir  nulla  :  non  già  che 
bum  ano  egli  non f offe  i  maperche  la  confidcrattio- 
ne  della  Religione  Catolrca  nella  Madre  Poblige 
ad  aborrirla  ,  &à  dimenticar  fi  d?effergli figlie. 
Dove  chefi  vede  d? altra  manicraproccdere  ver/i 
Elifabetta  l'empia  ^Regina ,  alla  memoria  della 
quale  bench  e  indegna  di  vivere  tra  gli  Huomini  9 
per  ejfer  fepolta  nel?  Inferno  tri  Demeni ,  alza 
Maufoiei ,  &  aguzza  il  fuo  ingegno  à formare 
elogi  non  per  altro  che  per  rauvivar  queW  herefia 
cbemaipote  efiinguerfi  ne  mai  fatiarfi di /àngue 
innocente  nel  petto  di  quefta  Barbara  Regina ,  il 
di  cui  Epitafìo  ferino  dal  Re  Giacomo  fà  lagrima- 
re  quel  [affo  dove fi  a  imprejfo. 

Quefti  fono  fentimenti  di  Catolici,  edi 
Gefuiti  di  più ,  mà  per  dire  il  vero  fon  pochi 
quei  Proteftanti  difintercfati ,  che  nel  leg- 
gere PEpitafio  d'Elifabettafcolpito  da  Gia- 
como, e  da  Lui  medefimo  compofto,  che  * 
non  ne  tirino  qualche  motivo  di  fcandalo 
col  dire.  Almeno  fe  non  voleva  far  del  male 
ad  una  Donna  cheuccife  la  madre,  dovevi 
tacer  fi ,  e  non  fargl  i  del  bene. 

So  che  non  mancano  di  quei  che  (limano 
eflère  ftato  obiigato  Giacomo  ad  Elifabetta, 
per  eflqie  ftato  da  quefta  chiamato  ali5  here- 
>  dita 


0 

r     fto    Vita  Di  Elisabetta; 

nudità  della  Corona  d'Inghilterra,  che  forfè 
non  poteva  fare  il  contrario ,  poiché  il  Par- 
lamento, &i Grandi,  e  Vefco  vi  erano  rifo- 
luti  di  non  volere  altro  Rè  che  Proteftante; 
névi  era  che  Giacomo  folo  che  potefle  pre- 
tèndere à  tale  heredftà  con  quefta  conditio- 
ne  ,  di  modo  che  Elifabetta  fece  quello 
chebifognava  fare.  Ma  chequefttì  fia ,  al- 
meno^ come  altri  ftimano  )  non  doVeVafaf  e 
un5  Elogio  fimile  alla  memoria  di  quella 
Regina;  tanto  più  che  tutte  quelk  partico- 
larità accennate  in  quefto  Elogio  non  con- 
córrono in  Eiifabetta.Ecco  l'Elogio  rachiu- 
fo  nell'  Epitafio  di  detta  Regina ,  che  da 
tutti  fi  vede,  e  fi  legge  come  qui  fotto.  ..^5. 

MEMORIA  SACRU 

;  Religione  ad  primnvam fmeeritatem  refi  ama* 
is.  Pace  fondata ,  Moneta,  ad  jufinm  v^Urem 
redatta.  Scoria  Gallis  liberata.  Rebellione  do- 
0'mefiica  vindivata.  Gallia  malisintefiinis  praci* 
fui  fnblevata*  Belgio  fnftentato.  Hifpanica  Clajfe 
prodigata .  Hìbernia ,  pulfis  Hifpanir&  rebelli* 
bus  ad  deditionem  redattts ,  pacata.  Reditibus 
utriuféfué  Acadcmia  lege  annaria  plurimuni  a- 
dauttis ,  tota  deniquè  Anglia  ditata ,  prudentif- 
.  JimeqHeAnnosXLJr.  adminiftrata^  Elifabetha 
Regina^Vittrix^riumphatrix,  Pict+ffiudio- 

Jiflìma 

? m  4 

0 
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Jijftma ,  felicijfima ,  fi  acid  a  morte feptuagenaria 
foluta ,  mortale*  reliquia*  9  dum  Chrifio  jubente  • 
refurgant  immortale* ,  /»  hac  Ecctejìa  celeberri- 
ma ab  ipfa  confervata  &  denuo fondata  depofuit. 
•Obiit.  XXIIII.  Martii.  Anno  [aiuti*  1603. 
Regni.  XLF.  ^Etati*  LXX 


t   MEMORIA  ìETERNìE, 

1»  — 

Elifabetha ,  Angli*  9  Francia ,  &  HibernU 
Regina ,  Reg.  Henna  FIIL  Filia  Reg.  Henrici  - 
'  VII.  Nepti  Reg.  Eduardi  IF.  pronepti.  Ter- 
ti* v  parenti  Religioni s  &  bonarum  artium  al 
trici  ,  plurimarum  linguarum  peritìa  precla- 
ra ,  tum  animi  tumcorpori/dotibu*  Regiifque 
«virtutibu*  fuprafexam.    Principi  Incompara- 
bili Jacobu*  Magna  Brinami* ,  Francia ,  & 
1  Hiberni* .  Rcxvirtuttim  &  Regnomm  hares  be- 
tte merenti.  ; 
|     -    Pie  pofuit.  Regno  confortes  &  urna ,  hicob- 
dormiunt  Elifabetha  &  Maria  Sorores ,  in  fpe  re- 
furreUioni*. 

Ecco  il  fine  d'Elifabetta  nella  mia  Hifto^  Giuffi-' 
ri*,  &  ecco  gli  ultimi|>eriodi  delle  Fatiche  jj^jjj; 
;     accolte  per  informare  il  publico  della  vitali!  1 
d'Elifabetta.  Non  dubito  che  molti  non  fia- 
Ho  quelli,  che  refleranno  fbrprcfi,  e  che  for- 
fè mi  centreranno  con  acerbe  punture ,  per 
cflermideltjutto  quafi  allontanato  dall'  -fiR- 

(torta 
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x<0^/^l^,£//7i^/4fcritta  da  Guglielmo  Cam- 
dcn.  Nel  tempo  che  il  Vefcovo  fia  Àrcivef- 
covo  di  Rodes ,  poi  di  Parigi ,  fcriflc  iayita 
di  Henrico  IV.  Rèdi  Francia  in  due  volumi 
in  duodecimo ,  molti  furon  quelli  ches'an- 
darono  maravigliandole  i  lSignorL* grain, 
Configliere ,  c  Maeftro  delle  Richiede  che 
fcrifle  il  primo  fin  nell'anno  1633.  lavila 
di  quello  Rè ,  nonhaveflefaputo  che  nulla 
ò  ben  poco ,  di  quelle  particolarità  che  furo- 
no poi  fcritte  daldetto.Arcivefcovo,  e  che 
quefto  fi  fia  cofi  poco  ò  niente  fervito ,  di 
quel  tanto  haveva  fcritto  innanzi  ilLe  grain. 
Non  entro  qui  io  à  penetrare  il  pendere  dei 
Signor  de  Rodes  verfo  à  quello  che  riguar- 
da la  fua  Hiftoria  con  quella  del  Legrain  ; 
ma  quefto  poflb  dire ,  che  mentre  feri vevo 
la  vita  di  Elifabetta  havevo  fempre  innanzi 
gli  occhi  aperto  il  Libro  dell'  Hiftoria  di 
quefta  Regina  fcritta  dal  Camdeno  i  e  quel- 
lo che  trovavo  corrifpondente  alle  mie  me- 
morie ,  o  di  neceflità  alla  mia  Hiftoria ,  me 
nefervivo,  però  fono  andato  di ftillando  il 
tutto  in  modo  ,  che  non  fi'cono'fceflepiùla 


ioftanzadel  Camdefto  mà  la  mia ,  onde  po- 
trò afficurare  il  Lettore ,  che  non  vi  è  cofa 
alcuna  di  più  riguardevole  in  Camdeno , 
che  non  fia  fpremuta  in  quefte  mie  fatiche. 

Credo  che  il  difegno  del  Rodes  nella  vita 
d'Henrico  IV.  folle  ftato  quello  di  raccorrò, 
*À         •  e  feri- 


». 
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Parte  II.   Libro  V.      j*s  t 
e  fcrirere  quel  tanto  che  s'era  traJafciato  dal 
Le  grain ,  ò  da  per  trafcuraggine ,  ò  vero  per 
qualche  paflio ne.  Almeno  fe  qucfta  non  fu 
la  fua  tale  è  fiata  la  mia  nella  vita  d'Elifabet- 
ta;&  in  fatti  quei  Cavalieri,  &  altri  Lettera- 
ti ,  che  fi  compiacquero  fornirmi  memorie, 
m'andarono  aflicurando  che  di  tali  memorie 
il  Camden  non  ne  haveva  fatto  mentione, 
ma  però  non  mancai  iodi  fciegliere  il  meglio 
di  quello  celebre  Auttore ,  e  rannodarlo 
nella  mia  hiftoriain  modo  che  non  fi  vedefle 
Pannodattione.  Se  il  Lettore  trova  qualche 
punto  dubbiofo,  fi  riccordi  che  qucfta  èia- 
vita  di  quella  Elifabetta ,  la  quale  diede  ad 
un5  Ifola  conquiftata  dagli  Inglefi  ,  il  titolo 
di  Virginia  ,  ch'era  il  pikdubbiofo  di  tut- 
te lefuc  qualità  come  ben  lo  diflero  alcuni 
allora .  Ma  già  che  quellaRegina  è  rifufcitata 
hora  nuovamente  in  quella  Città  col  mezzo 
della  mia  penna  farà  bene  di  far  vedere  ai- 
Lettore  che  fe  gli  dà  condegno  ricetto  in 
una  Città ,  molto  meglio  purificata  di  quel- 
lo filmai  ne' tempi  andati,  prefupponcndo- 
per  co  fa  certa  che  non  riufeiràdi  difearoà. 
chi  legge  di  faper  le  qui  fotto  annotate  par- 
ticolarità d'una  Città  tanto  frequentata  di 
paflaggio  dalla  vagante  Nobiltà ,  che  fi  ve- 
de nel  trontefpiciodi  quella  Hiftoria,efìen~ 
do  vero  ùizfinisvonmt  opujy 

A  a,  IN. 
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INFOR  MAT  T  I  O  NE,  j 

ter  il  commodo  degli  Str  Americhe  viaggi  Ano , 
•    &  alla  gloria  di  quella  Patria ,  della  quale  f 
Auttore  fona  il  titolo  ,  e  Phonorario  emolu- 
mento di  Hifiorico. 

* 

LA  Città  di  Amsterd  AMoche  fenza  mi- 
nima taccia  d'adulatione  porta  il  vanto 
della  più  bella  del  Mondo,  della  più  riguar- 
devole de*  Paefi  baffi,  e  tra  le  più  grandi  dell' 
Europa  la  quinta  in  ordine  i  mettendoli  da 
parte ,  quello  che  di  più  potrebbe  dirfi  delle 
fueRtchezze,  cheper  eflère  nella  maggior 
parte  invifìbili ,  non  può  farfene  paralello. 
Quefta  Città  dunque  cofi  augufta  nella  fua 
decorazione  delle  fabriche ,  fi  trova  con 
ftraordinario  commodo  del  traffico  ,  tra- 
mezzata da  un  gran  numero  di  Canali  tutti 
navigabili  la  maggior  parte  larghi ,  è  fpatio- 
fi  che  fi  corrifpondonol'un  l'altro  col  mez- 
zo d'altri  più  piccplini  ;  8c  oltre  al  commo- 
do vi  è  la  vaghezza  di  lunghe  ftrifeie  d'Al- 
beri dall'  una  e  l'altra  parte  su  i  lidi,  onde 
Goni-àgione  puòchiamarfi  tutta  quefta  Cit- 
tà infe  ftefla  un  vero  diporto  bofcareccio,8c  | 
aggradevole  Primavera  all'  altrui  fpafleg- 
giatc.  -  ^  | 

Il  gran  ritardo  del  corfo  de'  fudetti  Cana- 
l  i  nel  Mare  lu  o  vero,  nel  fiume  Amftcl ,  che 
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dà  il  nome  alla  Città ,  rifpetto  alle  Porte  che 
vi  fi  fcontrano  con  intravature  per  ritenerli, 
cagionavano  non  folo  incommodo  nel  con- 
tinuo fetore,  ma  gran  danno  con  le  conti- 
I    nue  infermità  mortali ,  originate  dalla  cor- 
1    ruttione  dell5  aria  che  andava  efalando  da 
quelle  fetide  lordure  ;  poiché  cadendo  in 
detti  Canali  tutti  i  Condotti  delle  Latrine 
'  d'una  Città  cofi  Popolata  ,  &  altre  fpor- 
chezze  di  Cocine ,  e  non  trovandofi  quanto 
farebbe  flato  niceflario  Pefito,  la  granpu- 
f    trefattione  del P  acqua,  rendeva  putrefate 
1    tiffima  Paria ,  onde  i  corpi  non  potevano  ri- 
ceverne che  continue ,  e  gravi  malarie. 
f       II  Signor  Borgomaeftro  Hudde  ,  efpcr- 
•   tiffimo  non  meno  negli  affiiri  del  Governo  , 
che  nella  più  ingegnofa  Matematica ,  e  più 
j    induftriofa  Meccanica  ,  non  potendo  tole- 
rare  patimenti  cofi  grandi  ,  ne'  fuoi  cari 
1  ~  Compatriota,  dopo  una  lunga  fatica  di  fpi- 
f    rito,  e  di  corpo,  trovò  il  mezo  con  ingegno- - 
j    fiflime  macchine  di  dare  un  frequente  efito 
!    alP  acque  impure  da  una  parte  de5  Canali , 
riempiendofi  nel  punco  ifteflb  dal  V altra  del- 
le più  chiare,  reftando  in  quefta  maniera 
!    ipurgatifenza  mai  mancar  d'acqua.  Sipuòv 
e  fi  deve  dunque  dire  per  gratitudine ,  e  per 
l    giuftitia  alla  gloria  d'Amftcrdamo ,  &  alP 
,    eterna  memoria  del  Signor  Hudde,  ch'egli 
col  fuo  ingegno ,  col  fuo  zelo ,  col  fuo  amo- 

Aa  2^  re  r 


Vita  Di  Elisab«tta, 

ì60l  •  re ,  hà  forpaflato  nell'  amore ,  e  nel  zelo ,  ad 
ogni  altro  Cittadino  del  Mo  ndo  verfo  la  Pa- 
-  tria ,  havendo  egli  liberato  la  fua  da  un  con- 
tinuo morbo  f  eflendofi  oflervato  da  Medi- 
ci ,  che  da  quel  tempo  in  poi  fon  Tariffimele 
infermità  ,  &;  appena  s'oflerva  la  metà  del 
numero  de' morti ,  di  quello  era  prima:  non 
c  dunque  maravigliale  il  fuo  merito  è  tanto 
qoniidcratp ,  e  riverito  nella  Città,  e  che 
ciafeuno  li  sforza  di  rendere  immortale  il 
fuo  nome.  Il  Signor  Borgomaeftro  Six  at- 
tempato negli  anni ,  maturo  nelle  virtù,  e 
quanto  ogni  altro  benemerito ,  e  gratiffimo, 
non  volendo  dalla  fua  parte  trafeurare  il  fua 
taleato  Letterario ,  che  conferva  fiorito,  tra 
le  nevi  del  Capello  canuto,  alla  gloria  d'un 
tgnto.benefattore  della  Patria  comune,com~ 
pofe  fopra  ciò  il  feguente  fpiritofiffima 
Qhronojticon  nel  quale  li  vede  effiggiato  Tan- 
no di.  tale  Opera.. 

ConsVL  aqYIs  pVrIs  orna  VIt  hV- 
DenIVs  VrbeM* 


.11  Fine  della  Seconda  Marte. 


INDI* 
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con  Hcnrico  terzo.  22,  manda  Ambafciatorc  in  Fràn- 
cia $0  Tuoi  ordini  perla  pace  degli  Ugonotti.  3  4.  Tua  rif- 
porta  alle  infhnze  del  Requcfens.  3  6.  gli  vengono  pro- 
porte  le  Nozze  col  Requcfens.  35-  fpedifee  Ambafcia- 
tore  a  Don  Giovanni  ,  43  ,  preme  acciò  fi  ma»<hno 
via  gli  Spagnoli  di  Fiandra,  44.  Opera  in  favore  degli 
Ugonotti,  42_»      a^ore  col  Conce  d'Eflex  come  intro- 
doto,  49.  honori  che  gli  partecipa,  50,  fi  fdegna  col  Lei- 
ccrter  r-er  le  fue  Nozze*con  la  Conteila  d'Eflex  51,  fo- 
('petti  (opra  alia  Tua  caditi,  jjj£4ii5  fuo  trattato  eoo 
gli  Stati  d*Holanda,  ±6^  coincTentiflc  la  venuta  del 
Farncfc  in  Fiandra,  Cq^  <?_!_.  avifara  delle  Cabale  de* 
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FilippoSiguorcdi  Portogallo.  6  6  preme  il  Duca  d'A- 
Janzone  a  voler  paflare  in  Fiandra,  47,  fuo  (crviggio  refo 
agli  Ugonotti,  68  procuta  di  fapere  il  loro  Stato,  e 
numero.  69,  jo_  rifponde  ad  una  Lettera  del  Duca  d'A- 
lanzone,  7^,  fuo  dHcorfo  col  Buffone,  77,  7JL,  convoca 
il-Parlamento  75  |Oj  fuo  rigore  contro  i  Gefuiti,  $*, 
manda  il  Conte  d'Eflcx  in  Fiandra?       fua  Lettera  al 
Duca  d'Alanzonc,  83.  84,  fi  conchiude  il  fuo  maritag- 
gio con  quefto,  8£»  87,  [come  ricevefle  il  Duca  d* Alan- 
zone  in  Londra,  88,  85*  diverfi  feutimenti  fopra  a  tali 
fucNpzze  fi>  91,93,94,  951  fe  gli  propone  il  nuovo 
Calendario  e  fuo  parere  di  accertarlo,  96,97*  manda 
on  fuo  Gentil' huomo  all'  Allanzonc  101,  comcfentifl# 
la  morte  dclPrcncipc  Guglielmo,  104,  fua  Lettera,  e 
complimento  alla  Prcncipefla  vedova,  xoe.  fuoi  (enti- 
menti  fopra  gli  affari  de*  Paefi  Baili,  107,  fua  Lettera 
all'  Arcivescovo  di  Colonia  Truches,  109»  no,  fue 
procediture  con  la  moglie  M  quefto  venuta  inLoudra, 
113,  114/115,  conchiude  Lega  co*  Protettami,  iij, 
manda  id  Henrico  di  Navarra  l'Ordine  della  feiarrct- 
tiera,  121,  fi  oblila  di  Tortene r  la  Lega  con  un  u  timer© 
di  gente,  li  j,  manda  Ambafciatorc  in  Pariggi^  1 27,  fuo 
trattato  eoo  gli  Stati  d'Holanda,  ijo,  accuie  contro  di 
Lei,  1 3 1,  fueri(pofto;i  )  2,  come  fentifle  l'EIcttioue  di  Sì— 
1    Ao  Vt  131,  rifolyc  di  mandare  il  Cavalicr-Carrc  in  Ro- 


* 

1 


Google 


INDICE  DELLA 

ina, 1 34,(110  difcorfo  col  Con:c  d'EfTcx  toccante  Sifto  V. 
143,  riceve  il  Ritratto  del  Cardinal  Montalto,  149, 
manda  ìl.Conrc  di  Lciccfter  in  Holanda,  149,  irritai! 
RéF  lippo,i j-i,  152,  aceufatad'efler  Commediantc.158 
Elifabttta  fatta  avifarcdal  Papa  dc'difcgni  del  Rè  Filippo, 
16  i.confpirattioni  contro  di  Lci,i  65,164,1 6  5,  166,167. 
richiama  il  Leiccfterc  ragioni  169,  e  fegue.  ordina  il  prò-  . 
cedo,  c  fentenza  contro  la  Regina  Maria  Stuard,  174, 
fino  al  195-,  rimproverata,  i?8«  (uà  hippocrifia  inque- 
fta  morte,  199  fcommunicata  da  Sifto,  206,  diverfi 
fuoi  atti  Notabili  di  giufticia,  215  fino  al,  216]  vuole  che 
il  Leiceftcr  rinunci  il  Governo  di  Holanda  2  3*,  preme 
la  pace  degli  Holandcfi.  238,  fue  maffimec  di(egni,  239, 

Juali  follerò  i  (uccelli  dell'  Armata  invincibile  contro 
i  Lei,efuoibuouiordini,i4t,(iuo al  274  lietntia ilPar- 
lameoto.  17^  publica  orditoi  contro  gli  Eccltfiaftici 
27  6>  (ua  allegrezza  per  il  paflaggio  del  Navarra  alla  Co- 
rona di  Francia,  28  6,  gli  manda  l'ordine  della  feiarret- 
riera,  286, ancora  al  Redi  Scotia,  187,  auvertimenti 
che  riceve  da  Sifto.  290,  Tue  rapprcfentatiouiaSifto, 
ajr,  rifolvc  di  far  la  guerra  in  Portogallo.  294- e  feguc. 
accufata  298.  loda  le  procediture  di  Siilo,  306,  fuo  trat- 
tato per  dar  foccorfi  al  Papa,  309.  foccorrcil  Re  Henri- 
co,  315,  ordina  che  fia  impedita  la  Navigatone  degli 
Spagnoli,  317,  difegni  controia  fuaperfona  per  farìa 
morire,  324,  efecutioni  contro i colpevoli,  326,  ne  da 
avtfo  aTrencipi  ftranicri,  327,  fue  diligenze  in  Fian- 
dra, 328,  fuo  procedere  con  Elilabetta  Plazct,  3ji>tfi- 
no  al,  3  37,  traicura  il  racquifto  di  Havrcde  gracc,  3  £9 , 
.   pregatadal  Re  Giacomo  per  efler  madrina,  343,  di  al- 
cuni  avi  fi  ali*  Arciduca/3  45, Tuoi  amori  verfoi  due  Fa- 
ToritiLeiccftet,  &  Eflcx  quali ,  e  quello  che  (opra  ciò 
fi  e  detto  e  fcritto.  3  47,  c  fegue.  come  biafiraata  negli 
•  amori,  348,  Pafquinate  contro  di  Lei,  3  5  3, 3  $4,  man- 
da l'Eflcx  in  Tranciaceli  fdegna  della  converfionc 
d'HenricoIV,  35^,  35*7.  ^voriicc  gli  Ugonotti*  3  59, 
promette  loccorfi  ad  Hcnrico  ma  non  fi  mandano, 3 io, 
3  ci ,  riceve  con  molti  houori  il  Buglioli  Ambafciatorc 
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di  Henrico,  j46>  lo  follccita  a  dechiarar  la  Guerra  agli 
Spagnoli,  373,  manda  l'Eflex  con  Armata  contro qac- 
fti  &eiìro,  374,  fino  al,  381,  fodisiattiflima  degli  Ho- 
landefi,  382>  383,  fua  Lettera  all'  Ammiraglio  d'Holan- 
da,  385,  3K6,  conchiude  Le^a  con  Hennco,  3 9 3 >  394» 
quello  gli  fuccedeflecon  PAmbafciator  di  Polonia  401» 
40  3 .404,  lue  procediturcin  favore  degli  Inglcfi  (cacciati 
dalie  Città  Anfiatiche,  405?  406,  407. (ente  granfia- 
cere  dell'  Editto  di  Nantes  416,  manda  Ambafciatorc 
agli  Stati,  412,  fua  perpleflìù  di  penfieri, 423,  infor- 
mattioncche  riceve  della  buona  difpofitione  degli  Ugo- 
notti verfo  di  Lei,  4jj,  416,  fuo  paralello  di  Natcita 
con  Luigi  XIV,  418.  altro  tra  il  fuo-  Regno,  e  quello 
del  Rè  Filippo,  élli 

Ehfàbetta  con  quale  tranquillità  fentiflc  la  morte  di  quefto 
Ré  >  430,  fuo  Procedere  nelle  guerre  d'Irlandia  per  ma- 
tcria  di  Religione^ 2,fino  al;43 4.  manda ilConte  d'Ef- 
fe* al  comando  dell'  Armi.  43  4J1  rallegra  de*  buoni  fuo 
cefli,  ^j^comefentiflelaconfpiratione  contro  il  Rèdi 
Scotia,  43  6j  43  ji  manda  Ambafciatorc  per  congratular- 
sci buon'  cfice,43g1faftgfa  con  gli  Ambafciatori,44i. 
continua  Jc.fuc  vanità  fcminili ,  44i>confpirattionc  del 
Conte  d'Eflex  come  intefà  da  Elifabetta ,  e  procediturc, 
4^Q;  fino  al,45  8j  congratulata  dagli  Stati  Generali  e  dif- 
corto  tenuto  agli  Ambafciatori,  458,  avifara  delle  Noz- 
ze d'Henrico  IV24 5  jjfuo  difeorfo  tenuto  all'  Ambafcia- 
tore  fopra  ciò,;  460,  461.  fpedifcc  Ambafciatore  al  Re 
Henrico e perche,4^7 xome fentifle  l'accommodamen- 

.  rodi  quefto  con  la  Spagna,  471,  derìderà  di  vedere  Hen- 
rico e  quanto  (opra  ciò  fuccedefle,  47 x»  ^JliéTAi  ^ 
fdegna  del  rifiuto,  477. placata  da  Henrico  con  la  miffiva 
d'una  folenne  Ambasciata  nella  perfona  del  Biron»  479» 
comeloricevefle,  efucceffi ,  481,  fino  al;  491.  come 
fi  difendefle  contro  a'Tenrativi  degli  Spagnoli,  49  3 ?  co- 
dine intende/le  le  fcalate  contro  Geneva,  497, concedei* 
navigatione  al  ycremouth  497,  fua  Infermiti  498,  và 
in  Richemont,  499,  jooc  fua  malinconia  da  quali  ra-* 
gioni  caufata,fQO;CQi)502.  nemica  di  riracdi>5(>3,  s'im- 
V  *  Aa  £  peg- 
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ti, 513,  come  ficomportalTe  verfo  sjli  Holandcfi,  «r^ 
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